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A' LETTORI 



L'amore cresciuto agli studii danteschi in Italia fa- 
rà certo non parere inopportuna la pubiicazione del 
presente volume. Gii è vero che si é tanto abusato fi- 
nora delia pazienza de' leggitori di Dante, che il dir 
nuove/ comento della Divina Comedia vai quanlo nuovo 
librò inutile, o, se non inutile perse, poco utile (stra- 
nissimo effetto) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di Dante : sì che Vittorio Alfieri non dubitò di dire che, 
quando volle studiare e intender Dante, pose da lato 
ogni sorta di comento. Io non voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia contra gli oppositori di qualun- 
que siasi sentenza: solo, posto eziandio che questo non 
è un comento a Dante, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio^ ma di uno de' più dotti uo- 
mini deirelà nostra, e con grave jattura delle lettere 
rapito ahi troppo presto airafjfctto de' veri Italiani, do- 
Tra né parere soverchio ardito o del tutto avventato, 
nò da presunzion mosso o da ignoranza. Cesare Bal- 
bo, cui non é chi non voglia far di berretto in quanto 
a studii danteschi, scrìsse, non ha molti anni, queste 
parole : « Petrarca fu più bello. Dante più grande. E 
nota^ che egli è detto grande da molti che nemmeno 
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lo sanno quanto egli lo e, più per tradizione e indo- 
vinando, che rendendosi conto della grandezza di lui. 
Aliieri, il gran restauratore dello studio di Dante (per- 
chè Monti lo studiò più che non Io fece studiare ), 
soleva dire, che non eran forse trenta persone in tutta 
Italia, che intendessero Dante. Ei diceva bene, e forse 
più che noi credeva egli stesso ; perciocché io dubito 
che egli stesso intendesse Dante compiutamente. In* 
tendevalo bene, quanto a lingua e a poesia appassio- 
nata, sondo egli. Alfieri, maestro in queste due parti. 
Ma due altre ne sono in Dante, che né Altieri, nò 
forse nessuno fin ora non intende: dico la filosofia e 
la politica di Dante. ... — E lo slesso si dica del- 
r altra parte non intesa del sommo poeta, la parte 
storica. Non era Dante nò un pedante, ne solamente 
un poeta o un letterato; ma un uomo di pratica, un 
uomo di stalo e di spada, e di parti; uno di quelli, 
che, scrivendo, mirano ai posteri si, ma non ai po- 
steri immaginari!, indeterminati, che si fanno taluni, 
bensì ai posteri immediati e necessarii dell'età pre- 
sente ; e più che ai posteri, anche senza confessarlo, 
irò talora saperlo, mirano all'età vissuta da essi, e 
continuamente se ne scostano ; vi tornano, e ne sono 
anche involontariamente preoccupati e invasali : on- 
d'é che la ritraggono cosi meravigliosamente ed al 
vìvo, e si possono dire, e si dicono poi, rappresen* 
tanti di queiretà. Questo fu Dante; e le allusioni vi 
si ritrovano anche più che non i nomi e i fatli del- 
l'età sua, che vi si trovano pure ad ogni tratto. Ma, 
anche qui, chi conosce la storia, ì fatti, i nomi, le 
parti, gr interessi, i pensieri, e, in somma, tutto il 
genio di quelFetàY Di molli anni anche qui han da 
correre, prima che si giunga ad una cognisùone vol- 
gare di tutto ciò. Intanto i commentatori faimo certe 
spiegazioni, le quali, riferendosi ad una cognizione 
non posseduta da* leggitori, avrebbero mestieri esse 
di spiegazioni e commento. Nò, a dir vero, è possi- 
bile a ninno dar tali cognizioni in un commento, senza 
farne una storia; ed anzi uqa tale tutta diversa, e 
troppo più dioici le a farsi che niuna di quelle osi- 
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Stenti fln ora. E cosi, per vero dire, è succeduto non 
6 molto a tale, che, appunto dal voler non più che 
far intendere Dante , san a poco a poco a farsi sto* 
rico, e credo sarà uno de' più strepitosi d'Italia, 
fra pochi anni , quando che sieno pubblicati quei la- 
vori \ h E questi lavori sono in parte ora già publì- 
cati, e preghiamo sanità e lunghi anni dal cielo al* 
l'autore di essi , perchè possa in tutto avverarsi la 
predizione del Balbo. Il quale,peraltro,seora vivesse, 
Siam certi che si congratulerebbe all'autore del Vel* 
tra allegorico di Dante di essersi, senza intermetter 
quegli ardui lavori, da capo rifatto airantico argo* 
mento. E si che, dopo le opposizioni dotte e indotte, 
urbane e non urbane, mosse da molli a quel libro, era 
pregio del r opera il rispondere ad esse, o, meglio, 
rischiarare e porre in sodo fatti ed opinioni non par- 
ticolari e da far pago l'amor proprio di chi prima 
gli mise in campo, ma importanti quanto importa nella 
storia lo sceverar le favole dagli avvenimenti certi 
ed indubitati. Nel 1832, in fatti, comparve in Napoli 
nel giornale il Progresso j come che senza nome d'au- 
tore , una scrittura intitolata Ikl Veltro allegorico 
de' Ghibellini^ nella quale però tutti scorsero l'autore 
dal Feftro allegorico di Òante. Dopo ventitré anni, 
dibattute e maturate quelle ed altre opinioni ancora, 
mentre più che altra volta mai ferve in tutti gli abi- 
tatori della Penisola il desiderio, non che d'illustrare 
il loro massimo poeta, ma di appurare e render certa 
tutta la loro istoria, ricomparisce il Veltro allegori- 
co de' Ghibellini ^ in molte parti rifatto e di mollo 
amplialo, e accompagnalo da altri discorsi e docu- 
menti scritti e raccolti dal medesimo autore, i quali 
tendono a dar piena luce a tulio che prima avesse 
potuto sembrare pur da leggiera nebbia coperto. Altri 
dottamente trattò del|a filosofìa di Dante, altri della 
sua politica; chi, lasciata ad altrui la cura di ricer- 
care e mostrar del divino Poema le bellezze di poe- 
sia e di lingua, si occupò della parte slorica di esso 

' Balbo, Pensieri ed Esempii, Lib. HI, § XXIV, pag. 239: cdh. Fir. 1854. 
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malamente per iuuanzi dappiù trascurata « A guest* ul- 
timo fiue, poguamo che non in quella estensione che 
per avventura sì sarebbe potuto richiedere, è indiriz- 
iato il presente libro: il quale, perché meglio rispon* 
dosso ancora al desiderio degli studiosi di Dante, noi 
Fabbiamò arricchito di tre altre scritture, che, qual 
più, qual meno, hanno attinenza allo scopo generale 
di esso, e che per la rarità e la loro importanza bea 
meritavano d'essere insieme riunite. In somma, le più, 
a cosi dire, vitali quistioni storiche intorno alla Di- 
vina Comedìa qui si trovano discusse e svolte: con 
quanta forza di ragionare e dottrina, il vedrà chi le^- 
gè, a cui n'entrano abbastanza mallevadori i nomi di 
quei valorosi che scrissero. Noi siamo lieti di por- 
gere a tutti gl'Italiani una prue va del come e quanto 
si coltivano tali studii in questa nostra terra caris* 
sima, la quale a niun' altra si mostrò mai seconda per 
ricchezza d'ingegni e amore alla soda e verace dot- 
trina. 

Ui Napoli , il dicembre del 1835. 



Bruto Fabrigatorb. 
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» DiCf nge quot flore», guot lilia t^ertit Arator! 
Mabstro Giovanni di Virgilio» 



IMITANDO il libro sul Fellro allegorico di Dante compar- 
ve io Firenze nel 1826, temettero gli amici dell'Autore non 
quel titolo dovesse nuocergli, facendo credere, che anche 
qui si trattasse di stampar volumi sopra qualche novella 
ìuterpetrazione d* una parola o d* un verso dell' Alighieri. 
Ma il pericolo fu superato dalla lettura ; e di leggieri si co- 
nobbe, che in quel lavoro parlavasi appena del Feltro ; che 
molta Storia vi si discorreva; e che anzi non era il libro se 
non parte di Storia più grave intorno al secolo del Poeta. 
Prometteva TAutore di pubblicare i documenti, su* quali si 
fondavano i suoi racconti : dava inlauto alla luce i brani 
della Lettera da lui scoperta di Dante a' Cardinali d* Ita- 
lia. Nondimeno, avendo V Autore tolto i suoi studii alla 
Storia generale d* Italia, lasciò in disparte i fatti spettanti 
al Poeta : e però non fia soverchio il dare uno sguardo ad 
alcuni di quei documenti , la mancanza de' quali di molte 
controversie per avventura è stata fin oggi cagione. 

Nulla rileva per ora il sapere quale nel principio dell* In- 
ferno sia la /ti/xz, che Dante spera veder cacciata di villa in 
villa da un Feltro^ fornito di sapienza e di virtù e d' amo* 
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re; da un Féllro^ a cui toccava di dover nascere tra Fellro e 
Feltro e salvare in ullimo Vumile Italia. Nulla rileva, per- 
chè non si può rigorosamente dimostrare se da poeta par- 
lava r Alighieri d'enti fantastici, o se da storico trattò di 
cose attuali e d* uomini vivi. Fin dall'età sua scrìssero ì 
più, che favellato avesse da poeta; ravvisando nella lupa 
un vizio, quale o l'avarizia o la simonìa, e nel Fellro una 
forza vincitrice di quel vizio: forza umana secondo alcuni, e 
sovraumana secondo altri. Ma in quest'ultima opinione, che 
chiameremo poetica , non si sanno acconciamente dichia- 
rare le parole ira Feltro e Feltro: il perchè si cercò di sno- 
darle per mezzo della Geografia: donde procede Tallra opi* 
nione detta islorica^ la quale crede atte queste parole a di- 
notar la pallia ovvero la signoria d' un sommo Italiano , a 
cui la sorte avesse conceduto di guerreggiare quel vizio , 
qualunque si fosse, o quella nociva potestà , che prevalea 
' nelle città nemiche alla parte del Poeta quando egli pubbli- 
cava il suo Inferno. Delle due ipotesi lasceremo libero a 
ciascuno di scegliere qualunque più gli possa piacere : pur 
tutlavolta la sola «/ortca, dovendo paragonar fra loro gl'Uà* 
liani eccellenti, se non ecceda i giusti confini delle ricerche, 
riesce utile alla scienza del passalo e de' pubblici avve- 
nimenti d'Italia. 

Studiando in quel secolo, pensò ràutore del Feltro^ che 
non Cane della Scala ma Ugo della Faggiola, volgarmente 
detto Uguccione, fosse stato l' Italiano sperato dall' AIi« 
ghieri;ciò che piacque a parecchi uomini dottissimi, quali 
un Paolo Costa, un Conte Giovanni Marchetti, un Dionisio 
Strocchi, un Giuseppe Borghi. Ancora pensò egli, che Y In-* 
ferno, dove si ricorda il supplizio patito nel 1307 da Fra 
Dolcino, fosse stato neir autunno ad uni)el circa del se- 
guente anno 1308 pubblicato in un corpo solo, sì come ora 
il leggiamo ; tuttoché avesse potuto forse già trarsi prima 
una qualche copia d'alcun Cauto particolare, ovvero d' al- 
cuni episodi!. D'assai argomenti s*ajutava questa sentenza, 
ed innanzi ogni altro di quello recalo dallo slesso Conte 
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« 

Marchellì, che nulla, cioè, leggesi nejr Inferno di cose oc- 
corse dopo il 1308. 

Ma un insfgne professor di Breslavia, il Signor Carlo 
Wilte, che neir Hermes di Lipsia severamente aveagiudi* 
cato de* lavori del Costa e del Marchetti ed in generale 
degli studii nostri d* Italia sulla Divina Commedia, piii se« 
veramente levossi contro questa Osservazione, additando 
il luogo dell' Inferno dove si tocca della morte di Clemente 
Y., mancalo nel 20 Aprile 1314> '. Si prevede, che Clemen« 
te morrà in breve per le conosciute sue infermità, ma noa 
si dice che già sia venuto meno,avea già notato l'Autore del 
Feltro a tale, che ben può lodarsi quale un modello d*ogni 
virtù e d'ogni coraggio; all'egregio G. P., congiunlocon es- 
so Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera 
e schietta felicità di sua vita. Non mancò il valoroso uo- 
mo di metter ciò in mostra ' : e tosto 1' eruditissimo Si- 
gnor Bmmanuele Repetti, facendo plauso, prese a raccontar 
re quanto quel Papa era infermo nel 1308, e come^er con- 
seguenza l'Inferno dovea riputarsi pubblicato nell'anno 
medesimo, in cui si credeva si vicino il termine di quei 
giorni ^* della qual verità novelle prove s* addurranno in 
questa scrittura , ma basti per ora il presupporre che cosi 
fa. Da un'altra parte il Signor Tommaseo, dottissimo e gen- 
tilissimo, rammentò al Signor Witte, che piò riposatamente 
volea parlarsi degli sludii d* Italia sulla Divina Comme- 
vìa '': sì che quegli, avuto agio di meglio conoscere questa 
Italia, e diventalo assai più nostro di quando egli scriveva 
hqW Hermes ^ fece gradito dono agi' Italiani d' un'ampia 
Raccolta delle Lettere dell'Alighieri , fra le quali si trova 
intera la Lettera scoperta dall' Autore del Feltro a* Cardi- 
nali d'Italia; e tutte corredolle di brevi e d'utilissime Note ^ 

» WiTTB, Nell'Antologìa di Firenze, Num. 69, Settembre 1826. 

>G. P.Àrticoli sul Veltro nella stessa Antologia, Num. 7 1-72 .Mov.e Dee. 1826. 

• Rbpetti, Ibid, Num. 74. Feb. 1827. 

^ Tommaseo, Nel Ricoglitore di Milano, 

"^ WiTTE, Epislolae Dantis, Patavii, 1827. in 4." 
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Primo contro Ugo della Faggiola ed in favor di Cane 
Scalìgero 8* alzò in Udine il signor Quirico Yiviani '. Ma 
V Arrivabene propose per Feltrai Mantovani o Butirone o 
Passerino dei Buonaccolsi '• Ed il Cav. de Cesare in Napo- 
li raccomandò il buon Pontefice Benedetto XI ' , affer- 
mando , che Ugo della Faggiola era indegno affatto della 
ttima deir Alighieri. La quale accusa y con urbanità som- 
ma e con la cortesia della natura sua , tolse il Signor 
Tommaseo ad allargarla in tulli i modi ^ ; richiamando a 
novello esame la vita intera del Faggiolano e ricorrendo ai 
fonti storici, de* quali (ma senza indicarli) 1* Autor del Fel^ 
ira s* era servito. Protesta il Signor Tommaseo di non vo- 
lere altro se non intorno a quella vita esporre alquanti suoi 
dubbii , e da prima non tace le lodi del Faggiolano: ma 
quando egli discende a ciò che chiama le parlicolaìi<à 
vive dei fatti , quantunque le sue parole sieno d* uomo il 
quale dubiti , nondimeno le sue conclusioni appartengono 
ad uomO; il quale afferma e risolutamente afferma: e tan- 
fo pone d* arte e d* ingegno in quelle sue conclusioni, che 
il lettore si crede obbligato a dire, non esservi stato in ve- 
rità un più tristo uomo di queir Ugo. E parve al Signor M. 
che, con prove rigorosamente ricavate dalla storia , Cane 
Scaligero per opera del Tommaseo fosse stato ristorato nel- 
r antica sua condizione di Feltro ^. 

Ma che fece mai questo Can della Scala , replicò il Si- 
gnor G. P. in una seconda sua scrittura^; che mai fece co- 
stui per dare airAlighieri le speranze di salvar Vumile Ita* 
Uà f Qui sembrava, che quello Scrittore volesse ripetere le 
tante Iodi profuse al Faggiolano quando egli rispose al Si*» 
gnor Witle : le lodi, cioè, d* uomo che non salì a potenza 

' ViYiANifDiscorso premesso al Secolo di iDan^edeirÀrrivabene.Udiae,lS27. 

* Abrivabbnb, Secolo di Dante, pag. 264. 

» De Cesare, Del Veltro, Napoli, 1829. in 4.* 

« Tommaseo, NelPAntologia di Firenze, Num. 130. Ottobre 1831. 

^ M. Ibid. Num. 135. Marzo 1832. 

^ 6. P. Ibìd. Mum. 134. Feb. 1832. 
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ed a celehriià tè non col senno e con la mano , e con gli 
eroici numeri della mente e del cuore; congiunte con quel- 
le dì forte Italico^ di Capitano in vittissimo e d* Eroe vati- 
cinato da Dante. Or pili quegli non è da tanto, sebbene ao« 
cor valoroso e pugnace: ora non è se non Capitano diven^ 
tura ed ombra rimasta pressoché invisibile nella Storia: il 
che avviene perchè ii Signor G.P., dilungatosi dalia storica^ 
ritornò air opinione /7o^//ca, e propriamente ali* antichis- 
sima, che attribuisce il Feltro fantastico alla natura umA- 
na d* un Papa o di un Imperatore futuro ed anco d' un 
Principe o Kan dei Tartari , sì come racconta il Boccac- 
cio '. E se /a sua nazione sarà tra Feltro e Feltro , dun- 
que non era nato il Feltro quando si pubblicava Y infer- 
no, conclude il Signor G. P. Ma il sarà d*un poeta, che si 
avvolge fra nubi allegoriche , non va giudicato con le re- 
gole ordinarie della comune sintassi ; e sovente nello stile 
poetico il passato divien futuro , dal quale non si ricava 
nulla in favore né della ipotesi poetica ne della storica. 
Tuttavia, volendo il valentuomo confortar quella con le ra- 
gioni di questa, si rivolse a dover dimostrare, che l'opera 
del Feltro non potea sperarsi dagli uomini dell* età del- 
TAlighieri: che già era cessato il maschio secolo Xlil, ia 
cui quegli nacque; che anche il crudele ma virile orror dei 
delitti era cessato ; e che nel XIY secolo non apparivano 
pia capaci gli uomini se non di mezze virtù e di mezzi 
delitti. Queste considerazioni possono avere la lor parte di 
vero: nondimeno, se piii non vivevano i grandi conqui- 
statori, se non si combattevano le grandi guerre de* Seso- 
stri e degli Alessandri, ovvero de* Cesari e de* Napoleoni, 
égli facea mestieri contentarsi de' guerrieri, che allora vi 
erano , e di sperar talvolta salute dal men pigmeo fra i 
pigmei. E se daddovero quella cotanto subita degrada- 
zione d* Italia fosse stata possibile, noi diremmo, che Ugo 
della Faggiola nacque prima dell' Alighieri e prima di lui 

* BooacGio, Cemento a Dante. T9el laogo del Tdtro. 
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salutò i bei giorni d* Italia ; che però appartiene a! secolo 
Tirile, non al tralignante. 

Il Signor Tassinari, tenerissimo di Cane Scaligero e non 
ignorando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826, si 
fece a campeggiare per esso : ed irato all'Autor del Feltro j 
vivamente mi duole ^scrìsse al signor M., cft avere udita una 
voce nel silenzio di due sepolcri^ la quale priva lo Scalige- 
TO de ir onore di aver soccorso V Alighieri^ e V Alighieri del 
merito di aver lodato il suo benefattore^. Pur e* conviene, 
che quel suo vivo dolore il Signor Tassinari sei porti io pa- 
ce, perchè, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al Feltro non ancor nato, ^t sono udite dopo il 1826 due 
altre voci contro lo Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e 1' altra in favore de* Buonaccol« 
si. E però, senza tema di violare le tombe , si possono 
mantenerle ragioni così d' Ugo della Faggiola come di qua- 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo an« 
cor quelle di Federigo di Montefeltro e degli altri Conti di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci più degna ricerca 
r investigare non più quale sia il Feltro particolare del 
Poeta, ma quale il Feltro sperato dall'uni versatila de* Ghi- 
bellini quando nel 1308 si pubblicava V Inferno. 

$. 1. — Casid" Ugo della Faggiola dal 1292 a/ 1308. 

Della famiglia d* Ugo fin dalla sua età disputavasi. Di- 
no Compagni lo disse rilevato di basso stato\ ciò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli sali. Ferreto 
Vicentino il credè nato da oscuri genitori, ma sMngannò co- 
me quando egli scrivea, essere venuto su di piccola gente ' 
l'altro suo coetaneo, il nobilissimo Tolosato degli Uberti ; 
parente, se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga stagione 

'Tassinari, NelP Antologia di Firenze, Num. 134. Feb. 1832. 
"* Ferrbti Vicentini , Apud Muratori, Script. Rer. Ilal. IX. 1024. « Vir ob- 
« scure nalus, Tholosàtos de Ubbrtii». » 
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Monsignor Graziani ed il Cavalier Guazzesi diedersi ad im- 
maginare, che Ugo fosse un qualche rampollo di ladro : ma 
nobile uomo il chiamano io Storico Albertino Mussato, suo 
contemporaneo; nobile gli altri contemporanei Pietro Canti* 
nelli, che mori nel 1307 ad un bel circa ', e Guglielmo Cor* 
tusio e Giovanni da Bazzano , i quali vissero nel 1336 e nel 
1359. Alcuni lo giudicarono della famiglia de* Conti diMon- 
tedoglio, e V esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Malatesta, ch*egli credeva usciti da' Carpignesi ': TAutore 
dei Feltro il riputò spettante senza più a' Conti Fellrii di 
Carpigna , da' quali procederono gli altri di Montefeltro e 
d' Urbino. E fin dal 1617 narrava il Clementini, che Ugo 
era stato di Casa Fellria ; il Clementinì , diligentissimo 
Storico di Kimini ', al quale siam debitori di molti docu- 
menti antichi : molti altri egli ne vide , che oggi si soa 
perduti^ ed indarno in Romagna li cercò l'Autore del Fel- 
tro. Il Clementini confortava i suoi detti con 1' autorità 
della Cronica d'Urbano Branchi, tuttora manoscritta, e com- 
pilata nel 14'74' ^. Consuonano a questa presso il medesi- 
mo Clementini due Carte del 1228 e del 1232, donde appà«* 
risce, che il Castello di Faggiola era in quegli anni situato 
nel cuore degli Stati Feltrii-Carpìgnesi: ed i Castelli , dei 
quali alla breve distanza di solo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XV secolo sotto la do* 
minazione de' medesimi Sonori di Carpigna. Una Carta 
Camaldolese del 1274> ^ ci addita Ranieri di Faggiola, node- 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan- 
za: ed un Sigillo, pubblicato nel 1739 dal Manni, ci rappre- 
senta le divise del Faggiolano afiPatto simili a quelle di Ca- 
sa Feltria ^, ed anzi all' altre della Provincia Feltresca, si 

' Petri Gantinelli, Apud ìfittarelli, Rerum FaveDtinarum, Gol. 307. 

' Delfico, Storia di S. Marino, pag. 36. Milano, 1804, in 4.**. 

3 Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. 535. 

4lDE», 76id., I. 271. 

' MiTTARELLi, Annalcs Gamaldulenses, V.235f Append. 

« Manni, Sigilli, XX. 75. 

2 
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come osser? h il dotto Atilonio Zacchi TraTagli '. Lftonde i 
Faf giolani yo|i(1ioD tenersi certamenie per un ramo secon* 
darìo (e forse illegittimo) de^Carpignesi-Fcllrii; ramo, 
che cominciò ad essere grande nella vacanza dell* Imperio, 
dice r Anonimo Italo del 135^'; dal 1250 al 1273. 

Ugo dnn^iue fu FeUrencó e per nascimento e per signoria 
e per sangoe della Gasa de* FeltriL Ma di ciò sia che può: so 
] suoi genitori furono illustri, agevolmente si comprende 
perchè Bn dal 1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezzo ,. 
dovè succedette al Carnoso Conte Galasso di Montefeltro:se 
oscuri, e se colui anzi nacque di ladro, gran maraTiglia 
sarà lo scorgere un ladrone pervenuto a tanta dignità in 
una delle maggiori città di Toscana; in una città, che reg- 
gevasi a parte Aristocratico-Ghibellina. E però Ugo le sue 
pruoTe, isi d* ingegno o si di coràggio, dovè farle innanzi al 
1292: pruove non volgari, se nobile; assai più difficili^ se 
plebeo. Appartiene Conse a quei tempi della sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cinto da nemici, abbandonato dai 
suoi e ferito in uua gamba seppe invece riportare un cospicuo 
ne mai piti sperato triòofo^.Ma laStoria tacque delle geste di 
Ugo prima del 1292: varii casi agitarono indi la sua vita nei 
sedici enni, che s*ioterposero fra quello ed il 1 308. Salutalo 
nel 1297 Capitan Generalede' Ghibellini di Romagna; eletto 
più volte Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d'Italia, nelle quali noffbrano numerosi gli esercì* 
ti, ma pur si combatteva coi ferro e pur si combatteva col 
smino, il Faggiolano, uomo ambizioso, non fu certo esente 
da vizj: ma nel cercare s' egli fu il Feltro di Dante, o quei* 
lo dei Ghibellini, ovvero il Feltro delP uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che avvenne dopo la pubblica- 
zione deir Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi ottenuti da Ugo dopo il 1308» con pari legge deve 

> ZuccHi Travagli, Storia MS. del Montefeltro. Tedi leNoiielle Letterarie del 
Lami, Giugno 1761. 
' Anontmus Italus, Apad Muratori, Scripts Rer. Ital. XTI. 27S. 

' AmmuTO) Storie Fioreotine, I. 261. 
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il Signor Tommaseo astenersi dal ricordaroe le colpe. Delie 
mollissime accennate da lui, dodici ne annovera egli sino 
al 1308, e sono le sole, alle quali si debba rispondere nel* 
la nostra ipotesi, che il 1 308 fu i* anno di quella pubbli- 
cazione: a queste soie risponderemo adunque , seguitando 
I* ordine de* tempi ^ e ponendo mente innanzi tratto alla 
iiofe i^ime. 

1 1. Colpa — 1295 o 1296. — Ugo si stringe in allean- 
I za eoi Guelfo Marchese Azzo Vili di Este nel Parlamene 
I to celebrato in Argenta da* Ghibellini, ove tra gli altri 
I convenne Scarpetta degli Ordetaffi. 

> U. — - 1300. — - Ugo è caccialo di Gubbio. 
I Ili. <— È cacciato ancor di Cesena. 

I IV. — 1302. — Tornalo Podestà in Arezso, ferma la 
I pace tra* Guelfi ed i Ghibellini ; piegasi agii accordi con 
I Papa Bonifazio per la vana speranza di avere Cardinale 
» un figliuolo : perciò maltratta i Bianchi usciti di Firen« 
» ze, fra* quali scanno verava Dino Gauipagni lo Storico, e 
» li costringe a riparare in Forlì, ove da un Vicario di Chie- 
I sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 
B Ghibellino d* Arezzo. 

I V. -*• 1302, 22 Ottobre. ~- Prende a tradimento un 
I Castello Cesenate. 

> VI. — - 1 303 Marzo. - Condncendo poi gli slessi Bian- 
$ chi nel Mugello contro Fijrense, pone Tassedio al Castello 

> di Pulicciano, ed è costretto a levarlo. 

» VII. — 1 303 Luglio od Agosto. — Indi, reo dC opere 
• gospette, per quanto afferma Dino Compagni , è cacciato 
s d' Arezzo ; e come piti valoroso e leale gli e sostituito 

> Federigo di Monte feltro. 

B Vili. — 130Ao 1305. — Ugo mena in moglie (non è 

> certo s* egli od un suo figliuolo) una donna di Gasa Mes* 
I ser Corso Donati ; dell' uomo, cioè, che Dante chiama uso 
» più al moie che al bene) dell* uomo, a cui questi rimpro- 
B vera d' avere avuto la maggior colpa nella cacciata dei 
9 Bianchi. 
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» IX. -«1305*1308. ~ E quando pi!) la causa deir Ali* 
)) ghieri ayea bisogno di pronti e d* efficaci soccorsi, Ugo 
)) rimane inoperoso ne' silenzj di domestica vita. ì^ 

Oi* niuno di questi fatti, eccetto il primo, niuno fu taciu- 
to dall'Autore del FeUro\ a ciascuno seguitano brevi e fa- 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse o 
dissimulate: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le si mal?age sembianze, che ora scor- 
gonsi nel Faggìolano. Bisognerà dunque ridire ciò che am« 
piamente fu dello nel Feltro Allegorico di Dante? ^o^ cer- 
to: ma basterà indicare i sommi capi delle cose ivi narra* 
te. In quanto al Parlamento Argentano,bisogna considera- 
re, che, oltre Scarpetta degli Ordelaffi, vi si condusse an- 
cora il Conte Galasso di Montefeltro, detto Galasso di Ce- 
sena \ TutV i Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense*, decretarono volenlieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d* Este: non si può dun- 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto un 
Parlamento di Ghibellini ; e Dante in quelFanno era Guel- 
fo. Da Guelfo avea combattuto a Campaldino ed alla Ca. 
prona; da Guelfo apertamente odiava i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta: ma quando ebbe mutata parte , 
ciò che pria gP incresceva e poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito la bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetta degli jOrdelaffi , quantunque stati 
entrambi con Ugo della Faggiola in Argenta. 

Sopraggiunto il secolo XIV, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai. pili possenti Principi e Re della terra: Papa Bo- 
nifazio, verso il quale più di qualunque altro dell'età sua 
mostrossi ossequioso lo stesso Re di Francia, Filippo il Bel- 
lo. Ugo della Faggiola e Federigo di Montefellro tenevano 
il primo luogo tra' guerrieri Ghibellini della Toscana e 
dellaRomagna: insieme congiunti s'impadronirono di Gub« 

' Fba Bartolomeo della Puquola, Cronica Bolognese del 1347 , Apud Mu- 
ratori, S. R. Hai. XVIII. 299. 
* Secundus Continuator Estensis, Ibid. XV-348. «Omnes libenter. » 
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bio , je ne furono Scacciali dalle armi del' Legalo di Boni- 
fazio, Cardinal Napoleone degli Orsini , che vi pose V as*' 
sedie ': insieme congiunti signoreggiarono in Cesena, ed 
anche ne furono discacciali per opera d* un altro Legalo di 
Bonifazio, il Cardinal Matteo d' Acquasparla, che consegai 
di riformare a parte Guelfa le piii nobili ctllà di Romagna. 
I maggiori Ghibellini si posero sotto la protezione del Pa« 
pa, e fra gli altri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il titolo 
di Vicario della Chiesa in Porli. Tetre fazioni , acquei pri* 
mi anni del nuovo secolo , agitavano ciascuna delle città 
d* Italia: Firenze vedeva i suoi Guelfi divisi co^ nomi di 
Neri e di Bianchi; A.r8zzo isuoi Ghibellini anche divisi, che 
si fecer chiamare i Verdi ed i Secchia Sul cadere del 
1301 Corso Donati, Capo dei Neri, coir aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Messer Cario di Yaloìs, fratello del Redi Francia, 
sbandeggiò di Firenzei Bianchi; fra*quali fu Dante Alighie* 
ri, tuttoché marito d* una Donati. L* Alighieri a prò di que« 
sii suoi Bianchi erane ito Ambasciadore in Roma per ita- 
plorar soccorsi da Bonifazio ; fallitagli la legazione, volea 
tornare a casa, ma Gante Gabrielli, Podestà di Firenze, a« 
vealo bandito qual barattiere^ sequestrando le sostanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vìvo se avesse rotto i divieti. Quindi eglie 
Dino Compagni e gli altri esuli ricoverarono in Arezzo pres** 
so Ugo della Faggiola, Capo de* Ghibellini Verdi. 

Principal fondamento de' Verdi era d' inclinar co' Guelfi 
allo stato popolare; de' Verdi, che formavano,come or si par- 
lerebbe, il giusto mezzo di qu(:lle politiche sette : anzi er- 
rano Guelfi e Ghibellini mischiali ^ scrive il Villani', per 
virth delia pace, che confessa il Signor Tommaseo es- 
sersi lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed arrabbiati 
Ghibellini, abborrivano quella pace i possenti Signori di 
Pielramala, cioè, i Tarlati, Capi de' Secchi ; gente assai 

> Annìles Caesenatej, Ibid, Xrv. 1120. « Domious lUEkPouo obsedU Eo- 

» CUBIUM. » 

■ (;iovAr4Ni Villani, Lib. Vili. Gap. 99. 
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tenera dell* Aristocrazia Imperiale. I Biaochi erano Guelfi 
la più gran parte; i Verdi erano Ghibellini la piii gran par« 
le: r accareezar questi Bianchi , egli era un voler turbare 
la recente pace Aretina , celebrata negli Annali d'Arezzo, 
de' quali or ora si parlerà '; egli era un Toler increscere a 
Papa Bonifazio ed al Re di Francia , protettori di Messer 
Corso e de' Neri. L'essere infelici non concedeva il dritto 
a' Bianchi di guastare i fatti d' Arezzo, e di venire a romo* 
reggiare fra' Ghibellini. Ugo adunque costrinse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa in Forlì ; ma 
chi mai era questo Vicario ? Egli era, giova conoscerlo, 
Scarpetta degli Ordelaffi , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano ! Fot te dunque fremendo que' Bianchi contro il 
Faggiolano, mautenilor della pace Aretina, e più di tutti 
Dino Compagni, nello sgombrare che fecero di brezzo , a« 
derirono a' Tarlati ed a'" Secchi , non perchè le loro dot- 
trine politiche fossero le stesse , ma perchè accomunava* 
no gli odj contro Firenze, gridando guerra: tali allora, ta- 
li o^gi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gli 
estremi punti delle parti civili. 

Ugo intanto e Federigo di Montefeltro nel 22 Ottobre 
1302 assediarono il Castello Geseoate di Sopra Porto e 
t espugnarono con macchine da guerra , ma fuwi tradì- 
mento de'difensori^ credea l'Autore degli Annali di Cesc^ 
na '. Questo tradimento, che dal Sìg. Tommaseo si rimpro* 
vera solo al Faggiolano , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo *, ma non fu tradimento V aver espugnato 
un Castello ^ì\ quale soltanto, a giudizio dell* Anna- 
lista , poteva forse piii lungamente difendersi. Ne gua* 
ri andò che Ugo, rieletto Podestà in Arezzo nel 1S03, 
fu da' Verdi spedito Pubblico Ambasciatore a Papa Boni- 
facio y che magnificamente il ricevè in Roma , ove sì con* 
fermò la pace (ra'Guelfi e Ghibellini d*Arezzo '; Uguccione 

' ÀiiNALES ÀRBTiMi,ÀpudMisratori,S.À. Ital. XXIV.; Vedi i seg. SS* HI. IV. 
* Annales Caesbn. Ihid. XVI. 1123. « Cum manganis et aedificHs illud 

BXPUGNAVEnDNT. » 

^ An. Ahetim, Ibid.XXW. 856. « Ugoccio Faggiounus ivit ad Papam Ba- 
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» 

poscia raggiunse il Vicario di Chiesa Scarpetta, che da 
Forlì guidava i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni V ire di 
Bonifazio contro Filippo il Bello, potentissimo in Firenze; 
^ià intendeva Bonifazio a deprimer lui ed i Neri, facendo 
buon viso ad Ugo ed a* Verdi e promettendo a costui di 
jcrear Cardinale un suo figliuolo : Filippo intanto già pre- 
paravasi alla vendetta. E certamente col piacer del Papa» 
si vide Ugo non piii nemico de' Bianchi accostarsi ad essi 
nel Mugello e mettere T assedio al Castello di Pulicciàno. 
Ma r esercito de* Bianchi si dileguò, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar quell'assedio. Dante afferma d^aver pre- 
veduto le calamità della guerra Mugellana, e che perciò 
egli si fece parte da se medesimo^ separandosi dalla mal* 
pagia e scempia compagnia di quella malia e besliale gen- 
te dei Bianchi V : ei dunque sentiva della maggior parte 
de* suoi compagni assai peggio che al loro primo giungere 
in Arezzo non sentivane il Faggiolano. I disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpetta, Duce supremo 
dell'impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Aretini ; ma se veramente l'Alighieri previde quelle scia- 
gure, il vizio slava nella cosa e non ne' Capitani. 

Le pratiche d' Ugo e de' Verdi col Papa vìeppiii valeva- 
no ad infiammare dì sdegno i Tarlati. Finalmente, ne sen- 
za gli occulti maneggi de' Neri di Firenze, riusci a' Tarlati 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d'Ago- 
sto 1303. Un tal solenne rivolgimento della città è quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre- 
tata contro il solo Faggiolano! £ quel Federigo di Mon- 
lefeltro, che agli occhi dei Tommaseo dovrebbe anch'egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Gesenate di So- 
pra Porto, qui ei lo ricolma di lodi! Sospette certamente, 
come pensava Dino Compagni, erano le opere d'Ugo a' Tar- 
li NiFAcioM, UT PoTESTAs ÀRRETU. Et factH cst pax fper/ezioncUa e benedet* 
» taj per DomiDum Bonifaciom inter GuibeUinos el Guelfos Arrbtimos. » 
* Daktb, Farad. XVll. 61-M. ^ * 
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lati tincilori, non che a* Secchi ed a* Bianchi loro segna* 
ci; ma se dovessimo creder sempre a* vincitori, noi^ per 
fa sentenza di Gante Gabrielli, dovremmo tenere per un 
solenne baraiiiere Dante Alighieri ! Con la cacciala d'Ugo 
e de* Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svani la di- 
gnità Cardinalizia del giovine Faggioiano; e due mesi do- 
po, il medesimo Papa Bonifazio, caduto nelle mani di gen« 
le spedita dal Re Filippo il Bello, patì Tonta d* Anagni: 
poscia neir 11 OUol)re di quello stesso anno mori. 

y Autor del Féltro aveva osservato, che Tonta di Ana* 
gni, e le cose accadute ne* primi venti mesi delT esilio di 
Dante dal 27 Gennaio 1302 fino alla morfe di Bonifazio 
erano stale con mirabile chiarezza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov*e* simboleggia la Corle di Bonifa- 
aio e Filippo Re di Francia con Tipamagini d' una donna , 
la quale vivevasi amica d*un gigante; ma perchè la donna 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante cru« 
delmenle la flagellò. 

6 Ma perchè T occhio cupido e vagante 
a A iKiE RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo iusin le piante \ b 

)1 girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
fatti sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parte capitanata da Ugo della Faggiola, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che si 
fierao^ente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, cosi 
a Filippo il Bello ed a* Neri di Firenze, come a' Bianchi esu-* 
li e soprattutto a Dino Compagni. L'autor d* una Scrittura 
dì circa il 14*26 ( questa ora si stamperà per la prima voi* 
ta fra' Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Boni- 
fazio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola, già ribelli 
di Santa Chiesa e però scacciati e scomunicali ^ si ricomu* 
nicavano e benedicevano. Anche Benvenuto da Imola notò 
^ Daktb. Purgatorio, XXXII. 1^5-157. 
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Bollo i recìlali versi di Dante \ che i'afer la donna rivolto 
gli occhi al Poeta significa il desiderio del Pontefice di vi- 
vere non più alia fine soggetto a Filippo il Bello. Dante 
adunque parteggiò con Ugo della Foggiola e co* Verdi con- 
tro i Neri e contro Filippo il Bello ; parteggiò non colmag- 
jB^ior numero de* Bianchi, da* quali s* era diviso; anzi, vo^ 
lepdo far viyi e condurre ad onesto termine gli*accordi 
proposti, e* non avea guari tempo, da lui nella sua lega- 
zione a Roma, parteggiò per papa Bonifazio, che ora gli 
8i mostrava più mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tenuto pratiche in 
Yerona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala, 
pregando quel Principe Ghibellino (morto ben presto nel 7 
Uarzp 1304>) di starsene pronto a* comandamenti di Papa 
Bonifacio, e però a* cenni anche d*Uguccione contro Filip* 
pò il Bella* Che se Bonifazio estinto ed oramai spettante 
alla Storia, Dante il situò nella buca de* iS/moniact, gli 
atti della sua giustizia poetica non si vogliono confondere 
con gli atti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi più cari, 
quali un Ser Brunetto ed il padre delF amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in questi medesimi tempi scrisse 
TAlighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo al suo 
popolo che cosa gli avesse mai fatto? dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a Firenze da* Bianchi 
nella guerra Mugellana, sapeva in quella stagione chie- 
der mercè non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cherco, ma eziandio a* Capi de* ISeri, da' quali era 
stato bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo da 
Trevigi, che die fondate speranze air Alighieri di rimet« 
terlo per via d* amichevole patto in Firenze, Ma i Neride^ 
losero Tamorevol Pontefice. Allora Dante, ricongiuntosi 
a'.Bianchi, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 1304*, 
e fu de' dodici Commissarj, che a' obbligarono verso Ugo* 
linoUbaldini, fratello delFArci vescovo Ruggieri (con istro- 

^ Bbntémuti Iuolensis, Àpod Iforatorì, Àntfq. Medilfvi, !, 1234. AdParga- 
lorii XXXII. 155, efc, 

• Quia BoRiFAcius notebat ampllus pati saiviUrism hmawL. m: 

o 
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mento, che ancor si legge quale fu scritto, e che 1* Anfore 
del Feltro studiò insieme con Emmanuele Repetti '), di 
ristorarlo de' danni che la guerra contro Firenze poteva 
forse recargli. 1/ Alighieri adunque in Giugno 1304 non 
avrebbe dovuto piii chiedere a' Fiorentini, che male avesse 
lor fatto. Donde si scorge, che quella sua Lettera ei la 
scrisse prima di quel mese, non dopo, sì come pensò il si- 
gnor Witte ^. La nuova guerra fu non meno sventurata 
della Mugellana: i Bianchi perla seconda volta si disciol- 
sero ; il buon Pontefice Benedetto mori nel nono mese del 
suo Pontificato; e Dante si vide costretto ad errare pel Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte SalvaticOj e poi 
ne' Monti (P Urbino a' Signori della Faggioìa, come narra 
il Boccaccio nella Vita di Ini. Ancora di questo fatto ha 
voluto dubitare il Tommaseo, che comincia omai a duht- 
lare di tutto, come se i'Aulor del Feltro avesse ciò rac- 
contato di suo. 

Nel 1305 Dante, allontanatosi da Guido Salvatico , 
cessò d'essere Guelfo. Il suo mutamento è lodato da qual- 
cuno sì come una sublime conversione a quelle, che oggi 
si dicono essere state grandi ed eccelse verità dell* Ari- 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, chi voglia cre- 
dere al Rossetti, non vi fu mai conversione, T Alighieri 
essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi noa 
vogliamo giudicare ne i Guelfi nò i Ghibellini, e non ci 
cale di conoscere gl'intimi sentimenti deirAlighieri quan- 
do egli combatteva per la sua patria e quando e* la reg* 
geva da Guelfo. A noi basta il sapere, che Dante dalla pub- 
blica professione di Guelfismo venne alla pubblica pro- 
fessione di* Ghibellinesimo : e che gradatamente si ri- 
dnsse a tali estremità, come avviene, in questa sua nuova 
credenza, che volentieri avrebbe tratto i sassi a ehi Vave9» 
se <2annaifa, secondo afferma il Boccaccio: di che si vergOh 
{[na in servigio della memoria di Dante, ma pur afiFerma^ 
che tali modi erano cosa pubblichissima in Bomagna. B 
quando T Alighieri mutava parte, quando riparava esule 
di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tomma- 

' Fedi TAntologia di Firenze intorno a ciò, Nam. H, 
' WiTTS, In Epistolis Dantis, pag. 10. 
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seo pretende, che quegli avesse dovulo far pìccola stima 
dell* altro, il quale menava in moglie od in nuora una don* 
na del nome de' Donati! Ma perchè al marito di Gemma 
Donati, che indi fu accolto presso un'altra Donati là nel 
Castello di Faggiola, doveano increscer sì forte le nozze 
d*UD Faggiolano con una parente di sua moglie ? L'amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto Guelfo, non avea sposata 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellinissimo Farinata de? 
g^li Uberti? Piii maravìglioso è il rimprovero fatto ad Ugo 
d'essersi tenuto in riposo per quattro anni dopo quelle 
nozze, senza recar soccorsi al Poeta! Esule d'Arezzo, do- 
ve signoreggiavano i Tarlati, e nemico de' Fiorenti ni, co« 
me poteva Ugo in quei quattro anni soccorrere Dante in 
Toscana? Altro egli non poteva, ed il fece, se non acco« 
gliere nel suo Fellrio Castello il suo congiunto Dante Ali* 
ghieri. 

§ li I primi dodici Capi delV Eloquio Volgare di Dante. 

La Sedia trasferita in Avignone, durante V esilio del 
Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due fatii spettanti al 
tempo di quei riposi, cioè di quell'esilio del Faggiolano.. 

1. — Nel XII Capo Ae\Y Eloquio volgare Dante biasima 
si come vi?o e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che mori ne* primi giorni dell'anno 1305. Dante 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo XII, ed 
ingannossi Giovanni Boccaccio nel credere, che l' Eloquio 
Volgare fosse stato scrìtto poco innanzi la morte del suo 
autore. Insieme con Giovanni di Monferrato s' ascoltano 
amaramente ripresi ancora il Marchese Azzo YIU di Este» 
Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia: de' quali ces^ 
80 di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, \ altro nel 3 
Maggio 1309, e l'ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. 11 Poeta dunque in tempi diversi dovè congiungere 
i nomi d'Azzo e dì Carlo con quello di Gio?anni^ e potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora T altro di Fé* 
dcrigo. Imperciocché da prima» scrive il Boccaccio 'nel- 

' Boccaccio, De Genealog. Deorum. Lib. .XIV< Cap. XIv ... 
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la Genealogia degli Dei^ grande amicizia strinse il Pocia 
ed il Re: ciò che a molli sembrò falso, poiché nel Parga'^ 
torio e nel Paradiso e nel Convito ed in questo Capo Xir 
deir Eloquio si leggono aspre rampogne contro la villa e 
V avarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non aveva cagioni 
a voler mentire, ne parlava di cosa o impossibile o perti« 
Dente ad odj ed a parti civili : e se al Boccaccio invano si 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
l'ordine de* tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno, alla sQk 
stanza d'un fatto indifferente. L*amicizia, ond'egli parla, 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza del 
Re, quando egli si vide assalito in Sicilia da Cario di Va- 
lois, eh* era stato in Firenze la cagione primiera de-l* esi* 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproica 
estimazione i più lunghi e fieri rancori; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia ài ritocchi nell'Eloquio 
volgare, videsi accoppiato a Giovanni, ad Azzo ed a Carlo, 
2. Nel 23 Luglio 1 305 fu eletto Clemente Y, che traspor- 
tò in Avignone la Sedia. Dante» dopo aver accennato agli 
oltraggi patiti da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che la malvagità 
di costui fu radice di quella gran mutazione : 

« Poi di sospetto pieno e d*ira crudo 

e Disciolse il mostro e trasse! per la selva '. » 

Per nn fatto si nuovo e atraordinario grandemente si 
maravigliarono l'Italia e tutta l'Europa. Il Guelfo e Fio^ 
renlino Giovanni Villani dice senza più, che Clemente Y 
fu Simoniaco * : assai più poteva crederlo e dirlo il nuovo 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di sapere^ 
ne si potrà mai sapere se fuvvi simonia , ma i Guelfi ed i 
Ghibellini così credevano allora in Italia.e chi credeva cosi 
dovea desiderare, che presto avesse avuto fine lo scandalo. 
E che presto lo avrebbe avutogli faceva pensare la salute 
inferma d'un Papa, il quale die principio a quella che gVU 

* Damtb, Popg. XXXn. US-1&9. 
' Giovanni Vilumi, Ub. iX« Cip. 59. 
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lai mani chiamarono la callività di Babilonia. Due Letteria 
pubblicò Stefano Baluzio scriUe da Clemente V a Filippo il 
Bel lo nel Febbraio 1307 ': quivi si scusa il Papa di non po<^ 
{^TG^colpa la lunga maialila da esso tollerata^ sospingersi 
oltre Potlieri per so?rainlendere alla pace Ira^ reami di 
Francia e d'Inghilterra. Il Papa indi giunse in Pottieri;ma 
il morbo mal superato rincrudì» e Clemente giacque infer- 
mo io quella città quasi per un anno intero, dal Maggio 
1307 fipo al Maggio 1308: nel quale spazio, secondo il 
Contemporaneo Tolomeo da Lucca, la Corte Pontificale 
g^^asi dorrai^. Le /or^ioni travagliavano Clemente , coa« 
^inua Tolomeo, per le quali perde Tappetilo; aveva in oN 
l^rc un flusso, che mitigava le torrioni ^ E mancò per sì fat* 
1 i malori, ne fu sano giammai neirultimo anno di sua vita^ 
^c»me il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo \ 
L»^ altro eontemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle* 
"^«nte infermò di nuovo a Carpentrasso nel 21 Marzo 1313; 

^ che neiranne seguente mori del suo male ^. Ferreto da Vi- 
^onza ci assicura *, che morì di lavguore; anzi àeU^orrtbile 
^'^^orbo del lapulo , afferma Ogerio Alfieri nella Cronica 
d" Asli^ 

Or chi non vede che la malattia del Papa era cronica, 

^Stepuani Baldtii, Vitae Paparum Jvelionensium^ Tom. 1, pag. 90-93. 
U, 1693). 

' Ptol. LncENsis, Hlstorta Ecclesiastica ; Apud Muratori, Scr. Ber. Hai. XI. 

1227. « Aooo Domini MCCCVII. Curia vadit Pictavdm quaequidem Cii- 

» ria, rationeivJirmitatisFapae , PER UNU&I ANNUM quasi sopita fdit.» 

' Ideu^ toc. cU. XI. 1242. «ClemeìNS fuerat multo tempore injirmus 

B de torsionibus , ex quibus perdidit appetitum ; immo inlerdum patiebatur 
»flHXum ; et per ipsum mitigabantur torsiones. loterdum vero patiebatur vo- 
» mituro, et sic de talibus passiooibus moritur^nee uuqiiam postea sanus, post- 
» quam CoBsiHuiiones contra Mendicantes renovavU y sicut audivi a Coofes- 
> sario suo , Jìde digno. » 

* loBsfjifoe. di. 

^ FftANGtSGt PiPiNi , ChroQtcoDy Àpud Murat. loc, elt. IX. 7S0. 

^ Feareti ViGBi\TtNi, Uistoria , Apud Murat. loc, cU. IX. 1018. « languem 
« defecit. » 

^ Ogerii Alferie , Ex Cbronice Astbnsi , Apud Murat. toc, cU, XI. idi. 
" CuBMcifs Papa mortuu» est m Caupbxìtbjisso horribili morbo lupuli. » 
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e che non facca meslicri d'esser profeta per prevedere ns- 
Siii prossimo il fine di lui? San Pier Damiani, nel quale il 
P(*ela sludiò e però collocollo nel Paradiso, scrisse anche 
ad un Antipapa : Non io C inganno , e tu morrai fra un 
anno V Lo slesso volle dir T Alighieri : ed o a lui fu nolo 
quel Terso, ed eMo volle imitare, applicandolo a Clemente; o 
non gli fu noto, ed un pari zelo in un pari caso gli dettò 
le slesse parole. Ma, per non errare nel vaticinio, Dante 
si tenne in larghissimi termini ; e fingendo, che Clemente 
avesse a succedere così a Niccolò III degli Orsini come a 
Papa Bonifazio nella buca de* Simoniaci^ quel medesimo 
Niccolò morto e raduto nel poetico Inferno fin dalPaono 
1280 il fa parlare nel 1300 e predire, che non per venti 
anni, quanti egli nvevane passati nella buca, non per ven- 
ti anni avrebbe Clemente regnato e tenuta in callivilà la 
Sedia Bomaua. Si fatte parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipinge il supplizio di Fra Dolcino; e non 
son certo parole di chi sapeva in qual giorno era morto 
Clemente della malattia, cjie già da due anni sì crudelmen- 
te lo travagliava nel 1308, quando pubblicavasi Tlnferno. 

§. III. — Casi d'Ugo della Fuggiola nel 1308. PabbVca- 
zione de ir Inferno^ ed andata di Dante in Parigi. 

Eccoci omai a questo anno 1308 , nel quale cessano 
i riposi e r esilio del Faggiolano , e si pubblica da Dante 
r Inferno, intitolandolo al suo congiunto ed alKospite suo 
Ugo della Faggiola, secondo la tradizione conservataci da 
Giovanni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ubaldini, nipote 
deir Arcivescovo Ruggieri, fu amico de' Tarlali e dei Ghi- 
l>ellini Secchi; venne perciò in quelTanno Podestà di Arezzo. 
L'Ubaldini vi ricondusse i Verdi esiliati, e con essi Ugo Fag- 
giolano, lor Capo: notabile avvenimento, di cui non s^ban* 
no ricordi migliori che dalTAnonimo Annalista d^Arezzo, il 

' S. P£TRi Damiani, Opera. Epìstolarum Lib. i . Epìst. 20. 
« Non egote falloi coepto morieris in anno. » 
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quale denoininoj^si da sua madre Monna Puccia , ond* egli 
pone la morte nel 1330. Delle medesime cose accadute in 
Arezzo nel 1308 il Sig. Tommaseo fa i seguenti racconti, 
ne* quali si comprendono le tre ultime colpe da lui sco- 
perle nel Faggiolano sino alla pubblicazione dell' Inferno. 

» X.Colim- 1 308. e D'tìo Compagiv^nomo di rara fede^ 
u ttomo di raro senno ^affer ma ^ che Uff acetone da Faggino* 
» la coi Magalotti e con molti nobili seminò tanta discor* 
» dia in Jrezio^ che come nemici stavano i possenti Chi-' 
» bellini. 

» XI. • 1308 Seltembre 15. e Poi Ugo non vergognò di 
» farsi alleato a Messer Corso, Nero tiranno", indivistolo 
» agli estremi più noi volle difendere. 

t XII. ed ultima. 

» 1 308 Ottobre 9 • e Infine ringraiissimo Ugo discaccia 
» di Arezzo quel Francesco degli Ubaldini^ che lo aveva 
» richiamato nella città, t 

Ma perehè mozzar le parole di Dino Compagni ì Dopo 
aver toccato della briga 8opraT?enuta senza dire per qual 
cagione in Arezzo, Dino immediatamente dichiara, che pur 
poi s'atiutaronol Dunque la briga co* Magalotti e con mola- 
ti nobili, non fu seguila da nessun caso; dunque il detto del 
Compagni non ti può allegare ne in lode uè in biasimo dei 
molli, che pur poi Vatlutaronoi e passeggiera briga fu quel- 
la, di cui avrebbe dovuto veramente sorridere il Tommaseo. 
Tanto passeggiera, che Ugo della Faggiola, quantunque 
vivesse allora da semplice privato in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli ', ed 
in viari! a Roncole vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donali, che volea da capo mutare la sua città e pren* 
derne la signoria. E fu pubblica opinione, scrive TAmmira- 
to ', che Messer Corso ed Ugo avessero intelligenza di far^ 
si principi delVintera Toscana. Ma quando in Remole udi- 
rono le genti di Ugo (non è ben chiaro se anch'egli vi fos- 

' FntBTi ViGKiiTiin, Risi. toc. cU. IX. 978. 
* A»MiBATO« Storie Fiorentìoe, I. 237. 
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se della persona), che il popolo Fioreniino erosi levalo a ro- 
more contro Messer Corso e senleozialolo traditore; quando 
udirono, ch'egli era sluto ucciso da un soldato Catalano, tor* 
narono in Arezzo, come dovevano. Il soccorso d'Ugo erafaL 
lito al Donali, per giudizio di Giovanni Villani '; ma già prì« 
ma il soccorso del Donali era fallilo ad Ugo; e Messer Corso 
era slato già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
vedere Firenze. Or con quale giustizia si può egli dire, che 
Ugo , visto Messer Corso agli estremi^ più noi volle di' 
fendere? 

Ne gli antichi e crudeli odj fra* Tarlati ed Ugo della 
Faggiola, nò Tesilo infelicissimo dell'andata contro Firen- 
ze nel 15Sellembre 1308 tolsero che, soli venticinque 
giorni dopo la morie di Messer Corso , i Tarlati stessi , 
aBlori già delP esilio de* Verdi , non aspirassero a colle- 
^arsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla parie 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popò- 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ollobre 1308 Fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubaldini, é dare dal popolo il reggi- 
mento cosi a Ciapetla di Montauto come al Faggiolano. I 
Tarlali, non Ugo, scacciarono TUbaldini ; tal* è il racconto 
dell* Annalista di Monna Puccia: ma travolli da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciati nel se^ 
guenle dì ; ed Ugo rimase in Arezzo '. 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino al 9 Ollobre 1308 con sì avverso animo. Qual vita pò* 
Irebbe resistere ad una cotanto acerba inquisizione? Reo 
Ugo, se parla con qualcuno d' accordi, e fosse anco un Fon* 
tefice del 1300 ; reo, se prende un Castello espugnata ma 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf- 
fatto da forze maggiori di lemultssimi Cardinali; piii reo^ 
se ì Verdi sono esiliati , e s*e* mena moglie ; somma* 
mente reo, senei suo esilio vive in riposo perquatlro anni, 
come Achilfe sotto la tenda. Ma non è reo Federigo di 

' Giovanni ViLLANr, Lìb. Vllt. Gap. 96. 
' Annal. Arbt. loc. cit. Col. 862. 
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Montefellro ne qualunque allro prese parte in quelle, che 
or si agevolmente chiamansi colpe I Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de'Yerdi, gli è apposto come un privato suo 
fallo: ne della polilica de* Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderale verso i Guelfi si tocca ; dalle quali per 
verità in ogni tempo non ha raccolto se non pericoli e dan- 
ni chi le professa. Con quella accuse i bisogni ed i pensie- 
ri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co 'pen- 
sieri e co'bisogni del secolo decimo quarto.GIi odj, Tamici- 
zie,il parteggiar di quei tempi sono, è vero,anche oggi co- 
m'erano allora^ ma le forme ne appariscono si dìverse^che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un 
modo. Già noi abbiamo confessalo che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere vizj non pochi ; pur le dodici accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh' e' forse non fu : e fra 
quelle non havvene alcuna di rapacità o d' avarizia , 
uon dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figliuol Ordinale per virtù d'accordi, che avrebbero 
potuto fermarsi coI^Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto. Allro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della Faggiola se non lin guerriero combattu- 
to validamente da' suoi nemici , e poi ricliiesto d' amicizia 
da essi: ciò che non avviene a' fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a' valorosi di quell'età , quali uno 
Scarpetta degli Ordelaffi ed un Federigo di Montefellro. Ba« 
lestrato Ugo dalla fortuna, conobbe piii di tutti nel suo se- 
colo l'arte difficile tfi ristorarla; «'e'/U cacciato^ e' tornò 
Sogni parte: questa fu la lode massima del Re Guglielmo 
d'Inghilterra, il quale non si reputava mai più da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la mòrte di Messer Cor- 
so; ed Arezzo si vide costretta, scrive Giovanni Villani, di 
far pace con Firenze « come i Fiorentini la seppono divi- 
% sare : allora tulli gli Ubaldiui vennero alle comanda* 
D menta del Comune, giurandogli fedeltà \ » E però disse 

» Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 99. 100. 

A 
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MarchionDe di Coppo Stefani (morì nel 1385): a che Pisto-^ 
» Iesi Pratesi ed Aretini e tiUta Toscana, salvo Pisa, tor- 
p DÒ a parte Guelfa '. » I più ardenti Ghibellini cedevana 
dunque in sul cadere del 1398 alla fortuna di Firenze, pre* 
mende in cuore la vendetta e le speranze. In tanta depres- 
sione della loro parte^ se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi avrebbero essi eletto a lor Capo, e chi 
meritava più d'essere eletto? Non forse colui , che fin 
dal 1297 era stalo lor Capitan Generale? Colui, che aveva 
costretto un Bonifazio YIIl a vezzeggiarlo, un Messer Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i potenti 
ed inquieti Tarlati a nuovamente sollevarlo in Arezzo? II 
Capitano piii provetto, il più stimato da* suoi avversar j 
ed anche il più ambizioso; il Capitano, che nel 15 Settem- 
bre 1308 era stato prossimo a farsi principe delle metà di 
Toscana, quegli sembrava ed era veramente il Feltro dei 
Ghibellini e di chi odiava la vittoria dei Neri. Quel Feltro 
con migliori auspicj,unil6 che si fossero le fazioni de* Verdi 
e de' Secchi, potea sorgere contro Firenze : non certo il 
Papa Clemente V, non certo Y Imperatore ^ mentre in Ot- 
tobre 1 308 era vota la Sedia Imperiale, ne certo un qualcu» 
iiOy il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de' Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante anch*egli eletto a suo Feltro? Se impor- 
li saperlo, il cercheremo di poi» Qui basta osservare, che 
a lui non poteva increscere di veder tutta la Toscana recata 
sotto la dominazione di due, che gli eran congiunti ; 
Corso Donati ed Ugo della Faggiola. S'egli è vero ( cosi 
tutti ripetono a gara), che venuto Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morte di Messer Corso, Dante avesse voluto ve- 
der lieta ritalia sotto il dominio Imperiale, non è da mara- 
vigliare,che Dante medesimo,non essendosi pur anco eletto 
queirimperalore, fosse contento di vedere almeno forte la 
sua Toscana sotto il reggimento di que'due valorosi. E bea 

' MincmoNNE Stefani, Lib. W. R«b. 266. Presso il P. Ildefonso, Delizie 
degli ErudUi Toscani^ XL 67. (4. 1778). 
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doveano que^ue andargli pilla Vìtso, che non te tante fa- 
«ioni e le crudeli parti, per le quali Toscana stessa era si la- 
cerata. Qui si conosce con quanta verità siasi dello dal 
Tommaseo,che rÀlighieri non dovea stimare il Faggiolaoo, 
perchè alleato di Messer Corso, Nero e tiranno ; come se 
Messer Corso per {^appunto nel 1308 non avesse voluto de- 
primere i Neri ! Ove questo tiranno avesse vinto , pensò 
VAulor del Feltro^ sarebbe finito l'esilio di Dante. Sì certa- 
mente, nel modo stesso che i Tarlati avevano richiamato 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo ; questo 
non è da credere. Dunque si scrìva, e torna allo stesso, 
che se il Faggiolano si fosse impadronito di Firenze nel 
15 Settembre 1308 , il Poeta Ghibellino sarebbe tornato 
a casa con la forza de' Ghibellini. E voleva egli o non 
voleva tornare a casa ? Chi ama i piaceri della favola , 
i quali sono innocenti come i piaceri delia Storia , può 
bene immaginarsi, che Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler loro esser debitore del suo 
ritorno; indi , ben di leggieri, può farci la cara dipintura 
d'un Dante Silfo e non Uomo^ Chi ama i piaceri della Sto- 
ria domanderà solo, se Dante Uomo si rallegrò per la 
morte d* un suo congiunto e il mal successo dell'altro ? Se 
non si rallegrò, dunque volea ritornare; se volea ritorna- 
re, dunque perdonò a'due parenti d'essersi uniti: uno era 
slato l'ospite suo dei Monti (TUrbino^ raIlro,cagione di mol- 
te sciagure, or potea ripararvi: ne l'entrare in Firenze con 
le armi, sì come Tavea tentato nel 1304, facea temere al 
Poeta di dover sotloporsi ad alcuna men che onorevole 
condizione. 

Laonde il 15' Settembre 1308 fu per Dante Alighieri un 
giorno della più viva speranza di riacquistare la patria col- 
l'aiuto del più possente cittadino , che s* avesse Firenze ; 
coll'aiulodel più provalo Capitano, che s'avessero i Ghibel- 
lini. E però quel giorno del massimo trionfo de' Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista ornai 
Guelfa l'inlera Toscaua, fermò in suo cuore di abbaudu- 
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nar rilalia e di pubblicare l'InferDO. E quale uomo, ehm 
neir eccesso di sue sventure -lasci la patria, più non cod'-- 
tenne i detti con cui di mano in mano aveva notato L 
vizj delle piii illustri Città Toscane: di Pistoia, degna ia* 
na della bestia Vanni Pucci; di Siena, celebre, a pa« 
rer suo, per la vanità; di Lucca, per non avere altri barai*» 
tierì fuorché Bonturo,e per esser la culla d'Alessio Intermi- 
nei; di Firenze, insigne pe' suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d'affogare neirAroo ! Ed è assai notabile, che neirinferno 
si tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornato. 

Cosi sdegnoso movea T Alighieri alla volta di Francia. 
Intanto Arrigo VII di Lucemburgo col piacere di Glemen* 
te V era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1308 ' : indi 
a poco moriva il Re Carlo di Napoli nel S Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo TAIighie* 
ri attendeva in Parigi agli studj; e' vi dimorò fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattato del suo 
Convito , perciocché nel VI Capo acerbamente vi biasi* 
ma i due Re d'Italia, Carlo e Federigo, ma non sì che di* 
speri di vederli entrambi rivolti a miglior sentiero : ed ia 
questo luogo, meno severo di qualunque altro dell'Opere 
del Poeta intorno a Federigo, si può ravvisare ad un bel cir- 
ca il cominciamento delle sue animosità contro Federigo 
slesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò stia come può: e' convien tornare ad Ugo della Fag- 
giola,il quale nel 1309 fortuneggiava in Arezzo. 

Nel 24 Aprile vi richiamò i Tarlati; ciò ch'egli fece si per 
vendicar la morie di Messer Corso , come afferma Flavio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti * (mori 
nel I4.63),esìper opporsi al suo Collega Ciapetla dìMontau- 
to.Avea voce costui d' essere uomo crudele^che dava il gua- 

' Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 101. 
« FLAVI! Blonde, Decad. 2/ Hist. 

« Morlem Gubìii Donati ulcisci cupiens, Tarlatos in Arretidm redire ad» 
n juvit. » 
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Sto alle campagne de* suoi nemici e ne incendiava le biade: 
lo.IeildipinseSer GoreIlo,Notaio,chenel 1365 era del Magi- 
strato d'Arezzo '. Racconta questo Ser Gorello, che /* opere 
volpaie di Ciapetta spiacquero ad Ugo: che però questi eoa 
erudire con franchezza e con senno {sapiènza^ amore e vir* 
tuie) rimise i Signori di Pielramala nella città, e dopo il 24 
Aprile 1309 ne tolse in mano tutto il governo. E qui pare, 
elle Ugo avesse preso a professar piii rigide massime di 
GhiI)eUinesimo in compagnia de' Tarlati ede*Secchi per 
osteggiare i Neri e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualun* 
que accordo con cotestoro. Qui comincia la seconda e più 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rim* 
proveri, ohe a coloro, i quali noi credono il Feltro di Dan- 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s^ e 
dimostrato essere inutili, perche nel 24. Aprile 1309 T In- 
ferno era già pubblicato. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo fu il Feltro dell'Alighieri, e che non ab- 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di 
quel tempo, continueremo a parlar de* falli d* Ugo , senza 
dissimulare alcuno di que' rimproveri , che sembrano i 
meglio fondati. 

§. IV. Falli d" Ugo dal 2 A Aprile 1309 nno alla morie 
d^ Arrigo VII nel 24. Agosto 1313. Lettere di Dante 
o' Principi e Ite. Prime faville di Can della Scala in 
Ficenza. 

D'orrida tirannia esercitata in Arezzo nel 1 309 enei 1310, 
quando avvenne la sua congiunzione co' Tarlati e co' Sec- 
chi, Io accusa l'Anonimo Annalista, figliuolo di Monna Puc- 
cia.Era Guelfo o Ghibellino costui? Era Guelfo,perchè dopo 
aver lodato per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldini, del quale s' è detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

' Ser Gorello; Apud Muratori, S» R. It. XV. 824. 
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in Arezzo^ cioè riformarlo a parie Guelfa; e che volle tener 
la ciltà^ come Vebbe, a parie Ghibellina'. Era Ghibellino 
anzi, risjìonde il Cavalier de Cesare, perche assai loda Tlin- 
peralore. Ma non era un pessimo e slollo Ghibellino chi 
bramava di veder mulalo in Guelfo il reggimento Gbibel« 
lino di Arezzo? Sia dunque qual piii si vuole il figliuolo 
di Monna Puccia; egli cerlamenle non è ne giusto nò giu« 
dizioso Scrittore: agli Anonimi poi non si presta intera fe- 
de se non quando raccoulauo con semplicità i nudi fatlì^ 
registrandone le datelo quando e'iessono la serie de'Pode- 
slà; ma quando vogliono lodare o biasimare alcuno e mo- 
girarsi diparte^ no, altrove che nelle loro scritture bisogna 
cercare la verità. Or questo Anonimo narra, che Ugo della 
Faggiola a fa callivo ed improbo uomo; che non amava il 
« popolo, ma tentava solo di frangerlo senza battaglia ; 
« che con accuse calunniose discacciò dalla città i Gonfa- 
t lonieri e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
(( cosa la giustizia e sparse di molto sangue in Arezzo e vera- 
« mente abbattè il popolo Aretino. » Quanto è diversa,dice 
il Cavalier de Cesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad Ugo da quella, che si ha fitta in mente V Autore del VeU 
trol Ma nella vila di Ugo, si fortunosa, i fatti del 1309 e del 
1310, estranei alTargomenlo del Veltro di Dante, non oc- 
cuparono se non assai piccolo spazio. La parte democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo^ e la parte arislocraliea rispondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: tali cose in ogni tempo si so- 
no dette a vicenda, e si diranno: v' era egli da farne, qua- 
si gran senno, le maraviglie? Pur credasi, che Ugo sia stalo 
erudirle tiranno di Arezzo in quei due anni ; credasi al fi- 
gliuolo di Monna Puccia, cotanto imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità deirAnonimo: qualche 
gran rivolgimento di cose avrà dunque liberala la città dal 
tiranno , e la prole di Monna Puccia ci farà sapere con 

' Anwal. Auetiw, S. R, Hai. XXIV. 8€2. 
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quali mezzi cessò in Arezzo quella dominazione abborrila. 
No, costui non ci farà nulla sapere: noi vediamo Ugo, spi- 
ralo il tempo dell'Officio suo, ritornare tranquillo nel Mon- 
lefeltro nativo; ed intanto nel 1310 fauste notizie pe* Ghi- 
bellini da per ogni dove si divulgavano della prossima ve- 
nuta del Settimo Arrigo in Italia. 

Danle allora, per parlar col ìiocc[\ccìo, levavasi dalla sua 
miseria 4i Parigi^ e pieno di nuove speranze veniva in- 
contro air Imperatore. Scrìveva in quel tempo ì due im- 
mortali Canti di Sordello , che sono il Sesto ed il Settimo 
del Purgatorio, ne' quali pregava il suo Cesare d'affrettar 
la venuta. E quel Federigo, del quale avea taciuto nell'Infer- 
no, gli pareva indegno di posseder la bella Triuacrifi. Qui 
aperti dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo medesimo ÌP^- 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Re Roberto ed agli altri Principi e Signori d' Italia, la 
Lettera per annunziare già vicino l'arrivo di Arrigo, a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente Y. E pe- 
rò Dante così terminava quella sua Lettera: (( Costui è colui 
« il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, il 
« quale Clemente ora successore di Pietro per luce di a- 
« postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
t rituale, ec. \ » 

Or dov*fe la simonia di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed all' Italia, più non cerca di 
sottilmente indagar le cose passate ; qui Dante si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe in grazia d' una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli stessi Guelfi, coi 
quali vinse inCampaldino, a considerare come proprie del- 
l' Imperatore le fonti ed i mari e le sommità delle Alpi e 
le arene delle isole. Nmi sono^ egli diceva, non sono sue? 

' WiTTE, In Epistolis Dantis, pag. 2^. 
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Levatevi dunque incontro al vostro Ite , o abitatori (f Ita- 
lia ' 1 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava Tlmperalore 
in Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Città, ed in quelle che gli obbedivano poneva Imperiali n& 
di rado Alemanni Vicarj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel 1311 prepose i fratelli Alboino e Can della 
Scala; Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti anni, 
collegato allora con Padova , dalla quale dipendea l* altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occupolla 
improvviso co* suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per r assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a. 
patti, che fossero salve cosi le persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi entrato per virtù di quegli accordi, che fe- 
cela saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legati 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò '; altri ne uccise ': cosi 
egli nel suo quinto lustro rispettava 1* amicizie co' popoli 
vicini, e cosi tenea la fede poche ore innanzi giurata ! Ma 
r altre Città o di Lombardia o dell* Oltrepò, le quali non si 
curavano d* avere uno di simili Vicarj d' Arrigo, comincia- 
rono la guerra,che ruppe i primi disegni del Lucemburghese. 
Brescia, stimolata da' Fiorentini , s' armò sopra tutte V al- 
tre a danno di lui ; e quando egli la combatteva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera , che nel 
1 826 si leggeva solo in Italiano, e della quale assai dubbio* 
sa era la data. Pensò T Autore del Feltro^ che scritta e'Ta- 
vesse in Toscana sotto le fonti d* Arno : e cosi legge il to'- 

» WiTTE, Ihid. pag. 23. 24. 

a Albertiki Mussate, Apud Muratori, S. R. It. X. 361-362. . 

a Trepidanles Oppidani, paramque in tutela spei babentes^ loci deditiooe* re- 
fi bus salviSy Personarum salutem pepigere.^sentìs porlis, agroioa introié* 
i> re et canis, rupto foedere daiae fidudae^ milites ad praedas dimisit, oo-* 
» cnpantibus quaeque rapienda concedens..:. Delectot quosdam , quos poitea 
» gravi aeris pendere redimendos coegit, in funibus alligatos.,., Vebonam 
u iransmisit. » 

3 Idem, loc.cU. X. 588. 
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to Latino di quella, scoperto dal sìg.Wilte iu an Codice Ca- 
^nialdolese di San Michele in Murano ; pubblicala nell* anno 
segueote 1827 ^ 

L'Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scriveva : e che alla fine il suo labbro baciato ave« 
A va i piedi Cesarei ; che tacito avea detto a se mede* 
I simó, ecco f agnello di Dio^ che toglie i peccati del 
B mondai aia perchè con sì tarda pigrezza, oagneldi Dio^ 
I dimori nella valle di Po , e dimentichi la Toscana? Ed 
I ornai ti prenda vergogna del tuo startene impastoiato si 
I lungamente in utC aia stretlissima del mondo , nel- 
» 1* allo che Toscana tirannesca nella fidanza dello indù* 
i gio si conforta. E però la vera guerra, soggiunge , 
9 si vuol fare in Toscana, dove giace la vipera di Firenze: 
)) anzi ella è Mirra scellerata, perchè t7eram^/e«'tnc^ii£(^ 
» e arde ne' diletti carnali delpadre^ mentreche con mal* 
» vagia sollecitudine si sforza di corrompere contro a te 
9 il consentimento del Sommo Pontefice ; il quale ( Cle . 
» menie Y) è padre de* padri. Afa tu sé" sacrato in /te], 
» acciocché tu percuota il popolo di Amalecco ( Firenze ) 
> e al He d'Jgag non perdoni^ e vendichi colui (Dio), che 
» li mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Intuoni dun- 
)) que in te ancora quella voce di Curio a Cesare^ che no- 
i que sempre il tardare al fornito ^. )) Era questa la mede« 
sima voce di Curio, per la quale il Poeta posto avevalo neN 
r Inferno: ma i delti di lui ora giovavano a Danle, che non 
da poeta gli andava ripetendo ad uomo armato: e ben que- 
sii, se vincitore , avrebbe potuto traltar Firenze come cia- 
scun sa che fu trattalo Amalecco. Forse molti vorranno 
coir Autore del Feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te Lettera la gran differenzo, di cui s'è già parlalo; la dif« 
fereoza, che passava tra gli atti della giustizia poetica del- 
r Alighieri e que* della sua vita effettiva; ma se a molti 
possa increscere sì fatta osservazione^ oggi havvi un mez- 

' WiTTB, Epistolae Dantis, pag. 30-47. 
Mdbm, iòid. 39, 4 1; 
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zo assai facile a togliersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sol perchè a taluno possono sem- 
brare importune I 

Mentre Arrigo VII assediava Brescia, in Settembre 1311 
sopravvenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale 
anche in Vicenza; il quale, quando Brescia fu sottomessa , 
cavalcò verso Genova coirimperatore;indi per la morte di 
Alboino Scaligero si restituì a Verona in Ottobre di quelTan- 
no, e non mai più fece ritorno al campo Imperiale. Ma Ugo 
della Faggiola vi giunse, ne 1* abbandonò sino a che visse 
r Imperatore , dal quale fu dichiarato suo Consigliere di 
guerra. Chi non sa quanto infelice fu quella guerra» e come 
Arrigo si vide costretto nel 31 Oltobre 1 312 a lev ar Tassedio 
di Firenze? In quel tempo Clemente V si chiarì favorevole ai 
Re Roberto , e nel 2 Giugno 1313 gli die Bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lncca e Firenze si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi* 
carj. Riarsero allora gli sdegni del Poeta contro colui, che 
non da guari tempo e* chiamava padre de' padri; e volen- 
do dopo molti anni già scorsi narrare nel suo Paradiso, 
che Cane Scaligero aveva innanzi al 1313 cominciato a dar 

pruove di valore, diceva 

D Ma pria che il Guasco {Clemenle F) V alto Arrigo in- 
» gannì ( con dar contro lui le Bolle al Re Moberto ), 
« Parran faville della sua virlule *.....» 
Poscia, nuovamente accusato quel Clemente di simonia, 
ricordava, che avrebbe preso il luogo di Bonifazio : 
9 E farà quel d*Alagna esser più giuso ^. » 
Nello stesso anno 1313 gravi tumulti scoppiarono in 
Genova : Ugo della Faggiola vi fu inviato Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudice^ afferma Ferreto da Vincenza, se- 
dò quei moti e le rabbie del popolo col supplizio meritato 
da" colpevoli »: donde il Tommaseo piglia occasione di vi- 

' Danto, Paradiso, XVIl. 82, 83. 

■ Idem, Farad. XXX. 148. 

5 Fbrbeti Vicentini, Apud Murat. S. R. Ital. IX. 1114. 

* Ugouonem oe Fagiou, pirum acrem ac Urenuum, Gmviu { Imperalor ), 
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(operare il Faggiolano per le uccisioni da lui commesse 
in Genova. Ma se Ferrelo le crede giuste, ciò che noi non 
affermiam'o, ad altri testimoni e non a questo convien rivol- 
gersi per convincere Ugo di crudeltà e d* ingiustizia. 

Ne Cane della Scala si mostrava mansueto in Vicenza, 
f Parte de* cittadini era morta (dice Albertino Mussato, il 
» più grave Storico di quei giorni); parie volontaria fuggiva 
1 in esilio: deserta la città, nudo il Pretorio: buon numero 
»di coloro, che aveva in sospetto di tenore co* Padovani, 
1 aveva fatto sospendere in sulle forche; altri percosse con 
1 la scure ; altri, a salvare il capo, intera consumarono la 
» sostanza. Maoimè! T insolente giovine , circondato di 
D sgherri, a* quali ogni lascivia ed ogni corruttela faceva 
I prò, dileftavasi, che incesti notturni e rapimenti ed urli 
ìt di donne tratte a vergogna riempissero la città; e che no- 
» bili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
» avitissime nozze di mercenarii ^ » 

Se questi fatti sembrano sespetli nella bocca d* un Pa- 
dovano, s^ ascoltino da un Vicentino; s'ascoltino dallo 
slesso Ferrato, il quale, scorsi tre lustri di poi, non fu ava- 
rodi lodi a quello Scaligero, a Presi molli e tormentati, e- 
^ gli dice, con fiere specie di supplizii, perdono ignominio- 
^ saménte la vita col laccio. Innanzi di ridursi a colali 
A termini, Sigonfredo di Arzignano ed Arrigo de* Malcap- 
^ pelli é Rinaldo Vertati con altri fuggono dalla ciMà per 

' soblato GiiTLicino dk Aspramonte, dimiUit , qui extemplo daeseviens SON- 
» Tes MULTOS MERITIS DIONE SUPPLICIIS afRcit rigidus Praetor ^ dissi- 

* diumque orane, placata vuìgi rabie, temperai. » 

' Albertini Mussati, Jbki, X. 590. Ilist. De Gestis Ualicoruni, etc. Lib. II. 
*tabr. 3. •Terrebmi^ qui superstUes erant jCìves Insigniiim Plebejorumque 

* ftbsentium per tritia et quadrivia Clvitim raritas, quorum pars ìotolerabi- 
^ tium custodiarum alTecta yjgiliis morti occububrat ; pars exilia sibi cow 
^ sciverat-^ nudaque Praetoria el vacantes Curules uno subJudice ! 

» Sed, h^w! javene insolente satellitibus stipato^ qaibus bella proGcua, et 
*> omnis lasciviae corruptela , ad scortum Virglnes Viduasque suadebat 

** C9esto, NOCTD INCEST0S,yiOLENTIAE, RAPTUS, AD STUPRA TRACTARUM ULULATUS. 

• Die JYobilium cum Mercenariis nuptiac, lacrymosaque sponsalla^ et 
■* oiuQium persuada loalorum impunilas » { si legga tutta la S. Rubrica ). 
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> pBur^L deli^ad^leaoente tiranno: gli altri, chela riverenza 
)> della patria ed ì pubblici onori faceano rispettare dairu- 
universale, sono proscritti. Allora vennero al* niente le 
li franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
D cedettero alla volontà de* più scellerati : ne comportabili 

# né credibili furono le richieste del fisco , ed ì violenti 
D <;i?drii onde si multavano i ricchi: le spoglie degli esuli 
» e le suppellellili vendute ad alimentar la petulanza e la 
)) tetra tirannia deir implacabile reggitore ^. » 

Chi non crederebbe, che Dante avesse voluto accennare 
a tanti soprusi , quando egli dicea di Gan della Scala nel 
Paradiso, 

<( Per lui fia trasmutata molta gente, 

(( Cambiando condizion ricchi e mendicl ? ». , 

Mentre costui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, tace^fa parere tali faville di sua virtude^ Arrigo 
Ytl drizzavasi contro Roberto: e Cane non gl'*inviava se non 
un circa dùgento cavalli, che per viafuVono sconfìtti^ a Mas- 
sa di Carrara, ne giunsero al campo Imperiale. Da un attro 

> Fbrreti ViCENTiNr, /(m;. d^ IX. 1126. Hist. Lib. VL 

1» Capii moltt $oevi9que tormentorom poeni)^ affecti , deniqpe laqneis yepto 

» ìgDominiose suspensi. Inter quos ( seguono illustri nomi) Prius* 

» quam tamen hi crudetitér mt(/c^aren^ur,plerique,iit&junt,facinoris cooscii 
» ( cioè della Gradella di Cane ) oò tnetum adMescentis Tyranni, impiòram-» 
» qile Givium sponte palriam linquunt .... reliqoi , qnos decus, aut Patriae re* 

» Yerentia populis jgratos effilcìt , io exiliurp proscribuntur Tupc e^ccu/ssa. 

» Populi liberlas; Legesqueelt^lebiscila in scéleratprum optione decretae; inces' 
» sabilis summaque aeris exactioJ Nec modus huìc (Cani ) , oam muilifa- 
» riaoii ingenioque omni^ locupletum dona violenta^ exulumqqe ^polia ^ de 
» mumqué suppeilectilia ìpsa in medio subbastata foro, in pretium rediguntur.^ 

• Nec minus Osco quam dedita venondantur. Sìcque omnia invitiumsacrae 
» tyrannidis abeunt , ut ex libidine magis , animique pelulantia guberna^ 

» retur. » 

* Albert. MossATUs, /oc. cit, X.531-(32.DeGe8tÌ6HenriciVn.L.XH.Rabr.8 . 

» At proGciscentibus ab Can|b GnANoi et Passerini de Bonacosis equitibus 

» ducentis per Lunesanam, sors infesta obvenit Signa tria, unum Imperia- 

» li» Aquilae, alterum Canis GBANDis,tertium Passarini, Mantuanorum Vicarir, 
» Lucam ad spectaculum delala XI. Kal. Junias ». 



/aio, Federigo R€ con possente armala 8oprag>giugQea di Si- 
cilia verso la Maremma Toscana: ma nel 24* Agosto 1313 
riinperatore mori a Buonconvento. * 

Qui ci 6i conceda fare le maraviglie, che il diligente Moat 
signor Diooisi abbia ricordato gli Annali d*4rTÌgo, Mof\aT 
^o di Rebdorsf» si come quelli ove si legge, che C^n della 
^ala era pre$so Tlmperatore Arrigo VII, il qi^ale costituilr 
lo suo VicariQ nel testamento; e che Cane da prima ricusò, 
indi lasclcssi vincere dalie pregbìere^eVPr^ncipi^tpromeU 
Vt^nlocon giui^amenlo di voler difendere T Imperio. Una 
Si slqpida favola non fu certo narrata dal Atonico Rebdor-^ 
fense; ma da un anonimo e doloroso facitore de'più; s^ipi^» 
li Ritmi, che siansi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
ne si conosce la patria o l'età dell'autore, ne in qual Codi- 
ce furono i pretesi Ritmi Irovali. Senonchè Mattia Piaccio, 
co tan io. famoso col nome dUllirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e pili pel bugiardo Catalogo de' Testimoni della 
verità^ disse aver copiito una tal pazza leggenda in unan-^ 
lich^ssimci libro ^ senza dire in qual luogo ne in qiial Bi- 
blioteca. Il Piaccio intitolo que^versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credenze d'alcuni sull'avvele- 
namento d^Arrigo VII per le mani d'un Frate de'Predicatori'. 
Ecco tutta Tautorità, sulla quale si fonda la novella del te- 
slamento d'Arrigo^ e dell'impossibile giuro , attribuito ad 
un gioTinetto, i^he non avea mai combattuto fin qui, salvo 
in qualche Municipale fazione versoi' Adige: autorità, che 
sì vede irti^lorata, quasi un gran fatto, in uìoa recente ri* 
stampa delti; Prose di Dante. Alighieri \ 

§ y . U^o diviene Signor di Pisa^ e succede ad Arrigo FU 
nel comando generale de' Ghibellini contro il He Ro- 
berlo. 

Egli è soverchio di qui narrare la gioia de Guelfi, e quel- 
lo che Albertino Mussato chiama supremo terrore de* Chi- 

' . ,•■'■■ ' 

' BuTrHf« À4md Marquardum Freherum, Script. Rerum GermanicamiD, Cu- 
rante Sthdvio, I. 649. (A. 1717). 
* Dante, Prose e Poesie Liriche,e^c. V.Prefaz. XXVI.Llvorno io 8.(4.1843). 
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bellini) e ì lamenti e le lagrime in tanta prostrazkme del» 
la loro fortuna ^. 1 Pisani pregarono Re Federigo , venofo 
nella loro città, che non volesse in tanto bisogno abbando* 
narli "*; ma Nicola Speciale ( vivea nel 1334.) racconta, 
che il Re, visto come la parte Ghibellina era ornai tale da 
non si potere più ristorare^ e conoscendo caduti gli animi 
degli stessi Pisani , fate^ o fratelli , disse loro, come po- 
tete: fate secondo accennano le qualità dei tempi e rim* 
peto della fortuna *. Dato questo consiglio, partissi per-la 
Sicilia , e n'ebbe forse buone ragioni : ma ben si pàb 
comprendere quale alla sua partenza fosse stato il di- 
spetto ed il dolor de' Pisani , e quanto pel riSuto di soc^ 
correrli foss« verso lui cresciuto il disdegno dell' Alighie»^ 
ri. Giovanni Lelnii da Comugnole di San Miniato , Scrit- 
tore del 1318, aggiunge ^, che Federico chiese a* Pisani' 
gli cedessero la Sardegna: ed egli per nn anno avrebbe 
guerreggiato in lor prò: ben questo dovè sembrare a colorò 
ed a Dante assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parte dei soldati Tedeschi di Arrige VII , secondo il me- 
desimo Niccolò Speciale, già erasi dileguata ^: il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di cfaét 
Contubernali di Cesare ^^ ponendoli sotto il comando di' 

> MussATUS, loc. d^X. &73.Hìst. de Gestis Italie. Lib. LRubr. l....«Po4 
» Henrici vii Caesarìs ioternecionem , qui illum sequuti faerant Gibolbnge 
» ALBfQUB ( ira^quali ulliint era hantè ) .... terrore supremo formiditieqtie 6f^ 

» fensorum Popnlorum ad suas amieasquesioguli lerras coofugere faveti** 

» les Imperio Civiiates, Praefectos Vicariosque terror invasit simul, et lM)rroi| 
» amissi taoti fastigii, taDtaeque sublimilatis Capilis. » 

' Idem, loc, cit, X. 574. « Pisani «, arcessito rooestis supplication^ui 

» Fhiderico SictLiAE dominatore, ne tanta spb dbstitdtos nESERERBT ! • 

3 NicoLAus Specialis, Apud Muralori, S. R. Ital. X. 1055, Hiit. Sioul. Lib. 
VII. Gap. 2. 

<« Xgììe^fratrés carissimi , sicut et qualitas tempons ionuit , et volventis 
» roiam fortunae impelus se convertii. » 

^ Giovanni Lelmi, Apud Lami, Deliciae Eruditornm, Tom. VIH. pag. Ì07. 
del 1740. Io Tertia Parte Histor. Siculae Laurentii Bonicontrii. 

' Specialis, loc, cit. X. 1056. « Major pars Theutonicorom, pereusso pa- 
store, discesserani. » 

** Albe&tinus Mussatos , toc, cU» X. 574. De Gestis Italie, eie, Lib. I. 
Rub. 3. 
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Balduioo da Gornelo e di Tommaso dalle Selle Fontane.. 
OJBFerirono allora la Sigaoria della cillà non meno al Conle 
di fiandra, che a quello di Savoia: ma Principi e Re di- 
sperarono: Ugo solo della Paggiola non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua ?ita. 
: Dopo tante lagrime de* Pisani, dopo tanti rifiuti, dopo 
essersi assoldati quei Conlubernali d'Arrigo, non si. com* 
prende come ilGavalier de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, seri tlo avesse, che quegli usurpò la Signorìa di 
Pisa^uècome dal Signor Tommaseo si fosse aggiunto,che Ugo 
fu eletto per modo quasi di compenso! Ck>n pubblico decre* 
lo del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Ferreto ',chi si trovasse idoneo ad amministra* 
re la cosa pubblica. Più nuovo e poi l*udire dal Signor Tom- 
maseo^ che Ugo amava i turchi soMali d' Arrigo VII; come 
se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dall'Alpi gli eserciti, che conduceva se-~ 
co il Settimo Arrigo e chedovcano trattar Firenze al pari di 
An)alecco, e come se già prima della venuta di Ugo non a* 
vesse il Comune di Pisa comperata l'opera di que' soldati. 
Ben dovea sorridere Dante, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorridere Farinata degli Uberti, se altri 
Io avesse rimproverato di voler vincere aMontaperti sull'Ar- 
bia coirajuto, che fu grandissimo, de'Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , ed 
in Firenze v' erano i Catalani del Re Roberto e tutta Vava* 
ra povertà di Catalogna: dalVun de' quali vedemmo ucciso 
Corso Donati. Or si può egli chiamar buona Storia quella, 
che d'un costume, certamente reo, ma universale nel secolo 
di Dante, accusa il solo Ugo della Faggiola? 

« MilUes exGERUANis, olim Càesaris contuòemalibus^ mereede multa ad- 
ii jumento $ui retinuere. » 

' Fbrbbtub Vicentinus, loe. cU. IX. 1 LI 8. Lib. Y. io fioe.« Bis ?cro (Pisanis) 
» cum dux non esset idoneus, et qui Rempubllcam gubernaret, revocatus a 
» Janda vir acer et strenuus Ugutio de Fagiola Pòpuli Decreto praeficilur. » 
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Cane Scaligero n quei giorni, circondato aoch*egli dai 
suoi Teutonici , chiedeva pace a* Padovani pel fatto di 
Vicenza: e spedi Bailardino di Nogarola nel Parlamento, 
che sopra ciò si lenne in Monle Yardi ne* primi giorni di 
Novembre 1313, ad allegar i precetti, che Arrigo Vii gli 
aveva dati d' occupare Vicenza, tt Cessa, o Bailardino, gli 
« rispose Albertino Mussalo pe* Padovani, cessa di voler 
« coprire r.inFame alto con oneste parole; cessa di ricor- 
u dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca- 
« ligero, sazio di deiiltti e di sangue, ci lasci ornai Tesle- 
f nuata Vicenza! d ^ Di qui procederono tulle le guerre, 
che lo Scaligero avesse mai combattuto sino a che visse il 
Poeta: la vita guerriera dello Scaligero tutta riducesi a que- 
sto solo fallo dell' occupazione di Vicenza e degli scontri 
sostenuti co' Padovani e con altri vicini per conservarla. 

§. VI. Ugo della Faggiola , salutalo Messot)1 Dio da' Pi- 
sani^ 8* impadronisce di Lucca nel 14* Giugno 1314. 

Neiraltro lato d'Ilalia, Ugo rimetleva il cuore a* Pisani 
ed a* Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Ro- 
berto le cose, che grandissime chiama il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani *. Confidava il Faggiolano principal- 
mente nelle armi sue; ma i due Buonconti, amati e rispetta- 
bili cittadini di Pisa, erano piU vaghi d* accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
1314*, il popolo guidato da' due Buonconli si levò a romo- 
re, chiedendo pace; ma Teloquenza^ che il Mussato afferma 

' MussATus loc. cit^ X. 558. De Gestis Italie. Lib. II. Rub. 2. 

» Desine, Bailàrdinb, hispacìs alloquiis infanda^ renovasse querelas , res- 
» que horrendas bonestis vestire vocabulis. Desine Canem laudasse , qui teme' 
» rato sodaliciijure^ quod cum PàDv tmis icto/oedere observaturos erat, Vi- 
j» cENTiAM, utfur, occupaverit, socios Paduanos vinctos adduxerit,t;^di^ert^, 
» nonnullos necaverit, inde falsum Vicarlatus titulum ab iniquo Rege coemerìt, 
« bellum atrox moverit.... Talis Regia Canem non ezecutorem, aut Vicarìum ; 
» sed funestum satellitem. Qedaiì{2iq\ieY sanguine flagitiisque scUuratui,.** 
» et Paduab sinat Vicentiav. » 

* Giovanni Villilni, Lib. IX. Gap. 53. 
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essere itala grande nel Faggiolano ^, qai fin grandissima; 
e tutti gridarono, volersi commetlere a lui solo glt averi , 
ao2i >é persone di tutti. Narrano il Mussato medesimo è 
CioTanni Lelmr' ed il Cronista Pisano del 1385 %che Ugo. 
fece uccidere i due Buoneonli ; ma fe assai piii * sicuro il 
porre con Giovanni Vi Uaoi questa uccisione sotto Tanno - 
1SI6. E quantunque i Lucchesi avessero Gerardo di San 
Lupidio perticarlo del Re Roberto, vennero a patti, con 
Ugo: e nel 23 Aprile ISli Fu coticbiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli èsuli ^i Lucca e di Pisa; che si resUluissero a Pisa i 
Castelli ceduti già dal Conte Ugolino; e si nominassero 
quattro arbitri da ciascuna delle due città per determinare 
le^ rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: be^- 
nigno e cortese Ugo gì* introduceva: e qui Io Storico Pa«^ 
dovano descrìve i tripudii, le feste, i bancbetti, le lagrime 
di gioia , il brugiar degl* incensi votivi ^, e codie tutti, 
nobiltà e plebe, alzavano al Cielo Ugo Mandato da Dio , 
UgO; Messo di DiOy Ugo Padre della Concordia ^. 
. ila gli arbitri eletti vennero in contrarie sentenze. So- 
praggiunsero tre Ambasciatori di Lucca, e si concedè loro 
(scipita di parlare. pubblicamente nel Duomo di Pisa: par* 
larona :Coa mansuetudine poca e con maggiore insolen- 

s.Hi^SATiis, fof . i^.^X. 60 1 . Lit». III. Rubr. 9. 

« Ugucio db Fagiola... Nobiiis.... de (ìomiuta àriminsnsi.... calliditalis 
t' iìjerédìbtiìé; qoem faeief failaritai et oxms riouNOU futciebat. » 
'^•LBdir,A|MidLaini, /oc.ci^. Vili. 114. 

' Cboniga Pisana, Apad Murai. , S. R. itat. XV. 990. 

^ MassATOS, loe. cU. X. 602. De Gestis lulic. Ub. HI. Rub. 9. 

a Pax haec Magoa Googratalatione eztemplo cooclamala et exules accepù 

» tttrsbk|ae ImefjmoHiffaudiis, Uguoionb comUer ao benigne introducenie: 

« Tane eherciae, tripadia, commesBalianes, obi trepealibus per trixia et pavi- 
• me^ta ttt>iemiboi, exultttiooe commufii Urbea aUiaque replebant. 

' IbcH, toc. cU. X. 602. 
Tólli ad Goelam UGOotoifBM^^ Ckmcordiae Patrem, moltia applausibua: AB 

fiXGELSO DEO MMISSI^ efflagtUbai OMNI^ GUfiI PLEBg NOBIUTAS ». 

Tbure adoleotia Tempia ambientium McUrumf auppliciaque vulgi fre- 
i qaenlia vix. capacia , sacroque Beo liyateria emicantia caerimooiii dierum 

» horas plurimas cossamebaat. » 

6 
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za ^. Infiammali di sdegno corrono a Lucca i Pisani: ami- 
ci alle loro pretensioni, favorevoli alla fortuna di Ugo si 
dichiarano i Pondingiedi Quartigiani e grinterminelli, fra 
i quali Caslruccio Castracani: Castruccio stesso, che asce- 
so in sul Campanile di San Frediano stimolava i suoi a com- 
battere pel Faggiolano ^. Si appicca intanto ciltadina bat- 
taglia, nel boiler della quale i Pisani entrano in Lucca' il 
giorno 14> Giugno 1314. Grandi stragi si fecero da^Pisanì, 
dice Albertino Mussato: il Sanese Andrea Dei (vivea nel 
1328) assicura, che non ci fu uccisione di persone ^ facci 
grandi robberis ^' Giovanni di Bazzauo sembra essersi piii 
approssimato al vero, narrando, che da*Ghibellini stessi di 
Lucca fu fatta strage grandissima de' Guelfi, e che costoro 
andarono in bando**. Tutto ciò parve tradimenio a* Guelfi ed 
al loro Scrittore Giovanni Villani, sì come a Giovanni Lei- 
mi. Ed oggi Ugo sembra omai coperto di troppa vergo- 
gna e di troppe colpe al Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
ta Lucca in modo insalilo e spaventevole. Nondimeno la 
città fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Castruccio 
era di Lucca; e, se tradimento vi fu, solo fu di Castruccio e 
de* suoi. Ugo per certo non ebbe a patti Lucca, si come io 
Scaligero ebbe la cittadella di Vicenza; né ruppe i patti, sì 
come Cane avevali rotti. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ma cento voile piii scellerata della Lucchese. Noi non tedia- 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insolito do« 
pò quello compiuto da Cane Scaligero. E finalmente si vide 
promulgato un Editto del Faggiolano: a di volersi perdona- 
» re ; di volersi rimandar liberi a casa i prigionieri Luc« 



< Mn8SATU8,i6{<f . X. 603. « Legatis (di LAcca in Pisa) Rosticello Bonca- 
9 80CCHII, loANNi Pbragìe et GuiDom Pollami... io Cmliedrali Pisarom... data 
» liceotia faiMJti. Qui parva maosaetudine maprique insolentia apud Sanclum 
» Jacobom postremo dieta firma vere. » ^ 

* Idbv, /oc. eit. X, 605. « Castrucius MiimLt (Inter mìndli}.,^» primi in* 
» saltus ioitio e Somma Turre de Leomisiis, Saoctique Phidiani docherìo,.. 
B partes Ugccionis teouerat. » 

' Andrea Dei, Cronica di Siena, Apitd Maratori, S. R. Ital. XV. 63. 

^ Johannes a Razzano, Ibid, XV. b74. « 
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» cbesi: quel saccheggio essere al tutto avvenuto contro la 
» sua Yolontà » \ Or disse il vero V Editto ? Noi noi sap- 
piamo: tuttavia potè Ugo non bastare a reprimere i furori 
de* suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa contro Luc- 
ca, riarsi per le insolenze degli Ambasciadori , possono 
farci comprendere Tu Mima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della vittoria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d* essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d* avere in pregio la fama piii assai che non 
faceva Cane Scaligero: e cbi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi e di quell'or* 
rido dritto dell* orride guerre civili , salvo se non si trat- 
tasse di rompere i patti, e d'imitar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

J.VII. Dante alncea. Genlueca. Pino della Tosa fa ucci- 
dere tre Fonlanesi Alighieri di Ferrara,in nome del Ite 
Jtoòerto ^ divenuto Senatore di Boma. 

Dante non trascurò dimettersi dentro Lucca,e si piacque 
di quella: e Gentucca, egli dice, fu colei per la quale gli 
piacque. Gentucca era fanciulla nella primavera del 1 300, 
quando Buonagiunta Lucchese dicevagli nel Purgatorio 



>. 



tt Femiiìii:ìa è n:\ta, e non porta ancor benda^ 
« Che ti farà piacere . . • 
« La mia città, come eh' uom la riprenda ! » 

LUutor del /^i?//ro ha dimoslrato,(;he Dante non pctfe andare 
in Lucca, ne conoscervi la non più fanciulla Genlucca se non 
dopo la conquista fattane dal Faggiolano; anche l'Anonimo 
Commento del 1340, attribuito a Pietro figliuolo dell' Ali- 

> MussATUs, loc. eli, 604 606. « Demum ab Ugogione edictum exiit , par^ 
» cendunij absistendumque posthac, standuinque patratis. » 

« llGacGio Dullum LuGENSEM lo vJQCulls Loc conflictu coQStitutuni baberi vo« 
• luit; scd liberum dimitti pronuntiavU^ coatestatus non sui libitu , seo 

M PAAETER EJOS VOTDX OMNIA HAEG C0NTIGES8B. « 

■ Daate, Purgatorio, XXIV. 
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ghierì, notò ', e Benvenuto da Imola rip^è, non esservi TA- 
lighieri andato se non dopo Tesilio e la sentenza di Gante 
Gabrielli '. Ed h punto rilevalisgìnio nella vita di Dante 
questa sua dimora, che non fu breve, in Lucca dopo il H 
Giugno 1314>. Quel riprendilore , di cui Faceva motto Biio« 
nagiunta, era Dante medesimo nel suo luferno già pubbli- 
cato; era Daqte, che non potendo cancellare in grazia della 
donna l' ingiuria d* aver chiamato barattiere ogni Lucche- 
se^ ricorreva Si gentilmente ali' artificio di quella predixio* 
ne. La donna tanto potè , che mai più 1' Alighieri non apri 
bocca sì nel Purgatorio e si nel Paradiso contro i Lucchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Gentucca» e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Storia delle più 
lodale lingue! Se poteasi meglio ringraziare una donna 
deir avergli fatto piacere una città, fin qui tanto da lui ol- 
traggiata! Si vegga, se vi sia nulla di più ingenuo e soave 
intorno alle disposizioni dell* animo suo, ed al 9uo nuo* 
vo siti dolce.... quando amore spirai Ma, ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
toccò in altro luogo ^), che tre Fontanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Roberto, Si- 
gnore altresi di quella città, messi a morte dal suo Yica« 
rio Pino della Tosa, nel mese di Luglio 1S14>. Qui tut- 
ti comprendono come nel petto di Dante Alighieri agli odj 
Gbibellineschi di parte contro il Re, Capo de*Guelfi , sian- 
si accoppiati gli sdegni particolari di famiglia. Chi al- 
tro se non Uguccione della Faggiola,in Luglio 1314',avreb- 
be potuto vendicar tali offese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

' Petri Alleghbrh, Gommeotarium, editum Consilio et suniptibusG.J. Bar. 
Vebnon. Florentiae, 184S. pag. 464-465. 

« BoNAGGioNTA supradìctus praenuntiavit exilium nostro auctori de proximo 
» per illa verba, quod femina nata est in terra Lvcab, et non de/ert bendam, 
» quod faciet^ etcQam dicat quod modrcum erit, quod ut exul ibi erìt ti prò- 
» cabitur in illam » . 

* Benvenutob Imolensis, Apud Muratori, Ant. Medii Avi, L 1226. 

■ Tempore exilii sui amore captus » . 

' Del Veltro Allegorico di Donte, pag. 139. (A. 1826). 
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(eneasi viva la parte dei Buonconti. E trionfò di nuovo 1*6. 
loquenza del Faggiolano: imperciocché, radunali gli Ordi- 
oi del Comune, il mobile volgo cominciò a cantar le sue Io- 
di e lutti gli animi concepirono furore di guerra. E da per 
ogni dove, racconta il Mussalo, si ripele?a che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani contro Firenze. A Firenze! a 
Firenze!\\ì{{\ gridarono ^E Firenze,privadi consiglio, tremò 
neir udire un tal grido piii che non alPappressarsi del Set- 
timo Arrigo '.Che pensava di quella impresa e di quel grido 
il Poeta? Se avesse pensato di Ugo si come oggi ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Danle avrebbe dovuto 
dire a*8Uoi compagni: a Or che sperate? Non fu costui, che 
)) volle frangere il popolo di Arezzo,e poi si fece amico dei 
s turchi ed usurpò la signoria di Pisa o Tebbe sol per via 
1 di compensi, e che non ha guari ci ha fallo entrare in 
» Lucca per tradimento? I vizii di questo mio parente Ugo 
» non gli ho io flagellati nell' Inferno, e non li vado flageU 
» landò tutlora nel Purgatorio? J/accAm/o di tirannide ^la^ 
» scivOf goloso^ venale^ amico de* tradimenti j^ub egli sa- 
» perei condurre a Firenze? Ne io^che punisco nelV Inferno 
» gli uomini di ambigua natura^ potrò giammai (son tutte 
» parole del Tommaseo) affidare adesso il secreto de^ miei 
» odii tormentosi e delle mie lontane speranze^ ! Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir FAIighieri allorché tanto 
rumore di valida guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece anch'egli dovea dir ben presto il Poeta , come fin 
dal mese di Aprile 1314 gridavano i Pisani, che Ugo era 
il Messo di Dio! Anch'egli dovea di re, che un Duce messo 
di Dio avrebbe certamente violo il gigante^ cioè Roberto 

* Albbbt. MnssATUi he. cU. X. 629 ^ 

« Vulgus Ugutiokem e&tollere, laudare; prò suo Hbitu, publìcuin prioatum^ 
» que aes efTaudere: prò ilio, proquc se in/errum, in ignes ire: vires ad ul- 
» teriora exieodere: Florbntiam invadere, F'itas^ Soboles.Penates^ omnia U- 
» GunoNi impeodere: per vicos et fora ac theaira vox una: Ugutionen vivere' 
• Florentìam tri, Florentum!!! » 

" Idem, Ibid. X. 6*29. « Non minori anxielate aogebuulur FLORENTiMi^quam 
» Bei «meo Imperatore tuocniis ioslautc! » 
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della Casa di Filippo il BelIo;Koberlo, Signor di Firenze, il 
quale fin dal 1313 era stalo crealo Senalor di Roma, con 
Bolla di Cleaieute V! 



J, Vili, Seconde faville di Can della SQola ^ che nel 17 
Seliembre 1314' punisce fieramente i Padovani soUo 
Ficenza; da'quali gli è ceduta quella città. 

In lai modo slavano le cose di Toscana , ove Ugo delia 
Faggiola era con migliori auspicj succeduto ad Arrigo YU 
nel governo generale de' Ghibellini contro ii Re Roberto, 
non più Sigoore di Lucca dopo UH Giugno ISH, ma di- 
venuto sempre piii possente in Firenze. Nella Toscana, e 
non in altro luogo d' Italia, s'agitavan le sorli universali 
de* Ghibellini ; ne v*era luogo d'Italia, del quale piU di 
Firenze si brigasse Dante Alighieri. Can della Scala vivea 
lungi da tal briga; lungi da ogni cooperazione colà dove 
quelle sjrti pendevano cotanto incerte prima del conquisto 
di Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non erano meu dub- 
biose per gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de' suoi 
Guelfi di Firenze. Vicenza, occupala indegnftmenle e tradì- 
levolmente da Cune Scaligero, era la cura unica del suo 
pensiero: allora i Padovani, quando ebber contezza delia 
caduta di Lucca in mano di Ugo della Faggiola, s'appresta- 
rono con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gui- 
dali da Ponzino de* Ponzoni, lor Podestà, e da Vanni Scor- 
nigiani di Pisa (parente del buon Marzucco, celebrato da 
I) »nte ') s'avviarono a quella volta; e lo Storico Alberlìno 
Alussato, era con essi "". Non tardarono ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, detto di San Pietro; ma in vece d'as- 
salir la fortezza, custodita da'Teulonici di Cane Scaligero, 
si diedero a saccheggiare il sobborgo ed a caricar d' infa- 
me preda un gran numero di carri^scorrazzando per le case 

' Dante, Purgatorio, VI. 18. 

• Albertiisus Mossatws, loc cU. X. 647-6S?.Oe Gcst.IlalLib.VI.RuI», 1,2. 
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degli nbitanti.Chi può seo za fremito ridir gli orrori,che ivi 
commisero i Padovani^ e che sono con ?ivo dolore descrilU 
dal Mussato? Chi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo« 
nastero delle Monache del sobborgo; ne oltraggiarono alcu- 
ne, altre ne ferirono: altre s'imposero da queVibaldi mezzo 
ignude sugli asini^condolte in giro pe'vicioi boschi escelle* 
ratamente vituperate: poscia questi empj, soggiunge il loro 
Mussato, deposte Tarmi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s'assiseroa turpe banchetto io sulle zolle. Ca- 
ne Scaligero, acni non rimase nascosto quel sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vedetta. Seguitato da un solo 
famigIio,c spronandoilcavallo,entròinVicenza*,donde usci 
furibondo co'Tedeschi del defunto Arrigo YIL Die addosso 
alla vii turba di que'non più soldati ma inermi ladroni, e ne 
fé* un vasto macello. I principali tra' Padovani assediatori 
furono uccisi; buon numero fatti prigionieri, fra*quali AI* 
bertino Mussato; il Podestà Ponzino de' Ponzoni ed anche 
lo Scornìgiani ebbero il danno e la vergogna di non aver 
saputo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie ; 
il bottino da essi fatto sugli abitanti Vicentini del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia dt^llo Scaligero; ed i carri, gravi 
del peso decurti commessi (quelle spoglie avrebbero dovuto 
restituirsi da Cane a' saccheggiati, ora viventi sotto la sua 
protezione), andarono in Verona. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recate dagli assedianti , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo, vennero in ma- 
no dello Scaligero , che di tante spoglie , scrisse il Mus- 
sato, caricò pili di settecento carri. 

Giusta castigatola fu questa, inflitta da Cane allo stolto 
esercito de'nemici;ma non perciò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinale in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta non dìk alcuna lode a Cane Scaligero , e con- 
ténlossi d' accennare solamente alla strage fatta di quel 
ladroni Padovani : 

)) r^ turba presente 

» Che Tagliameiìtq ed Adige richiude, 
» Né p(M* esser b.iitula ancor si pcnt(». 
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» Ma tosto fia che Padova al patade 
i> Cangerà V acqua, <die Vicenza bagna, 
» Per essere, al dover le genli crude ' ! » 



Per effetto di quella strage, alla qoale diasi pare il no^ 
me di battaglia,! Padovani con solenne Trattato del 20 Ot- 
tobre 1314> cedeltero a Cane delia Scala-quattttiqQe lor 
drillo sopra Vicenza. Cane intanto stette ferraio nelle soe 
Veronesi diitiore senza darsi alcuna molestia per la guerra, 
che si combcitteva in Toscana tra il Re Roberto ed Ugo del« 
la Faggiola. Vo^easi allora il vigesimo terzo annodelPelà 
di quello Scaligero , che certamente acquistò rinomanza 
di giovanetto coraggioso ed ardito,non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d' Arrigo VII , brillarono le seconde 
faville della sua virlute. 

§. JX. Fitloria rf' Uguccione della Faggiola in Monlecalini^ 
del 29 Agosto 1315. Guido Tarlati^ Feseovo d* Arezzo. 
Pino della Tosa nella Torre della fame in Pisa. 

Magia il Capitano ed il Messo di Dio procedeva contro 
Roberto e contro i Fiorentini, preparandosi a dar tale batta- 
glia, che mai Teguale dopo la giornata delFArbia non a- 
vevano i Ghibellini sperata. TuttM Ghibellini di Lombar- 
dia e di Toscana s'affrettarono a spedire un qualche soc- 
corso ad Uguccione in Montecatini ; e Giovanni Villani ' 
ricordò spezialmente le soldatesche inviate da Guido Tar- 
lati di Pietramala, Yescovo e Signore d* Arezzo: da Guido 
Tarlati, ora dimentico degli antichi odj della sua Famiglia 
contro il FaggìoIano,e non sollecito se non del grave peri- 
colo e della causa generale de* Ghibellini» Per Topposi* 
lo, Cane Scaligero, che-avea promesso di venire a combat- 
tere sotto le bandiere delFaggioIano^ se ne stette a casa, 
e mandò solo una mano di cavalli, che giunsero tre giorni 

' Dante, Paradiso, IX. '43-48. 
. * Giovanni Vn lani, Lib. IX. Gap. 70. 

* GoRTosii, Hist. Lib. II. Gap. 2. Àpud Muratori, S. A. Ital. XII. 793. 

« Audiens.... quod Dominus Ganis de la Scala ad erercitum Ugotionis 

« personaliter ac celeriusapplicabat... » 
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» Ventura (mori nel 1325) afferma, che Ugo fu ùmmU 
)) rabile nelle opere sue^ pugnando conlro i ribelttideU 
j) r Imperio, e distruggendo le Fille de* Fiorentini. E si 
» esaltò il cuor dei Pisani, e già distruggevanala parte 
)) Guelfa di Toscana '. ti II Mussato poi chiama insigne 
quella vittoria e per lunghi secoli memorabile nellh Sto- 
ria "*. Ben Dante a suo dispetto avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria, che si ottenne, da ehi solo era ia armi contro 
Roberto: fosse stato pure cotesto Ugo colpevole di tatt*i 
vizj ! £ veramente, ornato di quel sì nobile trionfo a 
IMonlecatini, e fatto glorioso per tutta Italia, il Faggiola* 
no si die a molti vizj, che avea forse dissimulali sin qui; 
e Ferreto Vicentino lo acccusa di aver, severamente ta- 
glieggiato i prigionieri presi nella battaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo speso in metter tavola ed in molti e 
varj bagordi '. Tristo effetto della vittoria! 

^. X. Dante condannato al fuoco in nome del Re Roberto^ 

se rompesse i confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il ritorno dopo 
una tanta vittoria? Già Dante si credeva rientrato ia Fi- 
renze; già cantava: 

(( Non sarà lungamente senza reda. . . • 

(( L'aquila ! • • • 
« Che io veggio cer(amc«/c ( e però il narro) 

<( A darne tempo già Sielle propinque 

(c Sicuro d^ ogni intoppo e d' ogni sbarro i 
<c Nel quale un cinquecento dieci e cinque 

a MESSO DI DIO anciderà la futa 

a E quel gigante che con lei delinque! '^. » 

« lant Deo nostro, et bymnam cantent.qui eos adduxit hodie de lacu miseriae 
eihitofaecis. Quoniam si Prioceps Victor fuisset, isemo Ausns esset dbim- 

C CEPS NOMEN ImPERII INVOCARE. 9 

» Ventuba, Apud. Morat. S. R. Ital. XI. 539. 

* MossATus, loc, cit, X. 644. e Insignis et inloDgum aevum memorabilis.J 
' Feruetos Vicentinus, loc, df. IX. 1161. 

* Daj^te, Purgatorio, XXXIII. 37-42* 
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Certa h ornai dunque agli occhi del Poeia la vittoria del 
Mes90 di Dio: e chiese non Ugo, gli potea dare allora questa 
certezsa? Non Cane Scaligero, come il Ferroni credeva, non 
Cane Scaligero, che non venne in Toscana giammai e non 
combattè giammai contro Roberto; non l'Imperatore Arrigo 
YII5 la cui guerra contro Firenze fu , come tutti sanno, si 
sventurata. Pur questi piace al Gavalier de Cesare perche 
solo erede dell' aquila : ma chiunque sapea vincere iu 
tal segno si reputava erede legittimo del valore di quel* 

la, in un Imperio elettivo e non ereditario. Il Cavaliere da 
Cesare crede, che il Purgatorio si fosse terminato dall* A- 
lighieri prima della morte di Arrigo VII, al che s'oppone 
il ricordo ivi fatto di Gentucca dopo il mese di Giugno 
13U. Ne vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché altro è lodarlo ^stinto , 
ed altro lasciar sussistere la menzione di quelle tanto cer- 
te speranze, che Arrigo non die mai mentre visse in Italia, 
e che in ogni caso la morte avea cancellale assai prima 
della presa di Lucca e dell* amicizia con Gentucca. 
E se pur tante speranze , 

SXeure éCognHfUoppo e d'ogni sbarro , 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo Yll, dovè certa- 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensiero ad al- 
tro MESSO DI DIO, il quale vivesse nel 1 31 5 ^ vestisse pan^ 
ni. Così dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzata la testa, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Ne già il nuovo MESSO DI DIO com- 
baUeva in quella , che Dante chiamava /* aia strettissima 
della Falle di Po: ma colà neir umile Italia, colà tra Luc- 
ca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te; colà dove con si risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egli, che venisse il Settimo Arrigo. 
Ed alla morte dell'Imperatore, Ugo, si, Ugo fu il solo ere- 
de del valore dell'aquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
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di Fiandra e di Saroia, e non Federigo d*Aragona, Re di 
Sicilia. 

a Fatta la sconfitta, dice Giovanni Villani, in Firenze 
» steltono al riparo della fortuna di Ugaccione: onde i 
» Ghibellini e gli usciti di Firenze si trovarono ingannati 
» che si credevano aver vinta la terra \ )> Dunque giam- 
mai gli usciti di Firenze non concepirono tanta speranza 
quanta ne die loro Ugo trionfatore; dunque gli usciti, 
fra* quali Dante, vivevano sotto la protezione del Duce 
messo di Dio. Qui errò gravemente l' Autor del Feltro^ e 
fu tratto in inganno da una copia infedele d^ un Documen* 
to rilevantissimo, ch*ei crede spettare ai comìnciamenti 
del 1315 , e spelta invece (quale fu pubblicato dal Mandi 
e dal Pelli } al mese di Ottobre dello stesso anno , dopo la 
prova di Montecatini. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vica- 
rio di Roberto in Firenze , dichiara in una sua senten^ 
za di non aver Dante voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen* 
Iucca, si aggirava intorno alle frontiere del territorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se n* allontanasse, 
die di piglio a qualcuno de^suoi processi ovvero Editti con* 
tro gli assenti ; delle quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise TAlighieri: e però il Vicario sentenziò in Otto* 
bre 131 5, che i beni di lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovando le precedenti sentenze di Gante 
Gabrielli, per le q^ali sarebbe stato arso vivo rAlighieri, 
se preso. Ma, ornai fatto sicuro dai Duce messo di Dio , il 
Poeta nuovamente befFossi di questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1300 del Re Carlo, e parlando veramente di 
Roberto, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale daddovero Taquila Imperiale: 

tt Che non l'abbatta esto Carlo novello 
(( Coi Guelfi suoi: ma tema degli artigli 
a Che a più alto leon trasser lo vello! » 

'CiovANia ViLtAMi, Lib. X. Cap. 67, 
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Qui ancora dal primo errore fu V Autor del Feltro con- 
dotto ad un secondo, supponendo, che questi versi V Ali- 
ghieri gli avesse scritti mentre sperava le vittorie del MeS" 
sodi Dio contro \\ gigante. Noria vittoria di Montecatini e- 
rasi già conseguila ; quindi si animoso parlava il Poeta 
contro il Senalor di Roma, e Signor di Firenze, in nome del 
quale veniva spogliato efficacemente di sue sostanze: ne 
altri artigli aveva in quel tempo Taquila Imperiale in To- 
scana se non quellidel solo %\ìo erede Ugo della Faggiola. E 
rivolto a Roberto, neirOtlavo del Paradiso, Dante il fé* chia- 
mare xxnlìe da sermone dal fratel di lui; cioèda Ckirlo Mar- 
tello, sialo Re d'Ungheria. Poi nel Nono del Paradiso finse, 
che lo stesso Carlo Martello predetto avesse gl'inganni, coi 
quali doveva Roberto impadronirsi del Reame di Puglia in 
pregiudizio di Caroberto, giovine Re d'Ungheria, e figliuo- 
lo d*esso Carlo Martello, mercè le Bolle, che il Guasco Cle- 
mente y darebbe in favor d' esso Roberto. 

Maggior testimonianza e più assai Splendida intorno al- 
la vittoria d* Uguccione segue nelle parole, che soggiun* 
gè Carlo Martello: 



a Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 

« Si ch'io non posso dir, se non che pianto 
« Giusto vebrà' diretbo a'vostbi DANza ! 



Qual era mai se non il procedente della disfatta di Mon- 
tecatini quel GIUSTO pianto, che V ombra del Re d'Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dopo molti anni sparge- 
re da suo fratello Roberto ? Da Roberto, Torditor degl' in- 
ganni coniro il nipote Caroberto ? Quel giusto pianto a- 
vrebbe dovuto ristorar i danni de'Ghibellini, ed anche del- 
la bella Clemenza, sorella dello spoglialo Caroberto, la 
quale nel 1315 per Tappunto, quando si conseguiva quel 
memorabil trionfo, divenne sposa di Luigi X {Louis ffu* 
tin)^ Re di Francia. Roberto, Capo de' Guelfi , non pianse 
certamente per le vittorie, che Arrigo VII non riportò gium- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici affanni e però le speran- 
ze de'Ghibellini non ebber principio se non alla venuta di 
Uguccioné in Pisa ed alla presa di Lucca nel \A Giugno 
ìd\A con la cacciata di Gerardo da San Lupidio, Regio 
Vicario di Roberto in quella città. Il giusto piauto giunse 
al suo colmo nel 29 Agosto 131 5 là in Montecatini: e non 
fu queste una frase poetica delT Alighieri , ma Ferreto di 
Vicenza Tadoperò anche in prosa nelle sue Storie \ Se non 
che il pianto non durò guari e voltossi tosto in riso nel 3 
Aprile 1316, come or si vedrà. Dopo quel di, Roberlo non 
ebbe più cagioni se non di letizia, fino a che visse Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXII (7 Agosto 1316), il Re acquistò 
la pili grande autorità nella Corte Avignonese e le ooee 
de* Guelfi se ne rifecero. 

§. XI. Cacciala cT Ugo della Faffgiola e di Dante Alu 
ghieri nel 3 Aprile 1316. Riparano entrambi presso 
Can della Scala in Ferona. 

II Re Roberto sin dal 1314* aveva in Pisa validi partigia« 
ni; Capi de'quali s* è detto essere stat* i due Buon con ti, a cui 
Ugo della Fuggiola in Marzo del 1316 (non del 1314> ) fece 
recidere il capo. Noi non lodiamo ne questa nò qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non istaremo a vedere se ad 
iscusarla fuvvi ciò che suol chiamarsi politica necessità: 
ma la Storia d'Ugo non è lorda sì di sangue come quella di 
Cane Scalìgero e di Castruccio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei fatti, afferma, che uno de*Buonconti confessò di ave- 
re abusato il sigillo della Signoria di Pisa '. Intorno ad 
essiBuooconti si può chiedere, quale in mezzo alle civili fa- 
zioni del 1314* e 1316 stato fosse Dante Alighieri, e se egli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

■ Ferrctus VrcENTiNus ^loc. cU. IX. 1162, « Nec mioos fama velox Ro- 

t BERTO propere indicai, qui perempli fatom germani et n^potis deflens • 

* Giovanni Li'Xmi, loc. cit, Apud l^ini, Delie. Crud. Vili. 114. ( A. l74u .) 
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pe* BuoBcon^ti e ^Jteda sermone. Coa molto acume d*ia#- 
gegno^ ^ facendo Tofficio di critico ecceileole, il iiig. Tom- 
maseo ha ceduto, che a quelle fazioni di Pisa dopo la bat« 
taglia di Moatecatini voglionsi attribuire i versi di Dante 
nei Sesto del Paradiso.. •« 

a L'uno al pubblico segno (dell'aquila) i gigli gialli 
d Oppone^ e l'altro appropria quello a parte; 
CI Si ch'è forte a veder qual più si falli! » 

Oculatissimo contro Ugo crede il Tommaseo , che 
con t[uesli versi Dante Io condanni ; donde procedereb* 
be, che Dante avesse approvalo gli accordi col He da eer^ 
mone , io nome di cui era staio ricondannalo al Cuoco in 
Ottobre 1315. Ma quei versi chiaramente mordono la par- 
te de* Buonconti, che opponevano Tinsegna della Casa di 
Francia e di Puglia, cioè i gigli gialli^ all'aquila deir lm« 
perio: ed essendo quest'aquila pubblicamente e legittima- 
mente solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de' Ghi- 
bellini di tutta Italia, compreso Gan della Scala, e pel con- 
senso della vittoria; ben poteva quelPUgo esser crudele ti- 
ranno di Pisa, ma non polea dirsi di lui quello che solo 
andava detto dei suoi nemici, che altri, cioè, appropriasi 
ee a parte zi segno dell' aquila^ Gib dimostrasi col fat- 
to periyanente: imperciocché , avendo il prode Gaslruccio 
messo a ruba le terre de' Malaspina ed avendo fatto ucci- 
dere da'suoi scherani,come narra Ferreto da Vicenza^, un 
trenta contadini deli' uno e dell' altro sesso per vendicare 
la morte dì un suo familiare , gli fu chiesto di ciò ragione 
in Lucca : ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a remore (per cagioni, che si diranno in altra scrittu- 
ra ), nel 3 Aprile 131& discacciarono Ugo della Faggio- 
la. Ed Ugo passò a Verona in Corte dello Scaligero : e qui- 
vi anche si vide giungere Dante Alighieri dopo 1' ultima 
sentenza del Regio Vicario di Firenze:Danle Alighieri, che 

* Ferretus YicENTiMus loc. cit. S. R. Ita!. IX. 1 162. Histor. Lìb. Cap. 
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avrebbe cortamente dovuto ritornare nella sua patria , ne 
avesse parteggiato in Pisa pe* Buonconti, mercè i varii atti 
di pace, che dal 24. G iugno 1316 fino al 12 Maggio 1317 
furono sottoscritli Fra* Pisani e Roberto stesso; ne* quali 
atti y si come avviene, il Faggiolano è trattato sempre da 
nemico antico di Santa Chiesa^ da emulo di verità, dati-' 
ranno astuto e protervo^ e da cagione di lulCimali \ E 
per virtù di questi accordi n^n Dante, ma Pino della To« 
sa, che avea sentenziato a morte i tre Fontanesi Alighieri, 
tornò trionfante in Firenze. Or basta il vedere l'Alighieri 
ed il Faggiolano entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il Poeta non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del suo congiunto : e che però buona pe^za. di 
sua vita la visse insieme con esso^ come aveva detto l'Autor 
del Feltro: ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. 
Cr increbbe altresì V essersi detto dalTAutor del Feltro, 
che Dante dove far cuore per compirire dinanzi a Cane 
dopo i pungenti motti, che leggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio, già pubblicato; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui fra* Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
delti de* coptemporanei sulla cacciata di Ugo. Andrea Dei 
ricordato dianzi narra , che volendo questi far tagliare la 
testa a Gastruccio per più robarie e mieidj , perde del 
tutto la signoria dei Pisani ingrati^ d. Frate Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatori, e tanto Guelfo 
che atroce chiamava Tinfeliee Corradino perchè aspirò alla 
Corona di Napoli ^; Frale Ranieri, che scriveva nel 133S, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Mop- 

« Flamuiio dal Bobgo, Raccolta dì Documenti Pisani, pag. S31, Pisa, in 4. 
(A. 176&). 

« Uggccio da Fagiola , Hostis aotìquus Sanctae Matris Ecclesiae^ et Ema- 
il las veritatis... Pisariim Moderator et Rector, qui Terram ipsam per fuutam 
B a^utiam et tirannicam proterviam..* » 

"" Dei, Apud Muratori, S. R. Ital. XV. 59. 

^ Ratnerius Grancoi, Poema Galiginosum, Apud Murat. S.R. Ital. XI. 29ii 
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tecàtini, rimproverando a* suoi Vì^sluì j che per maUsospet'' 
(t cacciavano in bando i migliori , e f ra questi constringe- 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) '. Descritte po- 
scia le fèste, che celebraronsi perla vittoria di Montecatini, 
I e qnal palma,egli esclama,non fu quella^o Pisani,che per 
ìgt ingrati consegui Ugo della Faggiola! * » Finalmente 
prorompe in queste memorabili parole: e . . .Oggi lo festeggi, 
ì Pisa feroce; indi lo scaccerai: ma fu egli simile forse 
ì al Conte Ugolino? ' » 11 Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciata : 
I Questo fu il guiderdone,che Vingrato popolo di Pisa ren- 
I de a lui che gli avea vendicati di tutte vergogne, raoqui- 
I stato lor castelli e dignità, e rimessi nel maggiore stato 
I e più temuti da'loro vicini che città d* Italia *. e L*aItro 
Gnelfbi il Boccaccio, amico del Re vinto da Ugo, assai piU 
giusto che non sono i moderni Scrittori, quel medesimo 
Ugo, stato SI grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamava 
Signor di Pisa mirabilmente glorioso ^: nel modo stesso che 
Benvenuto da Imola chiamollo/^o/^iì/ttf^mo nemico de^Fio^ 
rentifii \ Il Moratino, che dopo la morte del Muratori si è 
scoperto essere Fautore degli Annali di Forlì, scrive : e Mea« 
» tre Ugo fioriva in Pisa, i Pisani lo cacciarono per tedio 

i CsAHoii, IMd. XL 392. 
» V08 modo« Pisani cìves 

• Qoi roitit ferro , ruitis et peste nefanda 

• SutpicUme mala vestros qaoscomqoe fagatis? 

» HuQO in Saediniui vultis , bone tendere Velum; 

• Honc bcitis tantum Lombardos qaaerere Montest 

• Quot proinde foga nutrit Romandia pulsos!!! » 

• Inni, JBM. XI. 298. 

» Qualis po/ma/uif, qualis Victoria^ Civesl 
^ » Qoam tulli ingratU Ucuac tunc doroinatos, 
» Marckia quein genuit, tilulatus de FaoiolaI 
' Ii»Bii,^.cie.X1.297.«ObIquantum,Pi8ANA/eroa:,doaiinopraetendis bonoresf 

• Excipis? Cxpellés simìlandum non UgounoI 

^GioTANMi Villani, Lib. IX. Gap. 76. 

'Boccaccio, Vita di Dante. 

• BsNTBN. lM(ff.i ApodMorat. A. M.^vi, 1. 1236. 

8 
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) della sua potenza '• » E così anche l'Anonimo Italo dei 
1 SS^^Scriltor Ghibellino: e ... I Guelfi a Moolecalini furo- 
» no presi come timide rane; ma infine, secondo ii costo* 
» me degr Italiani , vituperosamente Ugo fu discacciato. 
9 Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio dei 
» Signori; ma come stolti mutano volontà * «» 

§. XII. Ugo della Faggiola Podestà in Ficenza. Dante ^ ae* 
cotto da Can della Scala^ scrive la famosa Lettera in* 
tomo al suo rimpatriare. 

m 

Gli onori fatti ad Ugo dopo la sua cacciata, e non oslan- 
te ruccisione de* Buonconti, possono leggersi da per ogni 
dove nella Storia. Più di tutti , disse I* Autore del Feltro , 
ebbelo in riverenza Cane Scaligero ; di che avendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti , possiamo arerH da 
Francesco Petrarca, « Ugo agitato neiretà nostra, risponde 
» il Petrarca,da varie tempeste della fortuna, fu magnifica* 
i mente ricevuta dallo Scaligero : e non sostenne ponto le 
» parti di ospite^ ma il PADRE '• i Noi dunque non voglia- 
mo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quella medesima, concedutagli altra volta 
dal suo Scaligero. Né fuvvi piii impresa di guerra, in coi 
Can della Scala non si fosse accompagnato con Ugo della 
Faggiola. Nel 22 Maggio 131 7, Ugo salvò a Cane la vita in 
Vicenza * : e costui , fattolo quivi eleggere Podestà , per 

* ÀNNALEs PoROLiviENSBS, Àpod Muratori\ S. R. Hai. XXll. 183. 
(Del Moratini ai vegga il MiUarellì, Scrip. FaventlDi, pag. 228*) 

* Anonimus Italus, S. R. Hai. XVI. 276. « il/or^ Italorum .» 

> Francisci PeraARCHAB, Rerum Mémorandarum , Lib. 11. Gap. 4. DeTronia, 
Tom. I, pag. 480 (Basrieae, 1554, io fol.) » 

(A.l 7 7 1 .) « HoGOTio Faoiolanvs aetaXe nastra mnltis actus fortuDae tempe- 
» statibus,ad aularo tandem Canis Magni VEttoinENsia^velat in portum aiiquem... 
» appiilit,ttbi MAOMiFicB EXCBPTU8...D00 hospUissed Pabbntis loguii tbhoit .» 

^ CoRTO8ii,/oc.ci^.XII.80 1 .Uist.Lib.ll.Gap. 1 1 .«Tandem Ugutio. recuperatus 
» est ad pugnam, et sentiens Dominum Canbm ab inimioia interclusum ctun ea 
» modica gente quia nuntiua acclam»bat : probissimi mililes ^ aeeurrite 
» accurritt JDomino Gami, quia perU Mer inimicos, nisi ipsi velocUer or 
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rendersi più formidabile a* Padovani^ dice Fcrrelo, rimos- 
so il suo parente Bailardino di Nogarola , t è petmi9e ad 
(( Ugo la signoria e lo scettro della città \ » Cosi eomu- 
Dicogli la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

Erano i primi giorni di queiranno 1317 (i tre primi 
mesi fino al 25 Marzo apparteneano al 1316t secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedi la sua 
famosa Lettera ad un amico , della quale ci piace fa?ellar 
con le care parole del dotto ed ingenuo Signor Pietro Fra- 
ticelli : e E dessa » egli dice ' , un* Apologia della vita dì 
» Dante, poiché da essa apparisce F innocenza di lui, lo 
» studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in 
i buona fama ed in decoro, e la grandezza delFanimo sbo. » 
NeU*Archi?io delle Riformagioni di Firenze si conserTano 
i tre stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ed 11 Dicembre 1316 suIF assoluzione de'ban- 
diti, fra* quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
2ecca, detto di S. Giotanni, con la mitera in testa e con 
un cero nelle mani. A quest* ignominia s* assoggettarono 
alcuni de*suoi compagni, si come i Mannelli, i Minucci ed 
i TosÌDghì:ma il Poeta Scrisse con allo e forte animo,che un 
nomo della sua fama non avrebbe patiti, no, simili oltrag- 
gi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce (ben presto 
ciò sarà dimostrato) V Inferno ed il Purgatorio? 

Inrano tentò Ugo della Faggiola, in Agosto 1317, di 
tornar in Lucca , tuttoché aiutato da Can della Scala. Pos- 

» eurratis. Qoae aodìens Ugotio... cooforUvit milìtes suos, ut ipsum sequeren- 
t tur,8tiroulans dextrerium in ìpsos pedites lanciferos , ita quod fregit eos.... 

• et accessit ad Domiourn Ganbm ... ita quod ut quasi omuea ÌDimici.... in strata 
t et campis remanserunt... .» 

■ Ferrbtus VicBNTiNiJs, loc. cU. IX. 117$. 

» Tune Ganis, ut Patavis verendus metuin addatane ulterius in se male con- 

• jurent, amoto Bailardino, Uoutionbm Praetorem designata illique modera- 
ti men apud Yicentiam et sceptra permisU .» 

'Fraticelli. Epistole di Dante ALifiiiBni, fra le Prose e Poesie Liriche, V. 
94, 9&, Livorno, in 8. (4. 1844). 

» Alia via ioveniatuf) quae famai Dantis, quae honori non deroget! .» 
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senti amici , rimastigli nella Città, confortarono Ugo al- 
Tandata ; ed e* pervenne in Lunigìana , ove raccolse il 
Marchese Spinetta Malaspina; ma Castracelo Castracani 
ruppe i loro disegni, sì che il Faggiolano, fallito il colpo » 
tornò a Verona. Iti ben presto lo raggiunse anche Spinetta; 
e si trovarono entrambi uniti coirAlighieri.Ma il Poeta non 
soprastette un gran tempo a levarsi di Verona , ed a con- 
dursi nelle Corti d* altri Principi d' Italia. Di questi suoi 
novelli viaggi s* hanno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d'essersi egli allontanato dallo Scaligero verso 
la fine del 1317, o ne* cominciamenti ad un bel circa del« 
ranno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fàg- 
gioia tolsero a* Padovani la città di MonseIice,coa altri luo- 
ghi vicini} ciò che non avvenne certo senza occulte pra« 
fiche I le quali ornai si dovrebbero appellar tradimenti ; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa- 
tria» loda invece rtin^e^no di quello eh* e* chiama il mar 
gnanimo Ugo , a cui principalmente Io Scaligero commis? 
di condurre a fine si fatte spedizioni'. Di Ugo, Podestà Vi« 
centino,si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e del 4* Luglio 131 9, le copie de*quali furono con ama- 
bile cortesia donate alFAutor del Feltro dali* egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L* ultimo è notabile innanzi 
ogni cosa, rilevandosi^ d*indi, che, sotto la Podesteria d'U- 
guccione della Faggiola, fu solennemente abolito nella città 
di Vicenza il guidrigildo Germanico , e posta la pena di 
morte contro gli omicidi. Si nobili provvedimenti or saran- 
no per la prima volta dati alla stampa. 

> Albert. Mussatus, loc. cU, X. 681. Lib. Vili. De captione Montusilicis 
Fragmentum, 

» Canis sufTultasUcvciONis ingenio; sed qaia magnis absque discrimìnibos tìx 
n onquam ardaa patrantur négotia, magnanimus ad id Ugotio spem direxit.» 
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§. XIII. Guerra di Liguria. Tremgi stretta éTainedio nel 1 
Ottobre 1S18. Can della Scala salutato Capitan Generale 
de^ Ghibellini di Lombardia ^ nel 16 seguente Dicembre. 

Nel 1318 scoppiò la guerra di Liguria, o?e dalla Tosca- 
na e da Montecatini ?idesi trasferita la somma della causa 
Ghibellineaca. 

Genova fu assalita da* Visconti e difesa in principio dal 
Se Roberto, che vi giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli. Ma Can della Scala non pensava se nonadoceu* 
pare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautóri nella cit« 
tà;i quali, come or ora si dirà, non gli giovarono. E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della Faggiola. 
Per questo fatto,Giovanni XXII , che avea dichiarato ' es« 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza deirimpe* 
rio,spedi sue Bolle nel 20 Novembre lS18%ammonendoUgo 
Faggiolano e Cane Scaligero d'abbandonar quelFimpresa. 
Non per questo e* ristettero; Tassedio continoò,e durava da 
pih di due mesi, quando un subito rumore si sparse, che il 
Re, per mezzo di Francesco Tornano, facea grandi profferte 
a Can della Scala con Tintendimento di staccarlo da'Ghibelli- 

* 

ni '.Prometteva dargli nelle mani tutte le Terre situate fra Ve- 
ronaed il Po. Allora i Capi de'Ghibellini si raccolsero a collo- 
quio io Soncino,dove,neI16Dicembrel 3 18,l]go della Faggio- 
la fece nominare Cane Scaligero Capitan Generale di Lom* 
bardia^.Vgo adunque,il piU gran guerriero tra*GhibeIlinì, sa* 

s Fedi Bolla del SO Mano 131 7 presso Rsyoaldi, Gocqaelioes, eie. 

« Vraci, Storia della Marca Trivigiana VI. 9 1 . {k. 1787). 

sGuALTAiiBus Flamma, MaDipulos Plorom , Gap. 55f. Apud Muratori, S. R. 
Ital. XI. 72S. 

« Videos Rex se obsessom... misit Frahciscum db la Turrb ad Ganbh, do- 
ti minum Veronab, promittens sibi doroioiuni omoium terrarom, quae suot io- 
« ter Veronam et Padoam, si sibi et parti Guetphae faveret;quod ddIIo modo fa» 
• cere voluit. Tunc Matthabus Vicecombs, congregatis uodique amicis io Son- 
i> ciNo, convocato Concilio, in quo Ganis db la Scala , fit partis Gbìbellinae 
CapUanens Generalis. 

^ Ferretos Yice!«tu<iis, /oc. cU, IX. 1179, 1180. 
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pea tuttora nel lor Parlamento fare ascoltar la sua voce dai 
Principi ;non come Capilano di véniura^ma eoooe il vincito- 
re di Montecatini, ammirato da tuUi;al quale Or^L fu debitore 
lo Scaligero degli onori, si come dianzi era stato della yita. 
Dalla natura della sua dignità in Vicenza e dal rispetto de* 
Ghibellini si scorge quanto impropriamente Ferretoda Vi- 
eenza ed altri abbiano detto , che Ugo militò agK stipendj 
di' Cane. Vero è , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
gt*impegni con lui contratti del proseguir la fazione di Tre- 
vigi vietarono ad Uguccione di condursi alla guerra di 
Genova: ciò che per altro non avvenne senza il piacere 
de* Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d*avere chi 
soprastesse alTorgoglioso giovane, che il Re Roberto polca 
voler trarre a se con nuove lusinghe. 

§. XIV. Margherita di Morgana ed il Castello di Noale^ 
Fazio degli liberti^ Autore del Dittamondo. Lapo Sal- 
terello. 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
Tessere stato Gan della Scala,nel bel mezzo della guerra di 
Liguria,gridato Capitan Generale de*Ghibellini Lombardi* 
Ma egli riuscì Capitan Generale solo di nome,sicome accen* 
na Ferrelo di Vicenza ', e come dimostrossi dal non essere 
andato il Signor di Verona sotto le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Re Roberto e Tarmate di Napoli avean com- 
battuto valorosamente, ma i seni dell'opposto mare Adriatico 
ed i confini de'Padovani Antenorei,80ggiuoge Ferreto ', sta* 

«r Canis regDi avidas quas bello superet afficìatque urbes, ìrrequietos expo- 
» scit... Oeoìque post molta variis argumentis hioc inde discussa, satiusTìsam 
» est Ducibus, HORTATU UGUTIONIS DE FÀGlOLA^queinquaiii ex se Prioci- 
» pem coDstiiuere » 

' Ferrbtus Vicbntinus, toc, cU* IX. 1181." 
« Canis Prìncipem LAtfcoBARDORnM sejactabat ! » 

* Idem, Jbid, IX. IISQ. « Illtrigos Suvirs, ANTENORiDnMQDB Finbs SUMMi 
nSPESITIENS! » 

.... » Minoribm viriumcopiis GommuDi causae propere suffragalus est. • 
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vano in cuore al Capitan Generale di Lombardia; e niu- 
DO spedi minori aiuti di soldati nella Liguria quanto Cane 
Scaligero, inteso unicamente a TreYigi. 
Àrtico deirilluslre famiglia degli Avogari, detto il Tem« 

pe^ta, era tra'primi di quella città, ed avea per moglie Mar* 
gherita di Morganó: Signore del Castello di Npale. Già pri» 
ma d*Oltobre 1318 tessuta erasi la congiura di mutar lo sta- 
to di Trevigi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige- 
ro. Autori del malvagio disegno, furono Guglielmo Valni- 
co e Guecellone di MouBrmo o Monfumo, giovane scapestra* 
to; a*quali unissi Margherita di Morgano. Arcane fiamme 
d*amore pel non mai veduto Scaligero accese aveva in petto 
alla donna la rinomanza del coraggio di lui : ne tardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez« 
zo d^occulti nunzj, mandò magnifici doni a Margherita ^; la 
q[uale tanto potè sul marito, che sì ridussero entrambi in 
Noale.ove sopraggiunse Gan della Scala: ed e* s* impossessò 
cosi del Castello come della donna. Margherita di Morga- 
no, scrivono i due Cortusii ', gli procreò più d*un figliuolo. 
Ugucciooe in principio s*era cacciato sotto le mura di 
Trevigi, ove Cane avealo raggiunto nello stesso mese d* Ot- 
tobre 1318; e le Porte si sarebbero aperte loro da*congiura« 
ti, se i Gaminesi e gli Azzoni e lo stesso Guecellone degli A- 
ve^ari» fratello d'Artico,non fossero con altri egregj Cittadi* 
dì accórsi alla difesa. Uguccione della Faggiola perciò e 
Cane Scaligero strinsero,come s*è detlo^quella città; si con* 
dassero ìndi al Parlamento di Soqcino,donde il novello Ca- 
jnlan Generale de* Ghibellini ritornò air espugnazione di 
Trevigi ed al Castello diNoale.Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e,per varie cagioni sopravvenute, l'assedio si tolse in Giù- 

> Febbetos VicBNTiNirs, Ibid. X. 1180. « Viri famosi repente amora tue* 
t ceDsa, qaem Dunquam fiderai.... pretiosa malieri dona per secretas nontia- 
» ram sarcinas misisse .... » 

* CoBTUsii, loc. cU. XII. 814, 815. Lib. II. Gap. 28. « Et sic Abticits saum 
» proprium Castram de Noalb tenuit ìd damaum et opprobrium Tabyisii; cu- 
« ju8 uxorem GAma cogaovit, et ex ea filios procreavit .» 
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gDO 1 319 '. Cessala Timpresa, Cane Scaligero appiccò llli 
co'Carraresi di Padovane nel S Agosto cinse guest altra città 
con assedio, del quale si prese il governo da Ugo della Fag- 
gioia. 

Ecco tutto ciòcche Gan della Scala oprò dalFOttobre 1318 
all'Agosto 1319 in prò della causa de* Ghibellini , per la 
quale non tralascia vasi di pugnar ferocemente inGenora.Ma 
il reggimento di Padova nel 1318 non era egli forse Ghibel- 
lino? Un giorno si, un allro no '; e sovente le piccole guerre 
di Gane affliggeano ed indebolivano Ja parte dell* Imperio, 
facendo rallegrar quella de* Guelfi, e soprattutto là Signo* 
ria di Firenze. Ben dovrà Gane saperci grado deiressersi da 
noi rinfrescate le ricordanze di Margherita di Morgano e del 
Castello di Noale: ricordanze,che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomento di 
teatrali scene o di Romanzi. Bello e grande della peiTsona; 
pieno di grazie,se volesse; amabil contegno e dolce favella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese'. Ne il MussatOi che non 
ramava , contraddice ; ma parla di ciò, che non sempre in« 
cresce alle donne ; dell* aver Gane cercato d*imbruttire per 
albagia il volto ; ao2i d'essergli venuto fatto di comparire 
il più delle volte bieco, avventato e fantastico^. Uomo nata- 
ralmente precipite agli sdegni ed inesorabile, il qaalè non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Si fatti cipigli piacquero alla Castellana di Nóa* 
le ; pur e* non si trattava di lei, e solo volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a*Ghibellini di Geno* 
va, ed a* Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciata d* Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Gan della Scala non diventò , 
nel Colloquio Soocinese del 16 Dicembre 1318, il Feltro 
di que* Bianchi, fra* quali tanto piii spasimava Dante Ali- 

« GoBTirsii^ l6tdem,XlI. 814. 

* Fedi il seguenie Discorso ée^Dite Feltri, 

3 Chronicon Veronense, Apad Marator. S. R. Ilal. VHI. 641. 

4 MussATus, Ibid,^ X, 561. 
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ghieri, quanto piii egli avea ricusato nel principio del 1317 
di tornare a casa con lamitera in testa e col cero fra le mani. 

Se Dino Compagni, che visse fino al 1323 , assoggettato 
si fosse o no a si malvagia condizione, ignorasi: mala fami- 
glia di Farinata degli liberti rimase , al pari di Dante , in 
esilio. Lapo, Bgliuolo di Farinata, e Fazio degli Ubarti , 
figliuol di Lapo, spogliati delle loro ricchezze , condussero 
fra gli stenti la vita fuor di Firenze. Fazio, secondo tutte 
le probabilità, combattè nel T età sua giovanile in Monte- 
catini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spiriti, facen* 
dogli concepir V arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema, intitolato Ditlamondo. 11 volo di Fazio 
si tenne ad infinita distanza da quel di Dante Alighieri : 
pur luttavolta il DiUamondo giunse alla posterità più tar* 
da ; tanto gli valse d'essersi appressato una qualche vol- 
ta, sebbene con intervallo assai lungo , air intendimento 
della Divina Commedia. 

Un altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Raccolte di Rime Antiche, ma oh ! quanto minore di Fa- 
zio degli Uberti , romoreggiava tra* Bianchi. Fu Priore in 
Firenze ; fu esiliato insieme con Dante, al quale fece una 
grande afa V essere stalo colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chiamossi Lapo Salterello. Il Poeta non gli perdonò , 
stando alla Corte di Verona, e condannollo nel Paradiso a 
trista celebrità ^ , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cianghella, superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

§. XV. Se Benedetto XI fu «'/Veltro de' Ghibellini 
e de* Bianchi^ usciti di Firenze. 

Nella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del Feltro de*GhibelIini. Benedetto XI, si, Benedetto era sta- 
to il Feltro de*Ghibellini e de'Bianchi usciti di Firenze; Be- 

» Dantb, Paradiso, XV. 128. 
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nedello fornito di sapienza e d' amore e di virtù : trascello 
perciò a tale Officio dal Cavalìer de Cesare. Con lui s^unirooo 
alcuni valorosi uomini, che lungo sarebbe 1* annoverare. 
Ma come tacere del Cav. Betti, che onora tanto con le sue 
scritture V Ilaha , e la cui dottrina è pari alla lealtà? Co- 
me tacere di due della Congregazione Somasca, il P. Mar' 
co Penta di sempre cara ed onorala rimembranza, e Fin- 
signe suo amico il P. Gio. Battista Giuliani ? Come tacere 
finalmente del P. Marchese, Tuno de* piii amabili Scrittori 
dell'età nostra, e Fautore cotanto applaudito della Vita del 
Beato Angelico da Fiesole? Il V. Marchese ci fa 8apere,che 
ilGinhani ha pubblicato e* non ha guari una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubitazioni sul 
F(^//ro, accetta Benedetto Xl,8l come fa lo stesso P. Marchese, 

Anche noi V accettiamo per Feltro de' Ghibellini e de* 
Bianchi; ma per soli quattro o cinque mesi, dal 22 Gennaio 
al 10 Giugno 1304' : cioè dal giorno , in cui Benedetto XI 
spedi suo Legalo in Toscana il Cardinal di Prato per ricon- 
durre gli esuli a casa, fino air altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e frodolenta, che avea rotto gli ac- 
cordi e tolto via tutte le speranze di pace. Nel seguente me- 
se di Luglio 1304. mori l'eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello il Rimatore , si vano 
e rincrescevole , al primo annunzio della gita del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar Benedetto XI 
in qualità di Feltro de' Bianchi (non fuvvi maialilo tem- 
po se non que'quattro o cinque mesi a giudicarlo tale); si 
finga, che il medesimo Rimalore avesse indi composta una 
lunga Opera, e pubblicatala molti anni dopo il 1304< e la 
morte di Benedetto XI; ^i finga finalmente, che in si fatta 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
scialo sussif^tere le parole sì pregne di speranza intorno 
ài trionfo del Feltro , uccisor futuro della lupa; chi fra' 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze potuto avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, che si magnifiche speranze ac- 
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cennassero ad an trapassalo? E, credeodolo, chi Piloro non 
dar dello stolido e dello scimunito a Liapo Salterello? Se poi 
goesli) per isx^usarsi, avesse addotto d'essersi rimasto nel 
corso di que*molti anni dal rilegger giammai ciò che avea 
scritto del Féltro dal Gennaio al Giugno ed al Luglio 1 304*9 
Lapo Salterello sarebbe stato vie meglio tenuto per uno sto- 
lido e per uno scimunito. Si qua fata aspera rumpas^ Ta 
Marcellus eris ! Così Virgilio , dopo la morte di Marcello, 
Jlngeva di profetare intorno alle speranze perdute de* Uo« 
mani. 

il P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lupa 
deir Alighieri nel primo dell* Inferno fu Filippo il Bello , 
&e di Francia ; e che quindi Benedetto XI fu il vero Fel* 
iroy perchè desideroso di combattere e conquider sì fat- 
ta /u/>a. Ma presso* il Marlene ' , si legge la BoUa, con 
cui nei 7 Aprile 1304 Benedetto XI, assolvè FJlippo il Bel- 
lo, assente e non chiedente (Tessere assolato^ da ogni cen- 
siu*a per grinfami oltraggi recati a Papa Bonifazio. Ga- 
gliardo Feltro per verità , se Filippo non avesse dovuta 
d'altri} temere che di Benedetto XI ! Di questo amorevole 
padre^ che ne* primi tre o quattro mesi del suo Pontificato 
«tetke in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe iK)tuto dirsi 

...^ )) Nihil i$tenecau8us; 
» Nec potuit! 



< . » f 



Pili ingegnosa,ma non maggiormente fondata, è Topinio- 
ne che il tra Feltro. e Feltro del Feltro dinoti le due lane di 
jBeoedelto XI; ossìa le monastiche dell'Ordine suo de' Frati 
Predicatori, e le primitive di lui , che nacque da un man- 
driano di pecore. Il FeltrOy cioè il non tessuto panno d'un 

' Martene et Dorano. Colleciio Veter. Monuro. L 14U (A. 1714). 

» Regi absenU et non petenti ab 4)niDÌbus excommunicationi^^ seolentiis 
absolvìmus. » 

Vedi fìainaldf, Continoat. Ad BaroDium, Anno i30i, $. IX, con la Nota di 
Méiisigiior Maasi. 
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pecoraio \ h proprio il contrario delia lana tessuta, onde si 
reste un Frate Predicatore. 

Lapo Sallerello, perciò, se avesse cosi dello, avrebbe 
detto il contrario di ciò che si presuppone aver egli volu- 
to pur dire ; che i due paoni, cioè, della nascita e della 
professione religiosa di Benedetto erano della slessa natu- 
ra : o tessuti entrambi , od entrambi non tessuli. Benve- 
nuto da Imola , nella parte inedita del suo Commento af- 
ferma, esser bello , per quanto a lui pareva, il paragone 
del Cielo col Feltro ; perchè il Cielo è senza mistura , ed 
il Feltro senza lesstlum s. 

Benedetto XI essendo stato per pochi mesi certamente il 
Feltro de* Bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro oaa 
qualche cosa di più che non Cane Scaligero, il quale nep- 
pur per un giorno solo die loro le speranze di rimet- 
terli a casa. E si trovò finalmente uno spirito eletto, 
il quale negò di dovérsi acconciare a Benedetto XI T an- 
tica sentenza del credere additate Verona e Trevigi,sì 
come due luoghi posti tra Fellre della Marca Trivigia- 
na ed il Montefellro. Qui tutti ravvisano il Belli , del 
quale s* è toccato. La spiegazione della doppia lana di 
fienedetlo XI, è , giova ripeterlo , ciò che potea dirsi di 
meglio in favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
sì malvagia specie di Geografia^ Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la interpelrazione del Betti ^ an- 
che rinunziando all'osservazione, che non vuol chia- 
marsi Feltro la lana del vestito d' un Frate Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli, tanto ci piace l'industria sua 
letteraria, la transazione, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima indirilto il tra Feltro 
e Feltro a Benedetto XI: ma che poi, nel 1* allodi pubbli* 
care una qualche altra sua scriltura molti anni dopo il 

* Vedi la Crnsca nella voce, Feltro, 

^ « Et est pulchra similitndo, quia Coelum est sine mìxtura , et Feltrum 

« SINE TEXTURA. » 

Benvenot. Imol. Cam, eie. In Codice Ladìusmtuno MS, PliU. XLIIK 
IVum, 4, fot, 40. a tergo. 
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1 SO^, avesse lascialo slarvi quelle parole, non per pigri* 
zia dimenlicanza , ma si pel disegno da lui concepilo 
diveltarle ad allra persona, qualunque si fosse, che do- 
Vea vincer la lupa; di voUarle ad un Feltro^ vivo dopo il 
1304. Lapo indi, per via di ritocchi, v'avrebbe soggiunto 
il concetto , che il Feltro avesse dovuto cacciarla di città 
in città. 

Simil concetto conveniva meglio ad un Capitano, ad un 
Domo dì spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando io qua ed in là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà universale suscilava idee d*un* 
operazione più vasta e non ristretta in cosi brevi e mu- 
nicipali, sebbene svariati, confini. Di villa in villa! Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Uguccione^ 
dal 1292 al 1304.. 

§• XVI. Il Re Roberto alla Corte d' Avignone. Brescia lo 
domanda e t ottiene per suo Signore nel 1319. 

La cacciata d* Ugo della Faggiola e le felici armi di 
Napoli nel Mar di Genova ristorato aveano la parie de' 
Guelfi, accrescendo la possanza del Re Roberto in Roma 
ed in Firenze. Avanti la guerra di Liguria, Gan della Sca- 
la tentato avea più volle d' occupar Brescia, la quale de- 
siò nel petto delTAIighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defunto Imperatore Arrigo VII. Da indi in qua, 
Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero. Con 
Ini ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Faggiola, che V Odorici ' chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Bresciani posero il parlilo 
di darsi al Re Roberto, che accolse con lieto viso le prof- 
ferte a lui fatte nel 28 Gennaio 1319; indi, nel 29 Apri- 
le % sciolse le vele alla volta d* Avignone, seguitato dalla 

' Odorici, Storie Bresciane dal 13t 1, I. 32. ( A. 1850). 
» GiovAX<w ViUAKi, Lib. JX. Cap. U. 
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Regina, e dal Principe di Taranto, di cut 1* animoso fi- 
gliuolo Carlollo era caduto, combattendo contro Uguccio^ 
ne, in Val di ]\ievole. 

Air arrivo di Roberto, la Corte Avignonese del Caorsi* 
DO Pontefice Giovani XXI i mulo le sembianze ^ ne parve 
più vivere se non in prò del Re di Puglia e de' Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittore , il quale scrisse in 
que* dì, ebbe a dire ^, che altri negozj non si trattavano 
quivi se non della Signoria di Roberto sulle città d* Ita* 
lia, nella qualità or di Senatore di Roma, ed ora di Yica- 
rio del Pontefice. Da un* altra banda, Giovanni XXII ri- 
petea sempre nelle 8u« Bolle d' essere Vicario Imperiale,' 
durante la vacanza dell* Impero: non volersi tener per 
Imperatori ne Ludovico di Baviera ne Federigo d'Austria. 

« Rex(son le parole di Giovanni da S. Vittore) capa 
« Papa moram faciens ila eum suis negotiis occupabal, 
« quod nihil , aul parum expediebatur in Curia , immo 
« etiam negotia personalia Papae tolaliter infecia rema- 
u nebant. w 

Sì fausti successi ed un sì prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicato V onta di Montecatini , e fatto 
cessar nella Corte di Roberto il giusto pianto^ che nei Nof 
DO Canto del Paradiso diceva V Aligheri, noi già Tudim; 
mo, esserne derivato. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i cominciamenli dell' assedio di Padova, Daur 
te avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell'Inferno, 
chi sarebbe stalo il suo Feltro^ se non Uguccione, autor 
unico di quel pianto? Uguccione, che si sarebbe impar 
dronilo di Padova, ed avrebbe tosto potuto ritrattar coa- 
tro Firenze l'armi di Montecatini? 



I JoHANNis A S. VicTORE, Vita JohauDls XXII, Àpud Muratori^ S.R. lULTom. 
II. Part. II. Gol. 483. 
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§. XVII. Ji*fiorisee il Conte Federigo di Monte feltro , 

e dC Urbino. 

Ma uri viecchio nemico, spellante alla patria ed alla fa- 
miglia di queir Uguccione della Faggiola, minacciaya nuo- 
Tì danni a*Gue1fi ed a Firenze in que* giorni. Era Fede- 
l*igo Conte di Monlefeltro' e d'Urbino, che guidava i Ghi- 
beflini della Marca d* Ancona, signoreggiando in Osimoed 
in Recanati da un lato degli Appennini verso T Adriatico; 
dair altro stendeva Tali versò la Toscana, e facea sollevar 
Assisi centra laGucIFa Perugia. Chi piii presto di lui avreb- 
be potuto divenir Duca d'Urbino, dove la sua Feltria fa- 
miglia s* era impossessata d*un vasto territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel famoso Gui- 
do, che Dante dice d'aver dato il consiglio frodolenio^ e 
però situollo nell' Inferno : da quel Guido, padre ancora di 
Buonconte, che perde la vita in Campaldino, combatten- 
do contro il Poela, e poi s'udì si teneramente rimpianto 
da lui nel Purgatorio ' ! Quali e quante ricordanze della 
sua gioventù nell'animo dell* Alighieri ! Or mentre il Fel^ 
trio Conte d* Urbino combaltea suU' una e sulPaUra schie- 
na de' Monti, accennando al doppio mare d'Italia, l'altro 
ed assai più famoso guerriero de' gioghi i^^Arit e della 
jr^//ria 'Stirpe* dall'assedio di Trevigi era passato a quel« 
Io di Padova. Ben egli può credersi, che i Bianchi^ usciti 
di Firenze, si facessero a biasimar acerbamente Ugo della 
Faggiola d'essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Brenta, senza 
tenire in aiuto al suo congiunto ed al suo compagno pri- 
miero nell'armi. Che non avrebbe detto di ciò Dino Com« 
pagni? Egli, che avea svillaneggiato V opere sospette à'M- 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa- 
zio YIll?^ Possenti stimoli nel 1319, mettendo Federigo 

« r«ttprcc. pag. il. 17. 

* Damtb, Purgatorio. V. M*1}S. 

» fedi seg. $. XXI. 

^ Vedi prec. pag. 18. * 
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d' Urbioo in disparte, sospingevano Ugo alla Tolta del Mon- 
tefellro, doTe il suo figliuolo Ranieri II guerreggiava, di- 
latando Io Stato Faggiolano, e s* impadroniva di molti e 
molli Castelli, che poi gli furono ooofermati da un solen* 
ne Trattato del 1353. Come credere, che Ugo avesse in* 
dugiato senza gravi motivi a stendergli la mano, soccor- 
rendolo ne* pericoli od aiutandolo nelle vittorie ?.A noi non 
h piii dato d* indagar le cagioni dell* indugio, n& saper se 
questo sarebbe cessato con la caduta di Padova : solo pub 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Caslruccio teni» 
ne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri. Frattanto vasti di- 
segni a que* di stordivano fra* Ghibellini di Toscana e di 
Romagna , T ultima parte de* quali disegni assegnata non 
si sarebbe a' tre Feltrii: Uguccione, Ranieri 11 e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggiola, 
cugino d*e&so Ranieri li. 

J. XVIII. Morte d* Ugo della Faggiofa. 
Onori ella sua memoria. 



Ed or si torni a lui, che dalla morte d'Arrigo VII Rné 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Feltro de* Bianchi e che 
ben potea rifarsi tale, se fosse tornato vincitore nel patria 
Monlefeltro ed in Toscana. Ma, oppresso dalPaer grave 
della Brenta, Ugo mori di febbre nel 1 Novembre 1S19.' 
Cane Scaligero, sempre inquieto a danno de* vicini, é raln 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dovè provve* 
der solo egli ali* assedio di Padova. Cattivo anno per lui 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de' Ghibellini di Loim* 
bardia. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesi nelle Storie con-* 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
fatte dallo Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. 
Ne aveva già Ugo perduto i suoi dominj nel Montefellrò. 
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La memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle sles- 
se varietà di fortuDa,che tanto ne agitarono la vita. L'Autor 
del Feltro aveva detto^che Telegantissimo Monsignor Gra* 
ziani di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XVII secolo ' con quei medesimi odj da* quali nel XIV era- 
no state divise la famiglia Oraziani e la Faggiolana. Ed 
ecco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti dì quell'eccellente dicitore, in* 
torno al Faggiolano» intilolandoli ' del tiranno I Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicato da un moderno Scrittore , 
pertinente all'antica famiglia de^suoi nemici. 

II Cavalier Guazzosi anch' egli tolse nel secolo scorso a 
tratlar di Ugo, si come avea fatto il Graziani; e venne a tale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo- 
no in varj luoghi, gli parvero testimoni di animo brutto e 
feroce, sebbene affermasse d'aver Ugo potuto levarsi a lan- 
Valtezza senza Vimmagini fumose degli avi ^ Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lomonaco, ne' co* 
tuinciameoti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto- 
gici venuti a tanta dignità , mirò piii alla pompa delle 
]>arole che non al vero dell' umane vicende , paragonan- 
^ fra essi Ugo e Can della Scala con Castruccio^. Il Tom- 
maseo ha creduto infine, che troppo rozzo ed agreste fosse 
stato queir Ugo. Ma il Mussato, che fu Ambasciadore de* 
Padovani ad Arrigo VII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte, od in qualche simile occorrenza, così ci 
favella del Faggiolano : 

D Della natura e del volto di quel!' uomo singolare , or 
» dirò brevemente. Fu nobile di Faggiola, terra del conla- 

' GBATiÀNi,De Scriptis invita Minerva, L 64. (A.. 1746 ). Ugacio humilibuft 
« parenlibus natus, sed ingens corpore ac viribus praevalens , Inter montanos 
» agrcstes, factiososque homincs, per caedes et facinora magnum sibi nomea 
n et aactoritateiii fecerat. » 

^TomisEo, NeiFAutologia di Firenze, Num.133. Genn. 1832. Nell'Indice. 

' G0izzEsi,Del dominio temporale de^Vescovi d^Àrezzo,p.l89-197.(A.l760). 

^ LoMONACo,Vite de^Capltani Illustri d^Italia. 

10 
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» do di Rìmioi , d'incredibile callidità. V allegria della 
» faccia ed ogni facondia Tadorna yano. La profondità della 
» sua mente facevagli facilmente acquistare amicizie; le 
» più grandi cose poteva egli simulare o dissimulare a sua 
s postale si dubitò s'è* fosse più pronto nel tentar le impre- 
» se o piii moderalo nel durarvi; e s'ignora scabbia da giù- 
» dicarsi più astuto ovvero piiiavventuroso.Ma^per giudizio 
» di molti e per gli eventi della sua vita, si parve che dalla 
% sua fortuna fu superata ben anche T industria \> E Fer«- 
reto, il quale credeva quest'Ugo bassamente nato, non dis- 
simula, d* aver egli avolo legni assai maggiori che il suo 
nascimento non permettevano *. 

Se noi non c'inganniamo , le fattezze del Faggiolano^ 
dipinte verso il 1350 dairOrgagna in Pisa nel Campo San* 
to , son simili alle descritte dal Mussato che non ebbe 
grandi allettamenti a tanto lodare l' ilarità e 1* eloquenza 
d*un nemico deTadovani. Eppure il Gav.Guazzesi non vuol 
credere al Mussato, e gli sembra scorgere sotto il pennello 
dell' Orgagna un uomo severo e feroce in Ugo Faggio- 
lano. A noi, che spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Santo (ma ognuno giudichi secondo il piacer ano), 
Uguccione parve astuto ed allegro ad un'ora, nonburban* 
zoso; parve snello ed alto della persona, e non senza 
decoro nel portamento, secondo il concetto dell' Orgagna, 
li vincitor di Montecatini è il principal personaggio nel 
celebratissimo Trionfo della morte in quella, che soglioQ 
chiamare la cavalcata debile. Tulli potranno vedere inciso 
in questa cavalcata il ritratto d' Uguccione della Faggiola, 

' MU88ATU8, he. ct^. X, 601. « Natorani , fnltamqae Tiri singularis In- 
» genii Uguuonis de Fagiola paacis dicere ìocas admooet. Foit orìgine juxta 
» {sic) Nobilìs de Fagiola Comitatas Ammunersis Oppido. Calliditatis ineredi- 
» bilia , quemfadei hilarUas et omnis faeundiafàleìebat. Gujos ingeifM 
» profundUas, ut magna quaeque negotia simularet ac dissimularet studinm 
» praebebat, amicitias facile conqnirere. logenlium facinorum dubinm^ an ag- 
» gredi promptius, an in susceptis perseverasse moderatius : in ambigiioqQe 
» certatum est, an attutior, an fortunatìor, efc.«.«.«» 

* FEnRBTDs VicENTiNus, loc. cit. IX. 978. 
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per mano del Lasinio, e tra^Monumenti della famiglia Fag- 
giolano^Feiirta nelle Tavole Genealogiche del Conte Pom- 
peo LitU : nomo celebratissimo, di cui non si può mai a 
bastanza rimpiangere la perdila. 

Inutile al Faggiolano riuscì la sua vittoria di Monteca« 
lìnì,e non ai Ghibellini,che assai piii inutile sperimentarono 
quella di Montaperti. Nulla rimase a Farinata,nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste; ma ciascuno d* essi fu massimo vin. 
citore,avuto rispetto al secolo di ciascuno. L'uccisore dei due 
Buonconti non potè non essere per lunga stagione il Féltro 
sperato da* Ghibellini, e poi da* Bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto in Sant*Elena« era il ^eAro aspettalo da*suoi. 
Laprosperità, che corrompe tutti, corruppe ancora il Fag- 
giolano; ma troppo amari sembrano ed anche invidiosi 
quei grandi rimproveri cosi de* CjDntemporanei come de* 
posteri contro la sua voracità; innanzi Tinvenzione delia pol- 
vere , la fòrza del corpo essendo stata il piii delle volte non 
Tultima virtù d*un guerriero. Ed Uguccione fu si gagliardo 
e di si gran mole, che avea bisogno, narra TAmmirato', di 
adoperare armi grandi più assai dell' ordinarie : ciò che 
per altro poco s* accorda col ritratto fattone dall' Orgagna 
nel Campo Santo. Ne alcun si sdegna oggi , dell* ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperato da Francesco Pe- 
trarca : e sappiamo come in Omero piii di un eroe in- 
teri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia- 
mo d'affermare , che a' propri suoi vizj congiunse il 
Faggiolano quelli ancor del suo secolo; ma la nostra 
confessione ingenua non e* impedisce di credere , che 
cosi nel 1308 , come nel 1315 e sino al termine della sua 
vita in Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell'età sua; e che però debba essere stato egli 
quel Feltro^ nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto Taver perduto Ugo dispiacque a Ra- 
nieri delia Gherardesca, Conte di Donora(ico,e quanto an« 

* ÀMMiBATo, istorie Fioreutine, 1, 261. 
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che a Guido Tarlati di Pielramala, Vescovo e Signore beo 
presto d'Arezzo. 

Di soli due anni e quarantasei giorni fino al li Settem- 
bre 1321 Dante sopravvisse ad Ugo della Faggiola. 

§, XIX. Se Ugo della Faggiola fa il Feltro de: GhibeUim 

e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or non riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il ^i?//ra de' Ghibellini, e 
quando egli divenne parimente il Feltro de'Bianchi,ugcili 
di Firenze. Nói gìà'notammo che Ugo Faggiolaoo incominciò 

a primeggiare tra' Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro Felessero Capitan Generale , venti e più anni primi 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a.Gar: 
della Scala in Soncino. Ma Uguccione divenne il lor Fel 
irò fin dal 1302 e 1303 , per opera di Bonifazio Vili . 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ea 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo il Bel- 
lo: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale anticc 
dei Ghibellini di Toscana e di Romagna. Non si legge, 
che un si temuto Pontefice avesse avuto in egual. ectima* 
zione Federigo di Montefeltro e Scarpetta degli Ordelaffi, 
ed altri Caporioni della parte Gbibellinesca. Solo Uguccio- 
ne avea sollevato la bandiera piò mite de' Ghibellini V^r- 
di, deprimendo l'emula e più furiosa de' Secchi, tenuta 4a' 
Tarlali di Pietitimàla ; e T aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giu- 
dizio, quella del Faggiolano sovrastesse ad ogni altra. 

« De' Bianchi , usciti di Firenze, de' Bianchi niuno , ec- 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Ugiiccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
sonne Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrebber potuto dalia 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d'utilità , se si fossero 
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fermali slabilmente gli accordi fra quel Papa ed Uguccione. 
Allora il vero Feltro de* Bianchi sarebbe stato Bonifazio 
VIJI. I Bianchi, non v* ha dubbio , sperarono in Messer 
Corso, qaandoegli s* allontanò da'Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggiolano. Neppur nel 1 308 e nel 1309 seppe Uguccione 
piacere a Di no Compagni. Ma non guari andò, che dovettero 
i pensieri di quel Cronista mutarsi, quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Ceri Spini e gli altri reggitori di Firenze, che rim- 
'pesatore con le sue forze li farebbe prendere e rubare per 
mare e per terra. Morto che fu T Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrane in 
Firenze, avrebbe forse omesso di prostrarsi a pie d* Ugo 
della Faggiola per supplicarlo di ricondurv* i Bianchi, an- 
che a patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
A ma lecco? 

J. XX. ffeóert liscimi sdegni contro Ugo della Faggiola. 

« 

Pur i biasimi di Dino, scritti nelTanno 1312, accesero 
non ha guari lo sdegno d* un rinomatissimo uomo contro 
Ugo della Faggiola. Egli è il Professor Silvestro Centofan- 
ti ', che nel 4» Settembre 1834* compose una Lettera, non 
pubblicata prima dell' anno 1846, quando vennero in lu- 
ce le sue Bicerche BìxWd^ Filosofia della Storia^ conia for^ 
mòla Slorica '. 

« Dunque, dice il Professore % dopoché^ per servire al' 
« la propria ambizione, e guadagnarsi V animo del Pon- 
t< t'efiee Bonifazio^ aveva Uguccione ( veggasi Dino Com- 
« pagni ) caricato i Bianchi d' ingiurie, e costretlili a ri- 
(c tirarsi da quella città. Dunque, quando, unito coi Ma" 

' Centofanti, Lettera sopra Fratf| Ilario, Negli Studi inediti su Dante di varj 

Autori, Firenze, in 8.- (A. 1846 ). 

^ Certofanti, Sulla verità delle cognizioni umane e sulli filosofia della Sto- 
ria, Ricerche e forraola.... Pisa, in 8." di pag. 204. ( A. 1846 ). 

' luEH, Lettera cU» su Frate Ilauio, pag. 5, 6. 
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« galotìi e con molli nobili era seminatore di scandali a 
(( danno de^ Ghibellini^ finche poi^ per le solette opere 
« sue^ dalla signoria fu rimosso. E i Magalotti^ pessimi 
« popolani^ come dice Dino Compagni^ erano ne^pià tre* 
( mendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari i- 
e nimici di Dante ; e^ partito Carlo di FaloiSj rimasero 
« con gli altri di quella Setta al governo della cosa pub» 
« blica. Quando^ fautore delle tiranniche libidini di Cor* 
« so Donati^ e inconstante nella sua vita politica^ non e- 
e ra altro che un valoroso avventuriero^ avido di foriu- 
a na e d* impero. E Dante appunto allora gli volea de- 
« dicare il Poema? d 

Tali accuse non sono diverse da quelle dianzi proposte 
per opera del Tommaseo; alle quali già partitamente ri- 
spondemmo '• Laonde preghiamo il Professore di rammen- 
tar ciò che Dante Alighieri scrisse intorno a Clemente Y, 
cacciandolo in una buca delf Inferno per simonia^ che si 
dicea commessa fin dal 1305 ; poi chiamandolo pa(ir6 de^ 
padrij quando gli tornava di vezzeggiarlo; ed in qual mo- 
do il Poeta, come svanirono le pratiche d* Arrigo VII, ria- 
prì nella Cantica del Paradiso la buca infernale a quelpa* 
dre de* padri! E preghiamo il Professore di volerci dire, 
che cosa Dino Compagni e Dante Alighieri pensarono d*U- 
guccione Faggiolaoo il giorno innanzi ed il giorno dopo la 
littoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a* Pi- 
sani, che in Aprile 1 314* lo aveano gridato il Messo di Dio? 

Molte in quanto alle lodi ed a* biasimi di Dante sono le 
maraviglie de* Signori Tommaseo e Gentofanti.. Oneste ma- 
raviglie in vero, perchè spettanti alle loro scritture degli 
anni 1834* e 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitati, come que' dell* Alighieri, da* bollori delle par- 
ti cittadinesche. Agli esempj, recati fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si fatti biasimi d' un uomo, il quale 
dicea di se stesso^ 

' Ti^di prec. pag. 19. 27. 
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ly Trasmutabile son per tulle guise ', 

voglionsi ancora soggiungere gli esempj di Berlram del 
Bornio e di due parenti, amici o no, d'Uguccione della 
Faggiola; ovvero dei Conti Guido è Galasso di Monle- 
fellro. Beltramo e Guido slanno entrambi nel Poetico In- 
ferno dell'Alighieri, e nondimeno entrambi s'odono da 
lui splendidamente lodare nel Convilo : il primo si come 
degno d' aversi nel cuor di lutli, al pari del buon Ite di 
Castella^ del buon Marchese di Monferrato e del buon 
Conte di T^osa ^ il secondo nella qualità di nobilissimo 
latino^ che ne' lardi suoi giorni si volse alla Religione, 
deponendo i mondani diletti e V opere '. Fuvvi chi disse, 
che Dante prima die le lodi a Guido nel Convito ^ poscia 
gli pervennero i romori del consiglio frodolenlo, ed e' col- 
loco il consigliatore in Inferno : quasi o certo fosse, o non 
ideato se non da Guido per la prima volta un simil con- 
siglio. No; altre ragioni^ e non questa, si vogliono as- 
segnare all'alternar delle lodi e de' biasimi di Dante ver- 
so il nobilissimo latino. Lo slesso vuol rispondersi a 
chi disse, che Dante ignorò per lungo tempo l'accusa 
di simonia contro Clemente Y; come se della fama, ve- 
ra o falsa, di quel delitto non avesse dovuto esser pie- 
no rOrbe Cristiano fin dal 1305. 

Insieme con Berlram del Bornio nel Convito^ non nel 
PoemUt ^ congiunto Galasso di Montefellro, che fu dello 
ancor di Cesena e di Secchiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d' Argenta con Uguccione della Faggiola nel 
1296 ^; eh bene ! indi a poco il Conte Galasso, nel 29 Mag- 
gio 1298, s'impadronì del Castello di Piega vicino a San 
Leo di Montefellro, dove fece impalar Bartolino ed Olivie- 
ro Olivieri, Signori di quel Castello, e tagliare a pezzi Ti- 

» Dante, Paradiso, V. 99. 
^ Idem, Convilo, Traltato IV, Cap. XI. 
3 Idem, Ibld. TraU. IV, Cap. 28. 
•^ Fedi prcc. pag. iG. 
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gnazzo Olivieri, loro parente, cor* moUi altri \ Chedireln 
bero i Signori Tommaseo e Ccolofanli se avesser trovato 
colpevole Ugiiccione della Faggiola d'una metà solamen- 

• 

te di questi orrori? Eppure il Conte Galasso, che mancò 
nel 1 300 ', e posto, molti anni dopo la sua morte^ in com- 
pagnia de* buoni di Castella^ di Monferrato e di Tolosa : 
è tenuto da Dante, che qui non parla da poeta, per uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
tra Feltro e Feltro? Avrebbe polulo essere il Feltro di 
Danle, se non fosse morto sì presto. Invano direbbesì, 
che Io spieiato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché d'un solo Galasso tra* /l^//r« 
si fa motto nella Storia ; e Dante non accennò certamente 
a due Uertrami del Bornio, ne a due Papi Clementi, jt^adri 
de* padri. 



§. XXI. Situazione del Castello della Faggiola nel 
stretto e nella Diocesi di Monte feltro^ secondo un Vi* 
ploma di Ludovico il Bavara. 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria 
originaria del Faggiolano con maggior evidenza che sit^ 
qui non s' e fallo ^ 

Quel che nocque a tal evidenza fu il non essersi polufo 
dall'Autore del Feltro dimostrare , che de' venti e più Ca-* 
stelli sparsi col nome di Faggiola per gli Appennini quel* 
lo, del quale veggonsi le ruine propriamente nella Pro-» 
vincia e nella Diocesi di Montefellro, avesse dato. ad Uguc- 
cione il titolo di Faggiolano: Castello , che dal Documenta 
N. 22 apparirà essere stato tuttora forte nel 1236 sul Con- 
ea. Il Repetti scrisse , che un tal Castello era come 
V Àraba Fenice : lo venne poi cercando in altra Provincia 
ed iu altra Diocesi, e gli parve d'averlo rinvenuto in Cor* 

' Annales Caesenates, Apud Murai. S. R. Ita). XIV. 1 1 f 7. 
« Turpissima morte, scilicct affixos in palo, fccit perire, ei TiNACioai .... et 
il »2ii//o5 a/i(>5 gladio fecil iolcrimi. » 

** AiNNAL. CAE3ENATES. Ibld, XIV. 1120. 

* rec/iprcc. pag. 14. 
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nelo \ che T Autor del Feltro avea dello essere sialo pos* 

seduto da* Maggiori d'Uguccione ""• II Conte Lìtta, nella sua 

7hvola Genealogica de^ Faggiolani^ stampata nel 1850 

fra r altre de* Conti di Moniefeltro, trasportò la palria 

à^ Ugo in una Faggiola, vicina di Castel d*Elcì e del fin* 

me Sonatello o Senalello, fuori degli odierni confini del 

Moniefeltro ^ 

11 dotto e diligente Signor Canestrini avea fin dal 1846 
e 184>7 dileguato i dubbii, donando airAutore del Feltro 
con insigne bontà gli autentici Documenti, tratti dalPAr- 
^lìivio delle Riformagioni di Firenze, i quali ora per la 
prima volta si stampano. Da questi apparisce con ogni 
evidenza : 

1 / Che Ludovico il Bavaro, eletto Imperatore, non essen- 
do ancora se non Re deUlomani, donò ad Uguccioue Fag- 
giolano le Terre di Fucecchio, Castel Franco, Santa Croce, 
Santa Maria in Monte, Monte Calvoli ed altri luoghi, non 
lontani da Montecatini, con Diploma dato in Wimpfen sul 
Necker nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inserito parola per parola neiraltro spedito in Pisa dal 
Bavaro, il 15 Febbraio 1329, a prò di Neri della Faggiola; 
2.^ Che lo slesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma del- 
lo stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Paolozzo della Faggiola, le possessioni antiche de^ 
loro progenitori ; ossia le possessioni ereditarie di lor fa- 
miglia, trasmesse a Ranieri I, padre di Ribaldo e di quel- 
rUguccione, che omai chiameremo il Grande per distin- 
guerlo da ogni altro di sua famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paolozzo, e Neri da Ugucòione il Grande; cugini, che ot- 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono cosi nelle varie Provincie, come nelle diverse 

' Repeth, DizioDario Geografico Toscano ec. sotto le Voci Corneto^ VergO' 

reto^ et passim, 

• ' Det Feltro Allegorico di Dante, pag.199. 
3 LiTTA, Famiglie celebri dMlalia, nelle Tavole de^ Conti di Momtbfbltro e 

de^FlGGIOLANI. 

11 
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Diòcesi ov' erano sitaale* Il primo de*molli Castelli; onde 
si fk motto nel Diploma del 1329 in Favor de*due cogini, 
è^ùel di Faggiola m Districtu kt Diocesi MONTISFERE^ 
Tttl ; fra* quali, confini sono annoverati eziandio Castel 
d*Elci ed il Castello Sornatello , cioè Sonatello o Sena- 
lello. 

Un terzo Diploma, dicesì dato nel 15 Febbràio 1329^ 
per donare tredici Castelli al solo Neri della Faggiola ; 
il qual Diploma parimente si stamperà, ma per semplice 
memoria, non essendosi fin qui trovalo in alcun pubblico 
Archivio. 

Nelle Note agli anzidetti tre Diplomi del Bavaro, si trait- 
terà della parentela di Neri e di Paolozzo, e della Geneaìo^ 
già in generale de'FaggioIani. Perla virtù de* quali Docu- 
menti niuno potrà dubitare, anzi lutti dovranno concedere,' 
che nel bel mezzo del Montefellro, non altrove, sorgea lit 
Faggiola d'Uguccione il Grande. Ciò poslo, s'immagini, 
che LàpòSallerdlò avesse voluto nominar le Città, o di Ve- 
rona, ó di Ferrara, o di Bologna, o di Faenza, o di Porli, o 
di Rimini, o di Pesaro e qualunque altra dominata da illustri 
è possènti Signori, parte Guelfi e parte Ghibellini; chi non 
Tavrebbé deriso come ùb mehiécatto, s' egli l'avesse addi- 
tata, isenzà più, fra la Provincia di Montefeltro e la città di 
Feltrè libila Venezia? Chi non gli avrebbe risposto^ ch'e'bi- 
sognava o nominare o descrivere il luogo in guisa, ch'e- 
gli li'on si potesse mai confondere con un altro? E sareb- 
be slato inutile a Lapo Salterello d'allegare gli esemp] 
del suo compagno di sventure. Dante Alighieri, là dove 
il Poèta parlò di Folco, Trovatore, come d'un /t//orìmo 
fì'a Ebro e Magra. Essendo incerto se Folco nacque iiT 
Genova od in Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la' 
necessità di lenersi fra cosi lontani termini: ma Dante non 
iaèqùe il nome di Folco '^ e però non v'ha oscurità d'ai-, 
cuna sorta ne' suoi delti, la quale servir potesse "dì scasa 

»♦ . . . . . . .7 

> DAKTEy Paradiio, IX. 94. 
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d'innanzi a Lapo Salterello, ed a'rjeceDti^^i^l Scrit: 
/ori, che appongono ali*. Alighieri, quasi un gran pre^ 
(gio^ la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone ! L' Ebro e la Magra sono due famosi 
fiumi, e nello spazio interposto tra essi nacque in luogo 
incerto quel Folco» il Trovatore. Orchi mai potrebbe vole*^ 
re, ohe Verona si dovesse poeticamente ricordare, dicen* 
loia situata non tra due fiumi, non fra due monti, ma tra 
ina Provincia intera, come quella di Montefellro, ed una 
leUe non^ principali città della Venezia, come Felire? Pur 
luesto fu Tantico vezzo, deriso giustamente non ^olo a* 4) 
mostri dal Betlinelli, ma ne' tempi 8tes$i dell* Alighieri 
Jal suo Comenlalore del 134^» al quale si dà il nome di 
Pietro, figliuol del Poeta '. E vana fu eziandio chiamata 
la Benvenuto nella parte inedita del suo Commento si fai- 
a opinione; vana^ da disgradarne la vanità di Lapo Sat* 
erello, che ceriamenle non fu Rimatore cotanto infelice. 
I Et ideo vanum mibi videtur quod isle Fellrus na^cetur 
4 intra Feltrum, quod est in Romìinbiola, et Fi:;LTaD^^ 
.t quod est in IMarchia Trivisana '. d 

La patria d*Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque 
Jii Faggiola della Diocesi e del Distretto di Montefellro ; 
ed ogni luogo di quella Provincia può con molta proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Rimalore dirsi collocato 
Jlra Feltro e Feltro ^ ii^cjija stessa guisa in cui tuUi dicon^ 
/slegajo temente in Toscana tra Arno ed Jrno^ s*e* voglio- 
no dinotare un luogo vicino ali* unico Arno, che nasce in 
Falterona, iod anche un tratto bagnato da qu^el solo e non 
da due fiumi. L'Autor del Feltro teme, non fosse slata 
lina soverchia squisitezza Taver egli asseg^nato la Faggio- 
la d*Uguccione allo spazio interposto fra Macerata Feltria 

• • 

' Pbtu ALLEGHEnii, Commcot. ete. pag. 44. (Vedi prec.pag.43). 

j» Dicunt quidam : hoc erit io parlibus Lombabiiiab et Romandiolàb inter Ci* 
j vitatem Feltki el Muntem Feltri. Tu die inter/e/frum et/e/^rum, ideal in- 
b ter coelum et coelum talis tbmporalis virtoosus inferius infiindetur. »' 

^ BonrBNOTi Imolensis, Gomment. e^c. in Lauremtiana, eie* fol. 10 a tergo. 
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e San Leo di Monlefeltro, bastando l' ayer dello che FeU 
trae Feltro dinota in generale» che la Faggiola era situata 
fra due gioghi o sommità di monti Feltrii nel tratto 
chiamato il Monterei tro. 

§. XXIT. Continuazione. I due Castelli Feltri! della Fagr^ 
gioia sul Conca e sul Sonatello . Istr omento deltArchi^ 
vio Carpignese di Soma. 

Ma troppo scolpite nella menle dell* Autore del VellrtP 
rimasero le care memorie de* suoi viaggi nel Montefeltro^ 
troppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d*un Castello 
antico sopra un monte, di cui Tacque del Conca bagna*' 
no il piede. Sorgono tali ruine tra Macerata Felina e San 
Leo di Montefeltro, non lungi di Monte Copiolo e di Moo* 
te Cerignone* Altre rovine si scorgono d*un Castello dis- 
fallo, le quali chiamansi della Faggiola, vicino a Castel 
d' Elei, là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia, 
Or in quale delle due distrutte Faggiole nacque Uguccio- 
ne? Poco importo il saperlo, poiché 1* uno e Taltro Ca- 
stello furono Feltrii^ si come ascollammo nel Diploma del 
15 Febbraio 1S29, dove il Castel di Faggiola e Castel d*EI- 
ci ed il Castel proprio di Sonatello s'attribuiscono con aN 
tri luoghi de* Nobili Faggìolani al distretto ed alla Diocesi 
di Monte feltro. I Castelli d* Elei e di Sonatello apparten- 
nero perciò a quella parte del MonteFellro, la quale appel« 
tossi Massa Trabaria^ posseduta dalla Chiesa di Roma: 
ne' confini estremi deir Esarcalo di Ravenna, il quale stol- 
tamente dalla posterità si tenne per donato da Pipino al- 
l' antico padrone. Dante perciò die il nome di Latinità 
Cuido di Montefeltro. Ivi dunque, fermi rimanendo i na- 
turali confinì, variarono spesso le giurisdizioni e le Signo- 
rie, secondo la varia fortuna delTarmi or della Romana 
Chiesa or de* possenti Baroni, che dicenno di combattere ia 
nome deir Imperio, E però il Conle Ulta» che, seo9adar« 
ne alcuna prova, crede nato Uguocione il Grande sulle ri- 
ve del Sonatello, non ha ragione in niuo caso di toglier 
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quel Capitano al?a Provinria del Monlefeltro, qtial ella 
tu ne' secoli decimo terzo e decimo quarto y fino al lempo 
di Ludovico il Bavaro nel 1329. 
" Un uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Sona* 
lello, precorse al Lilta nelT opinione intorno alla patria 
d*Uguccione il Grande, ch'ei volle far tutto suo, perchè 
tenevalo per tutto Felino^ in un suo Carme delle Glorie 
JFeretrane ' : TAbate, cioè, D. Guido Paggetti, che lunga- 
mente ne ragionò, per via di lellere, coli* Autore del f^el^ 
fro, negando esservi stato un Castello abitato, ma solo una 
Torre della diFaggiola, sul Conca. Pompeo Lilla non parla 
neppur della Torre. Ma un istromento, cavalo dairArchi*' 
irio di Carpegna in Roma, dimostra, che nel 1 353, il Con- 
te Taddeo^ figliuolo del fu Conte Malalesta di Pielrarub- 
Uà de^Conti di Monlefeltro^ vendette per dugenlo sessan- 
tacinque libbre d* argento il Castellare del Castello- A^Wn, 
Faggiola, con la Torre di quel Castellare^ al Comune di 
Macerata Feltria insieme con tutte lelerre lavorative d'o- 
gni sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 
Dna Faggiola fuvvi perciò vicina di Macerata Feltria; 
è vicina, soggiunge Tistromenlo del 1353, del Monte Za- 
ragone^ cioè di Monte Cerignone : una Faggiola con un 
Castellare abitato, e difeso da una Torre. Noi pubbliche- 
remo questo rilevantissimo Documento, e nelle Note si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto altro non era se non 
un villaggio (pagus) nelle terre sottoposte al Feltria Ca- 
stello di Faggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque, Tuna sul Conca, T altra sul Sonalello; ma quale 
d*es8e fu la piii antica? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, 
che a noi poco importa il saperlo, poiché siam certi, che 
r una e l'altra furono edificate nel Montefeltro ; entrambe 
soggette alla famiglia de*Carpignesi Feltriti la quale si 
dividea ne* rami de'Conli di Pietrarubbia, di Monte Ceri- 

> Paggetti, Le Glorie Fbretrane, Pesaro, ia 8.* (A. 1841 ), 
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gnoue, di Monte Copiolo e di quelli, che propriamente apr 
pellaronsi Couti di Monlefellro, e poi diveonero Duchi 
d'Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Note a* Deca? 
menti. La Faggiola del Sooalello stette altra volta nella 
punta d*un triangolo, di cui T altre due punte sono tutfora 
occopate da Macerala Fcllria ^ da Sant'Agata Feltria; 
ciò che inutilmente si pose in dubbio dai Conte Lìtla. % 
però le tre punte di simil triangolo son tutte Feltrie o Là* 
Time, a senno di Dante; come tutti Fellvii furono i rami 
(della famiglia Garpigpese-Faggiolana. Beco chiarito il Ira 
Feltro e Feltro^ che somiglia tanto al tra Arno ed Arno 
de* Toscani: eccolo chiarito nel doppio rispetto cosi della 
Topografia come della Genealogia ; cioè della patria^ e 
della famiglia ovvero del nascimento. 

Il Conte Malatesla di Pielrarubbia, padre di Taddeo del 
1353, fu, secondo le Tavole dello slesso Li tta, fratello di 
Ranieri I della Faggiola, da cui nacque Uguccione il Gran- 
de. No; Malalesta fu nipote di Ranieri I ': verità , che 
9* accorda con un islromento del 23 Ottobre 1232 presso 
Cencio Camerario. Sarà da noi ristampato , e vi si legge* 
rà, che Uguccione di Dadoo, detto da Castel d'Elei , pose 
in quel giorno sotto la proiezione del Romano Pontefice^ 
mercè Tofferta biennale d*un cero e d' un astore^ non Ca« 
slel d'£lci, ma quindici Castelli, che si possedeyano 4a 
lui e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch*e^li tenuto 
d'offerire un anno si ed un altro no un astore o sparviere 
«Ila Chiesa Romana. I quali quindici Castelli si posseddf 
reno poscia in parte nel 1329 insieme con Castel d*E|qi 
da Ranieri II, prole del Grande Uguccione della F!aggioIa, 
e furono assicurati ad esso Ranieri 11 in Gennaio 1353 
nella pace di Sarzana tra' Fiorentini ed il Duca di JMilano \ 

Una si lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
guccione di Dadeò vuole annoverarsi nel 1.232 tra quegli 
antenati di Ranieri 11, de' quali toccava il Diploma di La? 

' f^ediV kWi^ro Faggiolano fra' Documenti. 

' Fedi la Paqe del i3>3 fra' pocumeoti. * 
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doTico il fiavaro nel 1329. Quel Dadeo altri non era se 
non Taddeo, padre di Ranieri e d* Uguccione, ricordati 
nella Carla del 1232, padre ancoif d*un Buonconle che 
generò Malatesta di Pietrarabbia, dal quale nacque i^al- 
Iro Genie Taddeo del 1353. Ranieri I fu il primo de'Car- 
pignesi, che si denominasse dalla Faggiola, ed ebbe il 
Grande Uguccione. Di qui si scorge quanto Tislromenlo 
del 1232 spàrga di luce sulla Tavola Genealogica Faggio- 
lana del Conte Litta, il quale non dice d*averlo mai letto ne 
d*aver avuto contezza d* un piii antico Uguccione da Ca- 
stel d'Elei, zio paterno di quell' Uguccione il Grande nel- 
la terra Latina^ il quale piacque a Bonifazio YIII. 

§. XXIII. Curioso inganno di ehi dice naie 
'tra Peltro e Feltro Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Commentatore del 134<0,' 
intorno al Feltro della Romagna ed a Feltre della Vene** 
zia \ riarse dopo la pubblicazione del deliro di Dante 
nel 1826. Tacque per àlòuni anni di poi; ma oggi ella ntio- 
Tamente divampa; ne poco alimento le venne da^ dispregi 
del Tommaseo e del Professor Centofanli verso Ugo della 
Eeggiola. Noi non sappiamo chi sia il Feltro ravvisato 
dal Centofanti ; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, fu 
ricondotto alPofficio di FeHro dell* Alighieri dal Canoni- 
co Bmnone Bianchi, recenliscf^o Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso frutto raccolgono, adir vero, tali 
Scrittori dair affermare , che Verona fu il luogo additata 
dal Poeta Ira Feltro e Feltrai Non è questo per avventura 
uù vasto spazio, che comprende una mèta d* Italia, e nel 
qàale trovansi, al pari di Verona e di Trevigi, situati an- 
'càé ì Castelli di Faggiola , tanto del Sooatello quanto del 
Conba? L'esser nati neireslremilà della Provincia di Mon* 
tefeltro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon- 
do neirunà o neir altra estremità, del Settentrione o del 

' Wtdi prec. pag. ti. 
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Mexiodj. E .però Uguccione il Grande, ha drilli iviguali a 
que' di Can della Scala; e nacquero eolrambi, ehi wglia 
diletlarsl di lai geografica leggiadrìa, tra Feltro e Feltro. 
Jlimane a sapersi quale de* due fu il Feltro de'Ghibclliai, 
e de*Biai\chi, uscili di Firenze. . 

§. XXIV. Epistola di Giovanni del Virgilio a Dante Alir 
ghieri sugli ultimi avvenimenti d' Italia^ scritta verso 
f auiunno del 1^19. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 1 31 9 scris- 
se a Dante Alighieri un* Epistola, che non sembra essere 
stala la prima. Noi riparleremo di questa Lettera, in quan* 
to ella è testimonio della gloria procacciata dalla pubbli- 
cazione dell* Inferno e del Purgatorio a Dante Alighieri, ed 
in quanto air affettuoso, ma non sensato, desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poela piacesse di acrivere 
Qon in volgare, ma in Latino. Perciò Maestro Giovanni lo 
pregava di celebrar conversi, nella lingua de* dotti , gl'ilr 
lustri fatti di quel tempo. E innanzi ogni cosa cantasse la 
morte d'Arrigo VII, dichiarando in quale astro volala fus- 
se l'Aquila deir Imperio: poi quali stragi de* Fiorentini , 
sicari a Roberto, avesse fatto T^ra/or^, che ad Arrigo 
succedette; Y Aratore^ cioè, Ugo della Faggiola:* : • 

« Die, age, quo peliil Ipvis armiger asira vplatu.: 
« Die, age, quot Flores^ quae Lilia verfi t Arator. % 

Descrivesse poscia i travagli de* Padovani , progrenie del 
Frigio Anleuore, lacerali, quasi timide capre, dal denle 
d*un enne Molosso. Volea dir lo Scaligero. Ne lacesse de' 
Monti di Liguria ne delTarmata valorosa di Napoli ; ve* 
morabili falli e degni del canto d*un Dante Alighieri: 

(( Die PnaYGios damas laceratos dente MoLOSsq': 
(( Die LiGORUM Monles et classes PARTHSirioPKAs ! » 
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L*aver parlato d^Àrrìgo VII come d'uomo già mancato 
alla Terra, e fatto cenno agli altri, senza toccare della lor 
morte, ci assicura, che Uguccione vivea tuttora, e stava 
intento all'assedio di Padova, quando Giovanni di Virgi- 
lio componeva que* versi. Or qual lode maggiore? L*es- 
sersi da Uguccione il Grande preso in mano il governo 
della parte Ghibellinai orba dell* Imperatore Arrigo, e ca- 
duta neir abisso della sventura; Taver il Faggiolano sì vi- 
gorosamente fiaccate le forze dì Firenze, fu ella forse una 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa 
e da Lucca? Non era stato cacciato più volte d'Arezzo, e 
poi v'era tornalo? E però bene il Maestro congiungeva in- 
sieme le rimembranze deirimperatore Arrigo e d'Ugo 
Faggiolano : ma certamente a Gan della Scala non toccò 
in sorte la parte si bella de' due precedenti guerrieri, 
tanto di lui maggiori, l'uno per la dignità, 1* altro per 
la vittoria. Se non che le miserie cagionate a' Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando al 
suo fianco stette il Faggiolano. I gloriosi combattimenti 
di Genova, dopo l'arrivo di Hoberlo nel 20 Luglio 1318, 
e la lode conseguita dall'armi di Napoli fiuo alla partenza 
di quel Re nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de' versi di Giovanni di Virgilio ne' giorni 
succeduti all'Avignonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan- 
do comincib T assedio di Padova, ed il I Novembre, quan- 
do Uguccione mori nel!* autunno del 1319. 

Non piceni lume si riflette da questa data sulla Storia 
degli ultimi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla 
Cronologia della Divina Commedia ; il perchè abbiam vo« 
luto affrettarci a mettere in chiarezza si fatta data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
tal Cronologia. Godiamo intanto d'aver fatto comprendere 
quanto grande nella Guelfa Bologna fosse l'ammirazione 
delle geste d'Ugo della Faggiola. 
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§. XXV. Castruccio in Aprile 1 520 asaalfsce i Fioretitm; 
poscia si conduce alla guerra di Genova. 

Genova o Firenze; in questi due punti g* agitava nel 
1 320 la lite del Ghibellinesimo contro i Guelfi^ e tulle TaU 
tre guerre, che insanguinavano allora T Italia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime, sì, e spietatissi** 
me fazioni, ma senza ninna speranza d'utilità pel trionfo 
terminativo e generale d'alcuna delle due parli. Roberto, 
Senatore di Roma e Signor di Firenze; Roberto, Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell* Avignonese Curia, la 
quale or trovavasi aperta ìn^quell* altro suo Stalo, era il 
Capo e la forza de* Guelfi ; e però ninno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo, potea sperare di salire a 
grande celebrità, come avea fatto fino al 1315 Ugoccione 
della Faggiola, e come apprestavasi a fare Gaslroceio Cii^ 
stracani, erede unico della gloria conseguita da quelto, 
sebbene Giovanni Villani e gli altri Storici Guelfi accusalo 
l'avessero di molli delitti e tradimenti, de'quali non/ fé- 
cero UQ simile rimprovero al Faggtolano» Can della Scala 
non combattè mai contro Roberto, né contro Firenze. I 
Visconti di Milano ed altri Principi Ghihellini corsero, è 
vero, questo doppio arringo ; ma o non vennero delle lor 
persone contro Firenze, o non ottennero contro essa una 
metà della vittoria, che toccò io premio alla scaltrezza ed 
all'ardire sol d* Uguccione della Faggiola e poi di Castruc- 
cio Castracani. . , 3 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con (^aiM 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non venne fattodl 
combattere in campo aperto giammai, guidando uà giuatO 
esercito contro schiere ben disposte di nemici? Era guer- 
riero, ma sol di braccio, negli acontri delle parti: eraaiaa- 
stro sovrano nell* arte del dividere gli animi, e del proteg^ 
gere i fuorusciti delle molte città, ond« volea farai padro- 
ne. Ma neppur questo egli conseguì giammai mentre visse 
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Dante Alighieri: solo Vicenza egli ebbe per Iradimenlo, e 
non prese a ¥i?a. forza Monselice eoa allri luoghi se non 
per la virtù d* UgucQÌone« 

Gastruccio solamente, dopo la morte del Faggiolano, asc- 
iali nel mese d*ApriIe 1 320 i Fiorentini col suo «forzo di 
Lucca, e tolse loro Cappianoi Monte Falcone e Santa, Ma* 
ria, al Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
fanti cavalcò , scrive Giovanni Villani \ alla Tolta d^ Ge- 
nova, e s'impadronì di varie Castella della Riviera di Le- 
vante in Agosto: ma i Fiorentini uscirono in camp^ nella 
Val idi Nievole contro Lucca, ponendo lutto a ferro ed a 
fuocOf quasi abolir vole^seco la tormentosa memoria di 
Montecatini. Allora Gastruccip si tolse dalie rive della Li- 
garia» e: torni) ad osteggiare i Fiorentini, d&ndo principio 
«Ila lunga guerra, la quale termìoossi con la loro disfatta 
d/:AUopascio. Dante, ne'principj del 1320 , era spprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido suo Polenta^ 
AO^ scrlvea con lieto animo ' a Giovanni di Virgilio, d'af- 
leader quj vi egli alla composizione degli ultimi dieci Ganti 
del Paradiso : andava intanto amiojsam^nte osservando i 
fotti di Gastruccio e di Firenze. 

§.X^MhIiivolgim€nio di Pisa in favore de* partigiani 4' Ugo 

della FaggiQ la nell ^20. 



r ,, 



Un notabile avvenimento mutò nel 1 Maggio di quello 
«Lesso anno 1 320 le sorti di Pisa y e. f^ la morte di Gaddò 
della Gherardesca, Conte di Donoratico, divenuto Signore 
éi;qaeUa città dopo la cacciata d' Ugo della Faggiola, Man- 
àuto il Conte Gaddo, gli succedette nella Signoria \\ suo 
Zio Ranieri, altro Conte di Donoratico, al qijiale venne in 
ànimo di mutar lo stato di Pisa, e di metterlo in balia de^ 
gtt amici e seguaci dello spento Uguccione della Faggiola, 

■CiovANNi Villani, Lib. IX. Gap. 10l7. 
*redi il legu^nle Dtaeart« de* Dna YtHri. 
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9tatì fin qui depressi da Gaddo« Non diremo altre parole 
intorno a ciò se non quelle di Giovanni Tillani ' : 

« Il Conte Gaddo de'Gherardeschi, Signor di Pisa, morì 
B nel detto anno 1320, e fatto fu Signore il Conte Nieri, 
» suo zio ... • e mulo stalo in Pisa^ e tutti quelli ch*era- 
» no stati con Uguccione da Faggiola, fece grandi. Et a 
» quelli che lo avean cacciato, tolse la Signoria, et alquan- 
D ti caporali di popolo fece morire, et altri fece rubelli e 
» chi confinati, e Fece lega con Gaslruccio e con li usciti 
» di Genova, dando loro occultamente ajulo e favore con- 
» tro i Fiorentini e que*di Genova: b cioè, contro griit^ 
irinseci^ padroni di questa città, che or difendeasi dall* ar- 
mate del Re Roberto, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Dante in Ravenna della non aspettata esaltazione de? 
gli amici di Ugo della Faggìola? I quali, al pari del Poe- 
ta, erano stati o banditi di Pisa od afflitti da gravi scia- 
gure per la cacciata del Faggiolano ? 

^. XXYII. Disfatta di Can della Scala sotlo le mura 
di Padova nel 25 Agosto 1320, 

E non meno grave nel 1320 riusci a Can della Scala 
d*aver perduto colui, che i Pisani altra volta chiamavano, 
il Messo di J)io. Imperciocché non procedette a buon fine 
l'assedio di Padova; interrotto da una tregua brevissi- 
ma e da una pace menzognera; indi ripigliato con assai 
maggior furore. Invano Margherita di.Morgano, stando in 
Noale, ordì gV inganni di far cadere Mestre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare le parti dello Scaligero: 
scoperto il trattato, i Noalesi furono rotti e fugati nel 12 
Maggio 1320 ': indi Can della Scala tentò d'entrar di 
nottetempo nel 3 Giugno 1 320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi de' Padovani e ad in- 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 119. 

^ Anonimo Foscariniano MS. Fedi Vergi , Storia della Marca Trivigiana , 
yi. 156. 
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cendiarne le messi. Erasi egli nondimeno impadronito di 
Tarie Castella, e già toglieva Tacque alla città, circondata 
d'un ampio fosso; minacciandola con la costruzione d'una 
forte Bastia. I Padovani allora, veggendosi stretti, ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d* Austria, uno de* due Imperatori eletti, e rivale di Ludo- 
vico il Bavaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra* Ghibellini Talzar la bandiera d* un Imperatore contro 
Tallra bandiera parimente d*un Imperatore? Gan della 
Scala fu Tuno de* più possenti operatori di tal divisione. 
Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
UD di badaluccava in compagnia degli assediati» una frec- 
cia giùnse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora Te- 
sército degli assedianti si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro Tarmi e le salmerie- Vota si rimase la 
formidabii Bastia; e Cane, inseguito da* cavalli nemici, 
spronò il suo per alla volta di IWonselice, ove sarebbe stato 
raggiunto e morto, se aiutato non 1* avesse un contadino,^ 
dandogli una sua giumenta. Così Cane a gran fatica si 
ridusse in Verona, sanguinando il piano ; e domandò pa- 
ce al Copte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Malaspina, 1* amico d*Uguccione della Faggiola e di Dan- 
te Alighieri; No, io queir atto di fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Can della Scala male avrebbe fatto 1* officio 
del Feltro de* Ghibellini, e soprattutto de* Bianchi, usciti 
di t'irenze. Questi è quel Cane, a cui 1* Autor de* Ritmi 
non Rebdorfensi, onde s*è favellato \ attribuisce stolida- 
mente d* essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse rimperio! A Cane, che appena toccava Tanno 
tìgesimo secondo quando mori 1* Imperatore nel 1313!! 
È quésto pressoché imberbe Cane Scaligero (ne il Verci 
negò di credere a cosi fatta favola ' ) sarebbesi lasciato 
vincere, secondo il Ritmo, dalle preghiere de* Nobili ; e, 

* Vedi prcc. pag. 40. 

' Vebci, Storia della Marca Trivìgiana, VII. 68. (A. 1 787). 
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non essendo mai nella sua vita venuto l'n Toscana, prò 
mésso avrebbe nelle vicinanze di Siena, che concederebbe 
la sua protezione al Vessillo Imperiale ! 

Sed victus a Nobilibus 
Yirisque speclabìlibus 
Cum flelibus admitlit 
Augusti desiderium I ! 

QUOD PROTEGET ImpERIU]» 

Pro viribus, promittjt ! ! ! 

§. XXYIII. Bandi e procesn del Cardinal del Poggello 
contro i Principi Ghibellini. Morte di Dante nel 13 Stt^ 
Umbre 1321. 

II Re, Conte di Provenza, intanto signoreggiava in qua- 
si tutta r Italia, fuori del suo Reame di Puglia. Principai- 
le ministro della sua forza era il Cardinal di Poggetto, che 
bon bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini:. Car 
pò di costoro, per ampiezza di Signoria , si predicava Ì% 
per ogni dove Matteo Visconti, Padrone di Milano, Pavia, 
Piacenza, Novara» Alessandria, Tortona» Como, Lodi, Ber- 
gamo e d* altre Città neM320. Dopo lui venivano i Majr- 
obesi Estensi di Ferrara^ i Buonaccolsi di Mantova e Gw 
della Scala, di cui la dominazione in quell'anno dialea- 
deasi non oltre Verona, Vicenza e Monselice; ne ancora 
Trevigi e Padova erano venute nelle sue mani , e non 
vennero fino a che visse Dante Alighieri. Brescia teo^Milfi 
Guelfa nel 1320» e vivea sotto la protezione del Re Itot^er* 
to, libera ornai dall'insidie dello Scaligero. 

Contro essi Visconti, Estensi, Buonaccolsi e Scaligli 
facea compilar processi d'eresia, di negromanzia. e d'ido: 
latria il Cardinal di Poggetto, che nell'anno seguente 1321 
scomnnicoUì per questi delitti. Non s'appartiene a noi di 
qui narrare simili avvenimenti; ma ben parlonne Dante 
Alighieri nel Vigesimo settimo Canto del ParadisO| q.9aA« 
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do era per termiiiar la sua vita; e volendo pur consolarsii 
e non poteodo piii sperare nel suo perduto amico Uguccio- 
ne della Faggiola, si fece a sperare in uno, che era stato 
comune loro nemico, cioè in Caslruccio. Ma non guari 
andò, che la piena de' pubblici e de' privati aCFanni lo tol- 
se di vita nel 13 Settembre 1321. Della sua novella spe* 
ranza in Gastruccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basta premettere, che l' ultima speranza di Dante non 
si scostò, ne potea scostarsi da quella universale di tutt* i 
Chibelliiii della Toscana, e.8oprallutlode*Bianchi, usciti 
di Firenze. 

$. XXIX. Fitloria di Ludovico il Bavaro 9opra Federigo 
d'Austria nel %?> Settembre 1322. Fiitoriadi Castruecio 
sopra i Fiorentini ad Allopascio 7iel23 Settembre 1 325. 

La Germania^ spettatrice delle gare Imperiali del Sava- 
ne delP Austriaco, vide finalmente disciogliersi Ialite 
Jiel28Seltembre 1322 ne; campi SaUsburghesi diMuIldorff. 
Federigo sconfitto cadde prigioniero di Ludovico : ma noa 
4i0r questo fini la guerra pooiro Ludovico; ripresa con 
maggior impeto da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto« 
£ ben poterono a loro beiragìo i Ghibellini, ^à i Bianchi, 
usciti 4i Firenze,' aspettar per altri cinque anni la calata 
d^tin Imperatore in Italia I Ludovico non ^ calovvi prim^ 
del' 1327 ; solo Gastruccio rianimò» in quel mezzo gli spi« 
riti dell' Imperio contro Roberto e eoulro Fiieniie, senza 
badare a^ procèssi del Cardinal di Poggetto^ 
' "^fn questa citiàt che che ne dicessero gV Imperiali, piii 
che io altra d' Italia, brillava la luce dell'ingegno. Cima* 
bue^< Gioito, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo deirarti! I*avea- 
nnrendutai insigne in mezzo a* furori delle parli eivili: An-i 
drea Orgafna era già nato innanzi alla morte di Dante, il 
q^ateaveTainvano'sperato di coronarsi nel suo &0/ Sa^M Gio^ 
panni. Ora Dante si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la patria» E questa cominciava invano a desiderar le ce- 
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neri del Poeta: e Pino della Tosa , il ocmdannatore de' tre 
Fonlanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il merito' ipgigne d*a- 
Terle salvate dall* iracondia del Francese Cardinal di Pog« 
getto, che voleva spargerle al vento. Sembra, che la po- 
sterità non avesse degnamente pagato a Pino della Tosa il 
tributo di gratitudine per questo suo atto gentile: ma i tan* 
ti studiì ed i sì numerosi Commenti, che oggi si fanno io 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una tar* 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenì^, 
non fu egli un gran danno per essa d* aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gran danno per lei, che Canto Gabrielli a- 
vesso dato del barattiere al suo maggior cittadino, coo- 
dannalolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri* 
vederla in Uguccione della Faggiola e poi anche in Castnic- 
ciò? Noi ripetiamo di non volere nel presente lavoro giudi- 
care ne i Guelfi ne i Ghibellini» entrambi furiosi ed il pih 
delle volle rei; ora diciamo di non voler cercare, se àlf in- 
civilimento generale d^ Europa e dell' umanità intera gio- 
valo avesse o no la vittoria d* Uguccione in Montecatini : 
ma certo e* giovò airaCFello dell* Alighieri, che un Meno 
di Dio pugnasse contro il gigante^ Signor di Firenze , ac* 
ciocche potesse il Poeta ritornarvi senza la mitera in testa 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze, s'egli stalo fosse fra* vivi, a- 
vrebbe falle cancepire a Dante la vittoria ottenuta nel 2S 
Setlembre 1325 da Castruccio ad Allopascio, in Vài di 
Nievole, non lungi da Galena o Gallena e da Montecatini. 
Giovanni Villani ' a questa battaglia dà il . nome di 
più bella e più ritenuta che fosse stata in Toscana; je fra 
gli ajuli spediti a Castruccio non annovera quelli di Can 
della Scala, ma solo di Passerino Buonaccolsi, Signor di 
Mantova, e d* Azzo Visconti, che venne con ottocento .ca- 
valli. Azzo soprastelle in Lucca, senza innoltrarsi alla vol- 
ta di Galena e d' Altopascio, se prima non ricevesse dieci 

' GiOYAffNi ViUiNi, Lib. IX. Gap. 304. 
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mila fiorini d* oro. Caslruccio gli fece annoverar una par- 
te di que* danari, e pregarlo, soggiunse il Villani, da iaU 
te le belle donne di Lucca di sospìngersi contro i Fìoren- 
lioi; le quali mollo il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, vinto dalle preghiere delle donne, cavalcò verso il cam- 
pò di Castracelo. Chi sa se fra queste fosse stata Gentuc* 
ca, superba d* udire il suo nome nel Purgatorio ? Guido 
Tarlali, Vescovo,ed ora divenuto Signore d* Arezzo, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una sua pare o tregua 
eo*<FiorentÌDÌ, e non volle romperla: e però i Ghibellini lo 
vituperarono d* aver guastato il frutto d'Altopascio, dove 
Castr uccio riportò la maggior vittoria, che si fosse mai 
conseguita dopo quella di Montecatini sopra Firenze. Ca- 
slruccio si cacciò fin dentro Peretola. 

J. XXX. Ludovico il Bavaro in Italia. Banieri della Fag- 
gioia Senatore di Boma. Giudizio di Guido l^arlati^ 
Fescovo e Signore cT Arezzo^ intorno ad Ugucoione 
della Faggiola. 

II Bavaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlati era 
stato uno de* più ardenti a chiamarvelo. Arrivato che fu 
Ludovico nel 1327 in Pisa, Guido e Castruccio si fecero 
al cospetto d* esso Bavaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro V altro, appellandolo traditore per non 
averlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
duta. « // vescovo^ sono le parole di Giovanni Villani \ 
» rispose^ che traditore era elli^ e* haveva caccialo di 
B Pisa et di Lucca Uguccione da Fagiuola et tutti grandi 
)) Ghibellini di Lucca ^ che li avevano data la signoria y 
B siccome tiranno^ et che elli non doveva rompere lapa^ 
» ce (C Fiorentini^ se non la rompessero a lui^ come ave- 
» va fatto elliy e rimproverandogli se non fossero i suoi 
» cavalieri et danari^ che gli mandò ^ non poteva soste- 



* Giovanni Villani, Lib. X. Gap. 34. 
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» nere C oste contro Fiorenimt\ et per lui aveva vinto, i 
Castruccio Fu, a senno del Vescovo, il salvator di Firen- 
ze quando e* commise il tradimento contro Ugo della Fag- 
gioia: e solo Ugo, credea Guido Tarlati^ sarebbe slato 
r uomo capace di conquistare Firenze. 

I mutui rimproveri di Guido e di Castruccio bastano a 
far vedere quale fosse stato Can della Scala, oientre visse 
Dante Alighieri e dopo la morie di lui, a prò della causa 
ingenerale dei Ghibellini ed in ispezialtà de^Bianchi» u- 
scili di Firenze: Cane, di cui tutte le glorie e tutte F infà- 
mie si ridussero a' soli fatti di Vicenza, di Trevigi e di Pa- 
dova. Di qui s* intende il giudizio, che di Cane recar dor 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchine quale il ri- 
spetto de*principaiissimi Ghibellini per la memoria d' (!• 
guccione il Grande* Il Bavaro poscia die a Neri ed a Pao- 
lozzo della Faggiola i Diplomi, onde s'è favellato^ del IS 
Febbraio 1329; ed in quel tempo, fino a che durò la for- 
tuna del Bavaro, non piii Roberto, ma Castruccio, e poi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma, Ivi Neri fe- 
ce arder vivi ( ciò non si legge del padre ) due, che disse* 
ro valere meno d*un ceceT Antipapa, creato da quel Lu- 
dovico di Baviera '. 

$. XXXI. li \ellro dello storico Padovano , 

Alberano Mussato» 

t ■ * * 

« ■ ■ 

A que* medesimi giorni del Bavaro in Italia, yeniva me- 
no la vita d'Albertino Mussato, Storico, Poeta ed iosign^. 
Cittadino di Padova. La fama della Divina Commedia suo* 
nava da per ogni dove nella nostra Penisola; V immagine 
del ^^//ro si dipingeva in tutte le menti: ovunque 8*a«- 
vesse a parlare d' un forte guerriero, d* un Capitano illu* 
sire, d* un Eroe attuale, vivo ed operante col senno e col 

< ANTONIO Pircci, Gentiloquìo, Canto LXXI. Tom. V. pag. 292. Delìzieie* 
gli Eruditi Toscani del P. Ildefonso i>ì Sam Ldioi. (\. 1774). 
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Jbraccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una lai voce, 
i Bianchi, usciti di Firenze, non le davano il significato 
d*un Eroe futuro ed immaginario, d* un Eroe soccorrito- 
re di tutto il mondo e di tutta V umanità , come indi si 
finse, o piuttosto come Dante comandò che ciascuno fin- 
gesse a se stesso, mercè le dottrine da lui predicate a Gan 
della Scala intorno aìV Allegorie Polisense. Dante funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commentarlo in iscritto, lo commentarono me- 
glio di noi, e meglio di noi Tiotesero, quando e* pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e^ pensavano alle lord fa- 
miglie senza salir su* trampoli delle fantasìe ingannatrici. 
Dulces reminisciiur Argosl E però la parola Feltro frà'piu 
giudiziosi di que* contenfiporanei ebbe significato piano e 
credibile di Capitano e guerdero;anzi ella passò nelcomd- 
ìQ'é linguaggio, come dopo alquanti secoli avvenne alle diie 
parole Francesi d* Avocai patelin e di Tartvffe , le qiiali 
dal teatro passarono senza più nella vita e nell' universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di Feltro quella me- 
désima significazione pratica e necessaria, che le davano 
i iBianchì di Firenze; quella,' cioè, d'dn qualche vincito- 
réi che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione r altra, spontanea ed agevole, che alla pàrolaf 
Feltro die Albertino Mussato nel raccontar poeticamente 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egH dopo la 
rotta del 25 Agosto 1320 ' fuggiva, edinseguivalo il gio- 
vine Ulrico, Conte di Valse. Or non rammenti più^ dice 
a Cane il Mussato, il giorno {\1 Settembre 1314) , in 
^ì potesti cori alquanti compagni mettere in fuga lù tni^ 
0àid di Padovani?^: » ' 






!if 



" Vedi prec. pag. 50. 

* Albert. SAussatus, De Geslis Italie. Lib. Xf. ApuJ Muratori, lod ctt. 
X. 744. 
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a Non simili frullar tua magna audacia cursu 
« Magne Canis, qua tu Patavobum milliapaucis 

n fuàislì sociis ?» 

a Ast juyenis, sumta secum fervenlìor ala, 

a Ulricus condensa G\N£m per bqlla requirit 

(L Ut Y£LTBES, fugiente Lupo, latransque furensque 
a Per sentes el rura meat, nemorumque recessus. 
« Ambit, et arrecto sequitur vestigia naso '..,., a 

Qui Can della Scala è paragonato non ad un cervo, ma si 
ad un lupo inseguito dal Feltro: ciò che non piacque a 
Niccolò Villani ""j Annolator del Mussato nel 1636« A.ven« 
do esso Villani per certo d'essere stato Can della Scala il 
Feltro deirAlighieri,non sa in questo luogo perdonare a4 
Albertino d*aver parlato con si poco rispello dello Scaliger 
ro: ma neppur sa comprendere, perchè lodi si eccelse di 
sapienza^ (T amore e di virtute fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Albertino Mussato fu Padovano^ e Dante 
un cliente dello Scaligerol ( Cliens unus , Patavinus al- 
ter! )• Si permeltano a Niccolò Villani queste sue spiega- 
zioni; a noi per ora, giova il ripeterlo spesso, imporla so« 
Io di sapere chi fu il Feltro^ non di Dante, ma si de*Glu; 
bellini e de* Bianchi nel 1320. 

5, XXXII. // Veltro di Fazw degli liberti w^/Diltamondo. 

Più del Mussato ci dirà Fazio degli liberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quell'anno quando Can della 
Scala fuggiva si velocemente innanzi ad Ulrico. 11 Z)///amow4<^ 
si crede composto verso la metà del secolo decimo quarlo, 
sebbene vi si trovino aggiunte, per via, certo, di ritocchi, 



' ÀIBERT. MnssATUS, ibidem. 

^ NtcoLAUS Villani, Ad loc. cit, Nola (5). 



DEI GHIfiELUNI iOf 

non pochi àTvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
(uUe le Signorie d' Italia s* erano mutale dopo la ?illoria 
di Montecalini, e dopo la morte così del Faggiolano come 
deir Alighieri; ne Fazio rivide mai più , per quanto sia 
nolo la sua Fiorenza, ne mai più risorse dal baratro del- 
la povertà, oy* era caduta la temuta e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma T ammaestri e gli favelli nel 
Ditlamondo; lavoro non compiuto , nel quale fra V altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affetto della morte d* Arrigo VII ^ e de' Ghibellini , che al 
suo cadere presero a rialzar T Aquila Imperiale ; additan- 
doli eo* loro stemmi e con le divise delle loro Famiglie. In 
lai guisa egli ricorda i Golonnesi di Roma , i Feltri Du- 
chi d* Urbino, gli Ordelaffi di Forlì, gli Estensi di Ferra- 
ra, i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di Ma- 
stino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi , che 
r Aquila 

€ Similmente si trovò soccorsa 

e Dal Cane e dal Mastin contro ogni avverso 
a Or con la spada ed ora con la borsa. » 

Chi non ascolta ih queste parole un* eco lontana di Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripeie gli elogj alla ma- 
gnificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirito delPA- 
lighieri? Assai maggiori sono gli encomj, che, si leggono 
d* Uguccione della Faggiola e di Guido Tarlati nel Ditta- 
mondo. Non furono i due, che piii di qualunque altro le- 
varono la bandiera dell* Imperio, e soccorsero T Aquila 
contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi è con- 
ceduto da Fazio a Gan della Scala, colà dove si fa un cen- 
no a Montecatini: ma il seggio piii alto è riserbato all'uo- 
mo di Massa Trabarìa^ cioè della parte del Montefeltro, 
che più avvicinavasi alla Toscana verso Seslino e Verga- 

' Fazio degli Uberti, Ditlamondo, Lib. II. Cap. 30. 
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reìo) verso la Badia Tedalda, ove sorge la Mareccfaia , che 
aUraversa il Monlefeltro e mclle nelf Adriatico a RimÌDi^. 
Nella Massa Trabaria erano le molle possessioni d* Uguc- 
cione il Grande; stale già di suo zio Uguccione da Castel 
d' Elei * nel 1232: 

« Di verso Massa ( Trabaria ) di piìi alli Faggi 
a UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel qual Marie 
a Grazia gP infuse con suoi forti raggi. 9 

Novella imitazione delle lodi Sealigeriane di Dante: ma 
quanto presso Fazio è maggior di Cane della Scala il|;i- 
gante di Monlefeltro e di Massa Trabaria! Poscia si parla 
4el conquisto di Lucca fatto da Uguccione con le forze, di 
Pisa, e del felice guerreggiar d*Uguccione in Val di Nìeto^ 
le. 11 gigante adunque dei Faggi 

« Con la lepre marina ( Pisa ) e con sua arte . 

« LungoilSerchio(Lucca)rannida(rAquila)^lasosleaD6 
« In Val di Nievolepoi dall'altra parte, n 

Fin qui non si parla spezialmente della vittoria di Meo* 
tecatini. Or sopraggi ungono i soldati di Guido Tarlati di 
Pietramala, che portava sei pietrenelF insegna, ed esoopr 
d^Arezzo, che avea per divisa un cavallo sfrenalo : . . , w 



> 

.* < ■ 



« E quella Pibtrì, che più tempo tenne -< ) v 

«il Cavai senza fren^ vista sua possa ( d' UguocioaeJ 



Soccorritore dell* Aquila) 



i\i\'\ 



•',» ' 



« Non gli lasciò mancare al volar pennel : >, r >; 

£d e* si pare , che piii chiaramente qui si parla della 
vittoria di Montecatini, alla quale giofarono gli aiuti 4et 



yedi prec. pag. S6. 
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Pielramata. Sembra eziandio, che il discorso medesimo 
continui per descrivere quella vittoria 

• Cosi dal Vbltho si vide riscossa ( V Aquila ) 
« Che partorito fu dalla pantera^ 
a Quando il Guelfo o Galera{\e%%ì (?a/e/ia)Iasciò i*ossa. » 

Qui si dividono V opinioni fra due uomini dotti e gen- 
tili. L*uno è ilSig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, dov*egli trovò che due Codici del Dillamondo leggo- 
no, com* è giusto ed evidente, Galena e non Galera: 
Taitro il Cav. Passerini, nolo per molti lavori» e non ha 
guari venuto in rinomanza maggiore per la sua descrizio- 
ne degli Orti Orieellary. Crede il primo, un tal Feltro es- 
sere Castruccio, che vinse in Altopascio i Guelfi vicino a 
Galena; eh* ebbe un Cane per impresa di sua £amigUa« e 
che partorito fu in Lucca; città, la quale ha per impresa 
mn pantera. Giudica Taltro» che il Feltro sia Uguccione 
della Faggiola, seguitandosi nel Ditiamondo la perpetua 
imitazione di Dante. Soggiunge, che affatto fortuita è la 
siiniglianza del Cane di Caslruccio col Feltro^ parola ve<* 
fiuta in celebrità per Dante; che se Castruccio vìnse in Al- 
topascio vicino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse Ja 
Galena vicino a Moatecatini: e che il parto della pantera 
QOn addita la patria originaria di Castruccio , ma si la 
pan/^ra conquistata da Uguccione il Grande nel 14* Giugno 
ISl^ a beneficio dell* Aquila Imperiale; cioè, Lucca, fatta 
:>r Ghibellina di Guelfissima ch'ella era dianzi: Lucca, do* 
re Uguccione raduna tutte le sue forze per uscire contro 
Fiorentini: Lucca fiualmente, che questi minacciarono 
>rima della battaglia, mn Uguccione piii svelto indietreg* ' 
fio, e fé' lasciar a' Guelfi V ossa in Galena. 
'^^Che dirà di queste due contrarie sentenze T Autor del 
^^44ln>Hàdi fralezza deli- umanità lo tira verso quella del 
Passerini, e però egli si dee mettere in guardia ed accet- 
ar piuttosto T altra del Milanesi, Ma in verità le due sen- 
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lenze non si contraddicono, perchè si vedrà nel seguente 
Discorso^che Uguccione della Faggìola e Gastruccio Castra- 
cani furono entrambi, I* un dopo Taltro, i Fellri di Dante 
Alighieri. Sì, risponderà il Milanesi, ma Fasio parlò di 
Castruccio, e come avrebbe potuto egli dimenticare un no- 
me si grande fra* Ghibellini ? £ vero, ma di due batlaglie, 
replicherà il Passerini, Tinte nelle vicinanze di Galena 
su* Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli liberti o- 
mettere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen- 
te r assai minore d* Altopascio? Qual paragone fra V una 
e 1* altra sì pel numero e sì per la dignità de*combattenliY 

§. XXXIII. /Veltri dP Andrea Orgagna 
nel Campo Santo di Pisa. 

A chi non h no^o il nome d^Andrea Orgagna? Del famoso 
autor degli Archi della Zo^^i^i? Fiorentino era egli, e d*a* 
nimo avverso a* Pisani; la sua fama nondimeno chiamol* 
lo in Pisa verso Tanno 1850, quando Fazio scrìveva il 
Dittamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il Tk'ionfà 
della Morie nel Campo Santo; ed ei notò i fasti principa* 
lissimi della città in quelle sì celebrate pareti. Ad un^^o* 
Tentino, che nella sua infanzia udito avea commuoversi la 
patria e correre air armi contro Castruccio, il quale ftete 
correre il pallio in Peretola, dovea riuscir grave Pavera 
dipingere le sembianze deir autore d*un sì grande oltrag- 
gio a Firenze; più grave il rammentar col pennello i tratti 
del Fellrio guerriero» che fu cagione di maggior pianto 
a quella città , quantunque Uguccione della Faggiola so- 
spinto non si fosse fino a Peretola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volti , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere : ne T Orgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado eiBgiare i due vincitori di Fi- 
renze, come le due vittime , che avrebbero più illustralo 
il Trionfo della Morie da un lato ; dair altro renduta più 
sicura Firenze da' grandi pericoli di cader nelle mani dei 
guerrieri, or non più da temersi. 
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In due 81 divide quella Tasta scena pittorica. Neil* una 
81 vede un uomo coperto di ricchissime vesti^col falcone in 
mano , e sedente in mezzo a molte donne d' alto lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigata, che la mor- 
te, svolazzando in alto, minaccia con la sua falce. Il Va* 
sari afferma, che quelle furono donne viventi al lempo del- 
r Orgagna; ed il Professor Rosini s* accertò dalle meda- 
glie^ che queir uomo, assiso nel mezzo, altri non era se 
non Gastruccio; parente del quale visse nel 13 14 un Ber- 
nardo Moria degli Antelminelli Allucinghi, marito di Geo- 
tacca. La medesima forse, per cui Lucca piacque a Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovanni Villa- 
ni fé* motto, di quella città: ma nel 1 350 avea dovuto Gen- 
tucca degli Antelminelli aver passato i termini della gio- 
vinezza. 

Neir altra parte della sua scena, V Orgagoa dipinse il 
Solitario d* Egitto. San Macario, ed una seconda brigata, 
che ritornava dalla caccia. Un uomo barbuto con Tarco 
in mauQ^ e con la corona o Regia od Imperiale in testa, 
oredesi dal Vasari essere Ludovico il Bavaro; altri lo ten- 
gono per Arrigo VII. Qualunque si fosse de' due, si fa la 
figura si collocò dair Orgagna come una bandiera Ghibel- 
Una, e non altro, della parte Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sta in seconda linea, con faccia piultoslo di 
scioperalo ( nihil fecit ) e d* uno che valga meno d'un ce- 
ee^ per quanto dissero i due Romani, fatti bruciare da 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea; massimo e più cospicuo 
d* ogni altro è, secondo scrive il Vasari» Ugucciooe della 
Faggiola;Uguccione, il protagonista con la Corona Ducale 
ìq lesta, ma senza spada. Gli cavalca un altro a sinistra, 
ed è Gastruccio; effigialo una seconda vplta, ma con fac- 
•cJA.più risoluta e giovanile: Castruccio col falcone in ma- 
00, e cpperto di ricche vestij eoa la Corona parimente Du- 
gale in capo e con la spada, che pendegU dal fianco. A 

d«9tra d* Uffuccione si vede un lerzo^, sopra generoso de- 

U 
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striero, senza Corona d* alcuna sorla e senxa falcone, seb« 
bene abbia il guanto solito a portarsi per queir uopo, k 
armato costui della sua spada, ma vestito con abito tuc« 
cinto e cittadinesco da caccia, il quale non sooiigHa ma- 
le ad un lucco. Sarebbe mai Dante Alighieri, onde V Or- 
gagna ebbe sempre piena la mente? Ma ogni fregio, dino« 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d* allo- 
ro, che ninno certamente nel 1350 gli avrebbe negata; 

Se non e* inganna la congettura, questo Cavaliere pres- 
soché in farsetto è il Conte Gaddo della Gherardesca^ suc- 
ceduto ad Uguccione della Faggiola nella Signoria di Pi" 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni verso, é però dipinto 
con tanta semplicità, quantunque nobilissimo uomo, dal- 
l' Orgagna^ I tre Cavalieri s* imbattono in tre cadaveri, de- 
posti nelle lor bare; acquali si scorge più prossimo Uguci'^ . 
cione, che si tura il naso pel puzzo, ed il suo cavallo di- 
stende, quasi per fiutare, il muso. L^alfro cavallo di Ca* 
slruccio si vorrebbe sospingere innanzi ; ei'lo rattiene eoa 
la mano sinistra, ma non si che una delle gambe aalefio- 
ri non sopravvanzi la gamba posteriore delP emulo caval- 
lo Faggiolaoo. Calcemque teritjam calce Diotes. Intanfo^ 
due P^tllriy prima quel d' Uguccione, poi V altro di Oi- 
slruccio, corrono alla volta delle tre bare. Questi alti di* 
mostrano , che la morte non perdea d* òcchio i Ire lieti^ 
cacciatori, n)a che il più prossimo al fine del suo corso^*^ 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente mori pri» 
ma degli altri. Sei mesi, ne piìi nò meno, dopo Ugnccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Gastruccio vìsse fino al 1328. -- 

Un senso pih storico apparisce nella dipintura dell* 0^ 
gagna; ed è la cacciata d^Uguccione cosi da Pisa coiòe da 
Lucca. Ecco perchè il Faggiolano è inerme , in mezaoa*^ 
due armati, che gli tolsero V una e 1* altra città: ecco pef* 
che il cavallo di Caslruccio suppedita già quello d'^Ugne* 
clone. Gaddo della Gherardesca da uu* altra parte mostra 
le tre bare al Faggiolano e ad una giovane pfangebtCy che , 
anche ha Ducale Corona^ ed il cui cavallo torce il capo af« 
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faoQOSaniente, quasi trìtio presagio di prossimi danni. Sta 
in m^no. sebbene si tenga un poco indietro a Gaddo ed al 
Faggiolano. Chi sarà coslei, che tanto s* addolora ed è 
81 bella? Non altra^ se non la figliuola o la nuora d'Uguc* ' 
cione: la Corona di lei, non essendo ne Regia ne Impera*^ 
toria, quella sconsolata non appartenea aè ad Arrigo VU 
ve a Ludovico dì Baviera. Ne altro senso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali, se non quel di notar la differenze 
della Corona del barbuto dalle tre, non al tutto dissimili, 
che si veggono sovrapposte al Faggiolano, a Caslruccio 
ed alla donna; seqza voler punto entrare in alcuna con- 
troversia intorno alla natura ed al significato degli stem* 
mi ^ de* signorili ornamenti. 

Se r Qrgagna e^jgiò la figliuola del Faggiolano^ ella 
eri^ entrata dunque in casa Messer Corso Donati : se Ja 
nuora , ella nacque da Messer Corso , e venne sposa in 
mezzo a* Monti d^ Urbino /ra jFì?/^ra e Feltro nel Castel- 
lo di Fa^fgiola , in quegli anni per V appunto, in cui, se- 
conda il Boccaccio, dovè Dante Alighieri trovar quivi la-» 
sito^ a cominciarono Io segrete pratiche d* avere Messer 
Coi:sp .ed yguocione a forsi Principi di tutta la Toscana^ 
Scrive il Signor Fortoul % che tra' Manoscritti della Bi- 
blioteGadel Se, in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Baldovino di Condé e da Nicola di Marginai» È 
intitolata: « / ire Morti, eé i tre Fivi. s> Di questa legg^« 
da e* ricerca V origini, e le attribuisce air undecimo seco* 
lo; aoggittngendo, eh* ella si diffuse ia tutta l'Europa da* 
Frati di San Domenico e di San Francesco, i quali ebbero 
grap potestà sugi' intelletti, e sopraltuito su quelli di Dan4 
te Alighieri e d* Andrea Orgagna* Dal Pillor Fiorentiao 
altro non si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima 
leggenda nel Campo Santo. Crede inoltre il signor f^or- 
toul ' che il nome del San Macario deirOrg agga si cprrup^ 

* ' . ■ ' • 

* FovtTooi,, ÉtudM d'AroMologiq et dflittoife, I. S3|«SiO (A48&4)i- 
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pe nella bocca del popolò, e die il nascimento a qmHe di- 
pinture, cotanto care agli avi nostri, delle danze de' Morti; 
appellate per San Macario le Danze Macabri. 

Noi lasceremo ad altri V esaminare, se V Orgagna trasse 
ì suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pèrTenuta in Italia, Qualunque fosse stata la 
sorgente di que' concelti, certo V Orgagna pensò alla Sto* 
ria di Pisa, e colorò i volti de* due vincitori di Firenze; i 
soli, che fossero stati ed avessero potuto essere i Fétlrì 
de* Ghibellini e de* Bianchi. Fra questi vincitori di Firen- 
ze r Orgagna non dipinse Can della Scala: e se Dante, al- 
lontanandosi dal giudizio de* Bianchi, sperato avesse, che 
Cane lo ricondurrebbe in Firenze, non sarebbe stato egli 
un dappoco? Ciò sarà dimostrato nel seguente Disicórso de' 
Due Veltri di Dante Alighieri. 

$. XXXIV. Che sarebbe^ se veramente V Orgagna di^mio 
avesse Dante Alighieri nel Campò Santo ? 

Quanto più si guarda quel Gaddo de* Gherardesclii còl 
suo lucco, tanfo più Tùota s' invaghisce di non tenerlo 
per Gaddo^ ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe se te* 
ramente Y Orgagna effigiar volle il Poeta, sebbene seri» 
z' alcun segno di poesia? Non per questo cesserebbe di ri- 
splender chiara T intenzione, ch*^ebbe il Pittore» d* effi- 
giare, togliendo al Faggioliano la spada, il fatto della sua 
cacciata da'Plsa e da Lucca. E basta la presenza del solo 
Castrucció senza il'concorso di Gaddo a render pienanieo- • 
te sensibile quel fatto. Ma quali e quante conseguente noii 
discenderebbero dalT aver voluto V Orgagna collocare an- 
che il Poeta nella Cavalcata detta rfé' /fé'? Chi non vedreh- 
he allora, che V Orgagna rappresentò nella sua parete la 
cacciala eziandio dì Dante Alighieri? A chi, nella metà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto, 
che il^oeta, dopo la morte d'Arrigo VII, visse con gli al- 
tri Bianchi sotto la protezione del Faggiòlario ? Che Dan- 
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le, riparandosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprile 
1316 non Fece se non seguitar la fortuna del suo amico e 
congiunto della Faggìola? Questa congiunzione, che ap- 
parisce SI chiara nella Storia, riluce viemeglio per la fau- 
sta diligenza d' Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero. Chi più di lai 
donna dovea lagrimarc i casi, che avvicinavansi air uno 
ed alP altro ? Chi meglio, interrogando V arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de^Gherardcschi, oh! 
quanto in grazia della donna diviene più potente il pen^ 
nello d' Andrea ! Ella piange pel perìcolo non più d* un 
solo, ma dell* uno e delP altro suo congiunto; ed il nome 
de* Donati Ioga, massimamente nella sventura, il marito 
di Gemma Donati al padre od al suocero d'una che o nac- 
que o diventò la donna de* Donati. £d or chi si rammenta 
quanto quel nome tornava caro e Frequente fra le labbra 
del Poeta? Gli odj di parte contro Messer Còrso venoerq 
a morir nelP animo di Dante Alighieri, quando egli visse 
ira Feltro e JPellro; e però niun motto contro lui s'ascol- 
ta nella Cantica dell* Inferno. Solo* nel Purgatorio Forese 
Donati predice la morte del fratello; biasimandolo, ma 
compiangendolo '. 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerà, che gli ul- 
timi Canti del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si 
composero dal Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 
1316, e però nel Noqo del Paradiso favellossi del giusto 
pianto, fatto spargere sol da Uguccione in Montecatini. 
Ora in questi Canti per T appunto, più che non altrove , 
tornarono in mente al Poeta i giorni di sua gioventù ; e 
più d*una volta egli ayrà dovuto leggere ad Ugo della Fag- 
^ola in Pisa od in Lucca i versi, ne-quali si toccava di Fo-- 
rese, della buona vedova Nella e deiràngelica Piccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virtù. 
. Il pennello d'Andrea ci metterebbe sotto gli occl^i que- 
sti necessarii fatti e questi Qdati colloquiì delT Alighieri 

■ » 

« DiNTE, Purgai. XXtV. 85. 
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col Messo di Dio ^ facendo tornar ambidue ingteme con la 
donna ^ che stringeva le lor famìglie, dfair uccellare. Tut-r 
lo parea sorridere poco prima del 3 Aprile 1316 ad en* 
trambi; ma già la fortuna ordiva gV inganni, e già Y Or« 
gagna in quella si lieta brigata era costretto ad eiBgiar 
Gastruccio, autore delle più grandi sciagure al Poeta ed 
al Guerriero. 

Giò che maggiormente farebbe attribuire a Dante, non 
a Gaddo della Gherardesca, le sembianze del Ga vallerò 
d'Andrea Orgag^a è il /bca/^; ossia le bende, pendenti 
da un berretto, le quali si rannodavano sotto al mento. A 
questo modo si veggono dipinte alcune inomagioi dì Dan* 
te, di Petrarca e di Boccaccio; ma ne* piii antichi ritratti 
le bende svolazzano libere^ ne costrette da niuanodo, suU 
r orecchie, come proprio si scorge nella figura equestre 
del Gampo Santo. Altri vegga, se quel volto somigli al 
ritratto non ha guari scoperto di Dante in Firenze. Mon^ 
signor Dionisi ' scrisse un suo Libro sul focale di Dante 
Alighieri, dove niuno aspetterebbe di trovar una lunga 
trattazione intorno agli orsi d' Affrica* Noq importa ; fci 
troppo gran beneficio fattoci da lui 1* aver pubblicata la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno in Firenze. L*aa* 
torità, che acquista il Poeta per avere scritta una tal Letr 
tera, sembra trasparire nel suo volto, quando e* con la 
mano mostra le tre bare alla donna ed a colui, che-AoK 
drea Orgagna fa ritornare inerme dalla caccia. 

' D10I9I8I, Aaeddoto VIII.-Del focale di Dttnte (4. ). 



Il Y$llrù de' GhibeUini sì pubblica nel 1852 in Napelli seiiz^l doihb 
d'autore: forma, che qoq s'è mutata nella presenta ristampa, quaa^ 
tunque si fosse in graq parte ro^tato il lavoro. Di poche fra le molte 
scritture poste alla luce dopo il 1853 s'è fatto parola, e s' è taciato 
anche dell'uomo, rapitoci ahi! così presto dalla morte, il quale scrisn 
se la Vita di Dante nel 1859. Dell' ingegno e delle virtù di li^ «J VV' 
\etk più degnamente in altro luog^o. 
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Gia' dopo il 3 Aprile 1316 Uguccione della Faggìola s'iii- 
amminava per alla volta di Verona, e già sulla stessa ?ia 
iefro rorme di lui si metteva Danle Alighieri. Quando 
Vche si credeano si prossimi a conquistare Firenze, scac- 
iandone il Re Roberto, si rividero in sì mutala fortuna 
Jlle rive dell* Adige, dovè ricorrere il loro pensiero a* 
rimi giorni della loro amicizia in Arezzo. Ivi Dino Com- 
agni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, presero ad o- 
rare aspramente Ugo della Faggiola; ivi Danieli /fece j^ar- 
?(son le sue parole ' ) per se slesso e separossi dalia 
empia e malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
'ano insieme con lui nella valle delTesilio. E tosto, par- 
losi, trovò in Verona presso il Gran Lombardo 

(i II primo suo rifugio e il primo ostello, » 

lesti detti e quelli, che seguono, del Purgatorio, ci fan 
iaramente comprendere ^ che solo il Poela fra gli esuli 
orentini entrò ne* disegni d*Ugo della Faggiola diacco- 
iere V aura propizia di Bonifazio VIU per osteggiar Fi- 
ipo il Bello di Francia, prolettor di Corso Donali e de* 
ri di Firenze. A tale uopo Dante si condusse di là dal 
^ nella speranza d' allettare a quelf impresa i Signori di 
irona e dell' altre Città della Marca Trivigiana, promet- 
oéo a ciascuno i favori del temuto Pontefice. I Bianchi 
litaDto romoreggiavano, e fra essi Dino Compagni, me- 
ndo con gran baldoria la guerra nel Mugello. Quel su- 



Ihimt, Parad so, XVH. 7a. 
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Luglio cessò ben presto, e Dnnle n'ebbe ragione di sojf- 
giungere, che non a lui, 'ma si a quella malvagia compa- 
gnia^ dalla quale s^era egli separato fin dal principio, toc- 
cò <r averne rossa la tempia \ 

Non a miglior fine riuscì V impresa più cauta e pruden- 
te d' Ugo della Faggìola e di Dante, che nudrirono in pet- 
to la speranza de' più grandi eventi, mercè il sorriso di 
Bonifazio YIII. Questo sorriso mancò dopo gì* insulti i'k- 
nagni, e Dante ne riceve in Verona gf infausti ragguagli, 
che non lasciò mai di aver presenti alla sua memoria, co- 
sì quando egli deplorava 

« Che nel Ficario suo CRISTO era callo % )) 

come quando egli scrivea d' esser Dante Alighieri slato b 
cagione di quegr insulti; ciò che già innanù s*è chiarì* 
to ^, e qui giova di bel nuovo rammentare: 

a Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
« A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo in sin le piante ^. » 

Ora io cerco sapere qual fosse il Feltro speralo nel 
Primo Canto delf Inferno» A tale uopo, mi sia lecito ianan- 
2Ì tratto di soffermarmi alquanto nel luogo dove T Alighie- 
ri ebbe il suo primo rifugio; dal quale non nii (ogUero ^ 
non per seguitare il Poeta in alcuni de* suoi molli vifiggi, 
e per venir brevemente narrando a mano a mano i prii)- 
cipalissimi casi de' primi sei anni del suo esilio dal i^O^ 
al 1308. Ma non tacerò d* essere stato grande il mìo er- 
rore nel credere, che, a ravvisar in Uguccione il >^a///*a di 
Dante, fosse necessario il dimostrare, che V Inferno si pub- 

» Dante, Paradiso, XVIT. 66. 

• Idem, Purgatorio, XX. 87. 
' Vedi prec. pag. 2 1 . 

* Dante, Purgatorio, XXXII. 15'1-IS6. 
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blicò oel 130:8. Sé l' Inferno si fosse pubblicato piii tar- 
di, ciò cbe non è vero, non per questo avrebbe lasciato U- 
guccione della Faggiola d'essere il Feltro atteso nel Pri- 
mo Cauto. 

J, I. Prima dimora di Dante in Ferona. 

i due fatti certissimi dell* aver Dante parteggiato per 
liooifazio YIII e dell* essere stata Verona il suo primo a- 
stello noa possono slare in altro modo insieme se non per 
la ragione altrove notata ', che Dante andovvi a procac- 
ciarsi aiuti contro Filippo il Bello e contro i Neri di Firen- 
ze, incorsi nello sdegpo di quel Pontefice. Parve ad alcu- 
m, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Dante in Ve- 
l'ooa presso Alberto della Scala, come il Boccaccio fece , 
dimenticando, che Dante soprattenulo era in Firenze da' 
pubblici Officj ; o piuttosto ignorando, che Io Scaligero 
prima deU*esilio di Dante mor^ nel 3 Agosto 1301. Ad al- 
tri piacque differir tal gita fino all'anno 130B; quasi a- 
resse il Poeta vivuto sotto le tende o gempre ia locanda 
per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, quando 
e'segregossi dalla malvagia e scempia compagnia ^ si 
condusse presso il Gran Lombardo in servigio di Bonifa- 
cio YlII, motore de' nuovi disegni, e d' Uguectone Faggio- 
lane, in cui si confidò sovra ogni altro il Pontefice ; dopo 
alquanti apni tornò nel 1308 io Verona. Tolto Alberto di 
rtiezzo, mi seinbra iporédìbilia , cbe la benevolenza e pro- 
fusiope de' beneficj del Qran J^ombardo ft prò dall' Ali^ 
ghieri s'attribuiscano dal diligontis^imo Monsignor Dio* 
fiisj pop a Bartolomeo, solo Signor di Verona , ma sì al 
suo n^ìnor fratello Can de(la 3pal^, il quale pacquenel 
9 Marzo 1291 , e che però POP oUrepiOissava V anpo quat- 
tordicesimo dell' età spa qpando quel Signor di Verona 
mori nel 7 Marzo 1304j ed Alboipo gli succedette, Si i 



Ii6 DE» DUE VELTRI 

Barlolomeo fu vérameote ii Gran Lombardo^ verso la me- 
moria del quale Dante moslrossi tanto pietoso nel Canto 
Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciala da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici del- 
la Divina Commedia: 

a Colui vedrai, colui che impresso fue, 
Q Nascendo» sj da questa stella forte, eie. » 

quasi non avesse ii Poeta veduto nei suo primo rifugio se 
non il solo Can della Scala. Ma la lesione volgare in que- 
sto luogo è la sola vera, 

I Con jLui vedrai colui y eie. 

cioè col Gran Lombardo vedrai Cane Scaligero. Dico la 
sola vera, perchè cento e mille Codici della Divina Com- 
media, che si possano trovare in favore di Monsignor Dio- 
nisi, saranno erronei lutti, e non avran facollà d' abolire 
la verità Storica» esposta da Dante, eh' egli ebbe il suo 
primo ostello presso il Gran Lombardo. Alla fine di Mar- 
zo ISO^, troviamo in Toscana il Poeta; nel mese di Giu- 
gno egli era in atto di guerreggiar contro i Fiorentini : e 
però troppa violenza sarebbe il volerci far credere , o 
che Dante avesse vivuto per due anni co* Bianchi) da'qua- 
H afferma essersi egli separato subito dopo il suo sban- 
deggiamento da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo, avesse dovuto ne' due primi anni dopo Tesilioa- 
vere sì benigno riguardo in Dante, che questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo nelT obblio il 
nome del maggior fratello, dominator di Verona. 

Singolare fu certamente la sorte di Can della Scala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d'e- 
tà, ciò ch'era verissimo, eziandio secondo Tantica Cronica 
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Veronese '; pur non v*ebbe di poi Storico di Verona , il 
quale non gli avesse fatto conseguire prima del 1300 le 
piii splendide vittorie sopra i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo sì ricco di Documenti Storici, credè a questi portenti 
e narrò simili favole, affermando, che la grandezza del- 
l'imprese di Cane gli meritò il nome di Grande '; nell'at- 
to slesso, eh* egli pubblicava il testamento d* Alberto della 
Scala, padre di lui, dove questo figliuolo s' ascolta nomi- 
nato G^N Grandis ' sin dall' infanzia, e prima ch'e*poles« 
se dar di piglio ad una spada. Finalmente il Verci conob- 
be r errore, in cui lo avevano tratto gli Storici Veronesi 
Della Gorte, Saraina, Mosrardi, Biancolini ed altri, e ne 
fé' ammenda generosa, confessando ingenuamente \ che 
avea ragione Dante Alighieri; che G in della Scala nacque 
nel 9 Marzo 1291: che però bisognava sopprimere la men- 
zione de' trionfi di Cane piima del 1304^, quando Bartolo- 
meo della Scala morì. Ma stette saldo nel p(>nsare(ciò 
veramente non dee lodarsi ), che il Gran Lombardo fosse 
Can della Scala; e che Cane, secondo il preteso Ritmo Reb- 
4orfense, giurò al moribondo Arrigo VII di prote$i:ger V im- 
perio , come s'c dianzi narrato ^. Di questo Ritmo , s'è 
trovato Un compagno sulla morte di Arrigo VII. in un Co« 
dice Parigino ( Num. 6812) ; posto, e' non ha guari , alla 
luce dal Cav, Bonaini ^. Basta leggerlo da un capo ali* al- 
tro per conoscere, che fu composto in odio de' Fiorentini e 
de' Frati Predicatori, accusati d'avere spento Arrigo VII col 
veleno : ma niun motto si fa ivi di Can della Scala, 



' Cbhonicon Veronense, Apud Muratori, S. R. ilal. Vili. 617. 

* Verci, Storia della Marca Trivigiana, VI. 4. (A. 1787). 
' Idem, Ibidem^W. 96. De'Uocuraeoli. 

* \zi\ci; Ibidem. VI. 65-67. (A. 1787). 
5 redi prec. pag. 40, 93. 

^ BuNAiNi, Appendice airArchivio Storico di Firenze, Num. 18. (A. 1749)., 
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J. 11. Affdli di Dante verso gli Scali ff eri. 
Origini di questa famiglia. 

Della e la pietà di Dante verso il Gran Lombarda^ bel- 
io il ricordare i molti e molti beneficj di Bartolomeo della 
Scala. Ma furono beneficj politici e non personali: Dante 
chiedeva ed ottenea in nome della sua Parte gli aiuti Ve- 
ronesi. Altra fu la natura de* soccorsi, che Dan le doman- 
dò poscia ed ottenne da Can della Scala» non per la si^a 
Parte politica, ma perla sua persona, caduta nella po- 
vertà. Fo volentieri questa distinzione della diversa qqa- 
lilà de* due ordini di beneficj ; non essendo Dante obbli- 
gato ad avere una gratitudine personale pe* primi, com'e- 
gli era obbligalo ad averla pe* secondi; e però l' Alighieri 
sarebbe stato uV)mo sconoscenlissimo, se dopo il mese d*A- 
prile 1316 avesse aspreggialo le suo Scritture co* molti 
motteggi contro gli Scaligeri. Quest* acerbità saranno da 
fBe di tratto in tratto notate, fra le quali possono andò- 
yerarsi alcuni silenzj , che a Cane sen^brarono inofficiosi 
certamente, s'è* volse gli Sji2[uardi alla Divina Commedia. 

Non parlp de* nobili disdegni, co* quali Dante domandò 
i soccorsi a Can della Scala. Chi sa, che i vanti del Poeta 
intorno alla nobiltà di sua faniiglia , procedente da Cac- 
ciaguida, non fossero state le tenui ed occulte radici del- 
l' avversiopi, cl^e succedettero alle liberalità dello Scali* 
gero? Nel Decin^o Sjesto del Paradiso, 1* uno de' Canti, clje 
il Boccaccio parrà essersi presentati 4^ Dante a Caqdellj) 
Scala, gli diceva il Poeta: 

a poca nostra nobiltà di sangue 
(jt Se gloriar Ai (e la gente fai 

a Quaggiù 

(,(....,. Nel Cielo io aie ne gloriai ! ^ 

Pubbiosa fama correva intorno all'origini di q^e- 4el|4 
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Scala ; i suoi nomici la fnceano discendere da un vendi- 
tore d' olio: Ferrelo di Vicenza, che di lati origini scris- 
se un Poema, non ne addila niuna, salvo eh' e' fa succe- 
dere Mnslino I della Scala nella Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conforta mirabilmente V o- 
pinioni del Verei, al quale sembra esservi siale due fami- 
glie della Scala in Verona; Tuna de* nobili, de' popolani 
l'altra. Della nobile s* hanno documenti fin dalTanno 
1053, acquali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
talo dal Marchese MnfFei d* un Alberto della Scala di stir- 
pe Bomana: famiglia, che Io spietato E/zelino di mano in 
mano trucidò, innalzando quella de' popolani, cioè di Ma- 
slino I e de' susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a lanta varietà di romori su'cominciamenli 
degli Scaligeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la povertà, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nome Alighieri, può, an- 
chye senza volere, aver offeso alcune intime fibre dell' es- 
sere umano. Dante in olire non avrà sempre custoditi ge- 
losamente nel suo scriltojo gli amari frizzi contro la no* 
bilia d'Alboino Scagligero, posta nel Convito in paragone 
con la nobiltà di Guido di Castello da Reggio, ce Se le cose 
t più nominate fossero le pù nobili ..... Alboino della 
e Scala sarebbe più nobile di Guido di Castello da Reg- 
« gio '. )) 

Io questo sì amaro trailo^ scoccato alla maniera deTar- 
ti^ noo era un po' compreso nell'animo di Dante anche il 
frulello di lui, Can della Scala? Il protetto, che gloria vasi 
della sua nobiltà ; il protettore, intorno alla famiglia del 
quale si raccontavano tanle novelle ! 



I Ilftirrc, Goavito, Trattalo IV. C»p- i6. 
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J. III. Davte, parUloni di Ferona^ viene in Mugello. 
Predizione di Farinata degli liberti. 

Che che sia di ciò, le pmtiehe di Dnnle per aver aiuti 
contro Firenze dal Gran Lombardo cessarono qanifdo giun* 
se in Verona F annunzio della morte di Bonifazio Vili, aU 
la quale loslo segui 1* altra dello stesso Bartolomeo della 
Scala. 1/ elezione di Benedetto XI era venuta in quel tem- 
po a rallegrar tott* i cuori ; e da per ogni dove Fausti! no- 
tizie si divolgavano delle sue sante intenzioni di metter 
pace fra le Parti, e di ricondurre gli esuli a casa per mez- 
zo del Cardinal di Prato. Allora Dante aveva, o poco in- 
nanzi, lasciato il %xxo primo ostello di Verona pier acco- 
starsi alla Toscana, l Bianchi si radunarono in Gnrgonza 
di Val d* Ambra ne* confini di Siena e d' Arezzo; ivi sopràg- 
giunse r Alighieri, non più sdegnato contro la malvagia e 
scempia compagnia; ivi egli fu eletto TunodeM odici Consi- 
glieri della Parte de*Bianchi. Alessandro Conte di Romena 
uscito dalla nobilissima e potentissima famiglia de* Conti 
Guidi, si udì salutare lor Capitano di guerra , e Baschiera 
Tosìnghi altresì: Basrhiera, confinato altra volta dalT Ali- 
ghieri a Sarzana^ ed ora esule insieme ccn es8o in Gargon- 
za! Oh! come nelle turbe civili si mutano agevolmente gli 
affetti! Dante non cercava più d'allontanarsi dalla compa- 
gnia malvagia e scempia: buon documento per far crede- 
re al Professor Cenlofanli di non aver mai potuto il Poeta 
fare alcun conto d' Uguccione della Faggiola, perchè reo 
d'opere tenute per sospclle dagli Aretini, al dire di Dino 
Compagni. Ma chi ha detto mai al Professor Centofanti , 
che Dante allo stesso modo giudicasse di queir opere? 
se, giudicandone allo slesso modo, non gli si fosse poi per 
una qualche nuova cagione riaccostato? Così Dante fece 
co* Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una LrOtlera 
piena d* affetto al Cardinal di Prato, in nome del Conte A- 
lessandro di Romena, ed in quello del Consiglio e dell* U* 



DI DANTE AUGHIERI f Si 

Diversità degli usciti di Firenze: Lettera piena cosi di sot- 
tomissione a* voleri del Cardinale come di carità e d'amo- 
re verso la patria perduta. Questa Lettera inviossi per mez- 
zo d* un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nome: 
ordine di persone, che non Iralasciava in queir età d'esser 
chiamato sempre a trattar i pubblici affari, e massima* 
mente quei delle paci, de* segreti accordi e delle nozze il- 
lustri. D'una Lettera di si gran pregio siam debitori alPe^ 
gregio Professor Carlo Witte, che insieme con altre del- 
i* Alighieri la trasse nel 1837 da un Codice Vaticano Pa- 
latino '. 

Ma tutto fu niente; le speranze della pace svanirono; e 
nel 5 Giugno 1304> il Cardinal di Prato s'incamminò ver- 
so Perugia, do?' era la Corte di Benedetto XL Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno 1304 
il mese cinquantesimo dopo la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile 1300. Cinquanta mesi non saranno scorsi^ e tu 
saprai quali siano i dolori dell' esilio e V improntitudini 
delle Partii 

« Ma non cinquanta volte fia raccesa 
« La faccia della donna, che qui regge, 
« Che Tu saprai come quesf arte pesa *• i 

Nel 5 Giugno 1304. V Alighieri credette , che veramente 
fosse cominciato il suo esilio. 



» Dante, rro«e e Poesie Liriche, V. 2. lo 8.* Livorno (\.t842). 

Kx Cod. Val. Palai, oum. 1729, scrillo ueF 1394 in Perugia da France- 
sco di Monte Pulciano. 

• Dante, Inferno, X. 79-81. 
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§, IV. Danie co' Bianchi nel Coro di San Cadenzo 
in Mugello. Il Castello di Monte Aecinico. 

Leonardo Bruni Aretino ' e Giannozzo Manetli "" scrivo- 
no, che non prima dell* elezione d* Alessandro di Romag- 
na, Dante Alighieri s* accostò a* Bianchi, usciti di Firea- 
ze. l dodici Consiglieri o Gommissarii, eletti sugli affari 
della guerra e della pace, congregaronsi con alcuni altri 
nel Goro di San Godenzo in Mugello, dove promisero eoa 
istromcnto del mese di Giugno 1304*, ed obbligaronsi ne* 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino Ubaldini da tut* 
V i danni, eh* egli potesse patire a cagione della guerra, 
fatta e da farsi contro Firenze nel Castello di Monte Ac- 
cinico in Mugello '. 

Tale istromento, stipulato da Giovanni di Buto d^ Am- 
pinana, leggeasi (non so se passò altrove )neir Archivio 
Generale di Firenze *. Più d*una volta mi venne fatto di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repetli; ma la da- 
ta deiranno è svanita, ed invano egli tentò di ravvivarla 
con non so quali suoi chimici argomenti. Ella nondimeno, 
chi voglia interrogare la Storia, si manifesta chiarissima 
di per se stessa; perche non in altra stagione, se non io 
Giugno 1304', Dante s* adoprò nel Mugello in una guerra 
contro Firenze. A danno della quale città Baschiera To- 
singhi condusse i Bianchi, e funne respinto nei 21 Luglio 
1304. 

Dopo questa nuova rotta de' Bianchi di Firenze , dire- 
nula loro più grave per la morte di Benedetto XI, che man- 

> Bruni, Vita di Dante. 

* Manetti, Vita Dantis, pag. 18. Àpud Mehus , SpeciroeD bistoriae liltera- 
riae Florentinae, in 8.^ (\.1747). 

» Poeta, quum omnes redeuDdi in patriatn aditus , post alirriiM aonos ^ 
» interclusos animadverteret, caeteris exulibus haerere statuit. Itaquecuo- 

» eli exules Gorgonsae congregati » 

3 P. Ildefonso di San Luigi, X. 49. (4*1778/. 

* redtprec. pag. 66 a 61). 
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CO Dello stesso mese, i reggitori Fioreulini comDatlerono 
lungamente contro i Bianchi di Pistoia, co* quali era To- 
Josato degli liberti. Morpelio Malaspina, Marchese di Gio* 
vagallo, fu il Capitano di Firenze contro Pistoia. Vincito- 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono per fiorini 
quindicimila il desiderato Castello di Monte Accinico, sul 
quale i Bianchi e Dante Alighieri aveano fatto si grande 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 1306 lo fecer dis- 
fare in guisa, che Giovanni Villani racconta' non. es- 
servi rimasta casa sopra casa , ne pietra sopra pietra. 
Malamente adunque il Brocchi , il P. Udefonso di San 
Luigi ed il Pelli con altri Scrittori collocarono sotto Tan- 
iK) 1307 r islromento di Dante nel Coro di San Godenzo 
ialorno al fatto di Monte Accinico. 

J, V. Se Benedetto XI fa it Veltro di DaiUe? 

. Si; fu, come ho detto essere stato il Feltro anche de* 
Ghibellini e de* Bianchi, usciti di Firenze ': ma così per 
costoro come per Dante cessò d* essere, quando egli mo« 
ri. Per Dante poi cessò fino dal 5 Giugno 1304, allorché 
finirono i cinquanta mesi, predettigli da Farinata; In vir- 
tù di tal predizione , ordinata dal Poeta secondo i più o- 
satti computi cronologici, si conosce la vanità dell* opi- 
nione di coloro, i quali attribuiscono alla fama della . Di- 
vina Commedia V esserai da* Signori di Firenze fatto imi- 
tar le scene dell* Inferno sul Ponte alla Carraia; il quale 
minò e molti s' affogarono in Arno, il 1 Maggio 130ii. 
LMnferno allora non era pubblicato ; T Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durata del suo 
esilio : e frequenti a que* di nelle città d* Italia erano le 
rappresentazioni dell* Inferno e degli altri Novissimi > si 
che non facca mestieri d^ aspettar V Inferao dell* Alighieri 

* Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 86. 

* rt'rfiprec. pag. 21. 
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per condurre con grandissima pompa e con immensa tur- 
ba di spettatori si fatte rappresentazioni. 

Stolta del tutto è poi V altra sentenza, che V esule pi- 
gliato avesse dalla rappresentazione del Ponte alla Car- 
raia r idea della Divina Commedia. Mei che dir di coloro, 
i quali credono d' aver il Poeta scritto i versi del Feltro 
per Benedetto XI nel Maggio 1304>, e d*aver pubblicato 
allora allora il Primo Canto dell* loferno, si che non foS* 
se slato piii in balia delP Autore il cancellarli? Niuna prò- 
va danno essi di ciò, e nulla v' ha di meno verisimile, an«* 
zi di meno possibile. Dunque Tlnferno si pubblicò a brani 
a brani come una delle nostre presenti Effemeridi, e Dante 
in sul bel principio si chiuse tutte le vie aVitocchi ed a^pen^' 
timenti? Dunque gli uomini del 1304 conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? I libri non 
si poteano allora pubblicare se non depositandone gli 0* 
riginali od in qualche Università, o in casa di qualche al- 
to e potente Signore, si come fece Dante pel Paradiso pres* 
80 Gan della Scala: d* indi solamente si traevano le Copie. 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d' una porzione dei 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boe* 
caccio: ma ninno ci tramandò intorno alla Cantica dell' lu- 
ferno, che Dante ne avesse depositato solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e* noi depositò presso gli e* 
redi di Benedetto XI. E poi cosi povero di giudizio era 
Dante Alighieri da pubblicar T Inferno in un corpo solo, 
quale ora T abbiamo, senza punto abolir quivi le speran- 
ze, che V umile Italia sarebbe salvata da Benedetto XI? 
Mancato un tal Feltro^ mancavano forse al Poeta i più in- 
gegnosi modi per dire, che le piii belle speranze s* erano 
dileguate, ma che altre non meno liete, sebbene lontane, 
spuntavano! Stessero tutti attenti , e si confidassero in uà 
migliore avvenire. 
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§. VI. Morte del Conte MesMndro di Bomena. Fa egli uno 

de' Veltri di Dante ? 

w 

Il Conte Alessandro di Romena, se avesse fatto 'sperare , 
:^b*egli si sarebbe impadronito di Firenze ^ sarebbe sialo 
il terzo Feltro di Dante dopo Boniflazio VITI e Benedetto 
KI. Mane il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze^ 
De visse lungamente dopo la disfalla de* Bianchi del 21 
loglio 1 304*. Tra le Lettere di Dante , scoperte dal Pro- 
fessor Witte nel 1837, una ve ne ha, del piii gran valo* 
re, a* Conti Guido ed Uberto di Romena, dove deplorasi la 
morte del Conte Alessandro, loro Zio, e si lodano le sue 
grandi virtù • Che altro rappresentavano i* eroiche sue 
insegne se non il flagello^ fugatore de* mzj f Qual ma* 
gnifieenza potè paragonarsi alla sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbelo da più antico tempo ( ab annosis 
temporibus ) m venerazione? Chi più di me dee rimpian* 
gerla j esule immeritevole ( èxul immeritus )? Di me , che 
neUe mie sventure m' andava in lui racconsolando di ea* 
ra speranza? Dopo lodi così magnifiche, in prosa e non 
in versì^ ove il Conte Alessandro fosse unto non nel Ca- 
sentino ma nel Montefeltro, chi non avrebbe avuto il drit- 
to di dire: « Questi è il Veltro del Primo delF Infèrno? » 
Certo, non potea V Alighieri lodar più generosamente 
un defunto : ne le sue lodi sarebbero slate minori di 

quelle 9 che avrebbe tributate a Benedetto XI ; 

■ 
a Questi non ciberà terra ne peltro, 

a Ma sapienza e amore e virtute t 

4 

Mai Can della Scala non fu lodato da Dante nel Paradiso 
[)er la sua magnificenza congiunta con la virtù , discuc* 
natrice de* vizj. E però Dante invita i Toscani a piange- 
re la perdita del Conte Alessandro di Romena , che tanto 

' Tedi fra^Documenli la Lettera sulla morte del Conte Alessandro. 
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rispiendeva fra essi: ma e* chiedeva licenza di non assiste- 
re alle funebri pompe di lui, non avendo ne armi ne ca- 
valli per intervenirvi. La povertà , soggiunse, prodotta 
dair esilio j rri^ ha soprappreso! Mesta e lagrimevole con- 
fessionef Veder Dante Alighieri condotto a tale miseria, se- 
condo la predizione di Farinata ! Ma da tale miseria so- 
pravvenuta si deduce ad un bel circa Panno, in cui man* 
co il Conte Alessandro: verso la fine del 1304 od i comin- 
ciamenli del 1305, quando il Poeta cominciò ad errare 
in varj luoghi , ora nel Casentino presso il Conte Guido 
Salvatico , ed ora ne* Monti d* Urbino tra Feltro e Fel- 
tro^ nel Castello d* Uguccione della Faggiola. 

Or io domando: questo Conte Alessandro di Romena ^ 
81 lamentato per le sue virtù, era egli quel medesimo Conlq 
Alessandro» che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspettava con tant' avidità nelF Inferno, in Aprile 1300? 
Se fosse stato il medesimo, chi più codardo, chi più scel' 
lerato di Dante? Il Professor Witte, che non ebbe notizie 
se non d* un solo Conte Alessandro, suppose o cercò di 
supporre, che. Dante sdegnato contro i Conti Guidi, per- 
chè avversi ad Arrigo VII, volle punirli, ponendo quel fie* 
ro desiderio nel cuore del Maestro Adamo da Brucia. Ma 
Dante, se così avesse fatto, avrebbe lasciato egli d*esseie 
nn codardo ed un inverecondo, a volere in lai guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte A- 
lessandro? 

Si rallegrino T anime oneste: il Poeta fu alto e gene- 
roso uomo , quantunque iracondo e trasmutabile ne' suoi 
giudizj ; chi scrisse nel 1317 di non voler tornare in Fi- 
renze con la mitera in capo non commise ne potea com- 
mettere una viltà. Due furono i Conti Alessandri di Rome- 
na: r uno, amico di Dante, mori nel 1304. o 1305; T al- 
tro, aspettato dal Maestro Adamo in Inferno, viveva nel 
1317 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola d' U- 
golino, molto lodalo nel Purgatorio \ Pubblicherò intor- 

' Dame, Purgatorio, XIV, 121-123. 
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no a ciò il necessario Documenlo sello V anno 1316. Ebbi 
già la ventura d'additarlo in Napoli a quel Carlo Wille, 
che a' pregi delia molta dottrina unisce gli altri d* una 
gran gentilezza , ed ama tanto gii studj d* Italia. II san- 
gue si rinfresca in pensare, che Dante non fu reo di tanta 
Tigliaccheria! E Tuno de* suoi cultori piii insigni, 1* uno 
di que' che meglio 1* intendono , Don Michelangelo Caela- 
ni, Duca di Sermonela, mi ringraziò conr sua Lettera del- 
l'aver io difeso i morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe Dan* 
le meritali se fosso vero ciò che scrive Leonardo Aretino^ 
d*essers' il Poeta ricovrato in Verona dopo la disfatta di 
Baschiera Tosinghi e de' Bianchi nei 21 Luglio 1304. Il 
Gran Lombardo ^^v^hhe stato dunque il debole Alboino 
della Scala; ed i molti suoi beueficj , non .piii politici ma 
personali, sarebbero slati degnamente pagali, come s' è 
già veduto, nel Convito! No, qui Dante si difende a ba- 
stanza da se stesso, affermando, che il ^xxo primo rifugiò 
ed \\ primo ostello fu in Verona. E non so com'egli aves- 
se potuto tragittarvisi dopo il 21 Luglio 1304, quando già 
la povertà dell' esilio il premevate gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a' funerali d'Alessandro di Romena. Questa povertà non 
era cominciata in Giugno 1304, quando egli obbligava i 
suoi averi pel fatto di Monte Accinico in Mugello. 

§. VII. Dante nel Castello della Faggiola sul Conca. 

Perduto il Conte Alessandro, e dato V addio al parente 
di lui Guido Salvatfco , l'Alighieri trovò nel Castello di 
Faggiola, verso la metà del 1305, Uguccione, il suo ami- 
co d'Arezzo. A queir anno della dimora di Dante in Fag- 
giola si vogliono attribuire i cominciamenti delie pratiche 
Ira il Faggiolano e Corso Donali , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del figliuol d' Uguccione con una o 
con uno de' Donali. Chi può dir quanto siano durate si falle 
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pratiche? Dante, marito di Gemma Donati , non potè non 
esservi chiamato; si come già fu a' divisamenti di Bonifa- 
zio YIII e d* Uguccione. Chi sa qual Religioso per questi 
accordi si tramutò da Firenze alla Faggiola, e dal Conca 
in sull' Arno ? Che la Faggiola d' Uguccione fu«se in sol 
Conca, e non sul Sonatello, apparisce maoifestameoteda* 
detti d'Albertino Mussato, che afferma d'aver appartenuto 
alla Contea di Rimini quel Castello': ciò che non puiy dir- 
si della Faggiola Sonatellese. 

Sul Conca dunque Dante dovè continuare i suoi poetici 
stud j ; e forse ivi egli, ritoccando i versi del Primo Caoto, 
aggiunse a questi gli altri del Feltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e* gli avesse trasportati nel 
suo pensiero da uno air allro, che in varj tempi gli sem- 
brò essere un possibile Salvator delV umile Italia : Boni- 
fazio \III ed Uguccione Faggiolano in prima; indi Bene* 
detto XI; poscia il Conte Alessandro di Romena , e da ul- 
timo lo stesso Uguccione della Faggiola, censorie antico 
de' suoi politici disegni ed ora divenuto suo congiunto. 

§. Vili. Djlle condizioni del Veltro di Dante. 

Queste sono le condizioni del Feltro: Amore^ sapienza 
e virtù; e non cibar terra ne peltro. S* è veduto in qual 
modo sì fatte qualità risplendessero nel Conte di Romena, 
con tanto di più; perchè non potevano elle risplendere nel 
congiunto e nell' ospite di Dante? Se Dante stava in caya 
di lui, perchè non ebbe a recar di lui un sìmil giudizio) 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
nonio bene come Albertino Mussato? Ma già nel Feltro 
de^ Ghibellini s' è visto in che guisa poscia ne giudicaro* 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedei* 
tero ì fatti. Le previsioni del 1305 non furono smentite 
giammai fino a che visse Uguccione della Faggiola ; sì pri- 

* redi prcc. pag. 43, 73. 



DI DANTE AIJGHIERI f» 

UÀ 6 si dopo la sua cacciata di Pisa nel 1316, egli fti Mi»- 
pre V iiomo, che die speranze maggiori di salvar 1* umiie 
Italia più di qualunque altro Capitano. B , ristringendomi 
b' quelli, che brillavano a' primi giorni dell* esilio di Dan- 
te, chi non conosce quanto per viriti guerriera e per anti* 
ca milizia Baschiera Tosingbi, Scarpetta degli Ordelaffi 
ed il Conte Alessandro di Romena fossero stati minori d*U« 
goccione? Senza la Lettera di Dante, niuno de* posteri a- 
Trebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro , ma 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccione sarebbe da 
per se medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma ona principal condizione v* era, che il Feltro aves* 
se a combatter la lupa e salvar rumile Italia ^ ovvero il 
tratto da Firenze a Roma. Or come salvarlo se prima non 
8* espiasse la colpa d'aver dannalo ad un ingiusto esilio 
il Poeta, rimettendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
che in tutte le sue Lettere a noi pervenute prendeva il ti- 
tolo d* esule immeritevole? Volea tornar dunque a casa; 
e chi gii facesse sperare una tanta felicità era il suo Fel- 
tro^ il vero vinci tor della lupa. 

§. IX. Il Veltro del Marchese AzzoUno. 

No, sento dirmi; Dante avea Io scopo d^additar chi sal- 
vasse non solamente 1* umile Italia ; ma tutta T Europa, 
ma tutta 1* umanità e tutta la Terra: laonde il Marchese Az- 
zelino tenne, che il Feltro fosse lo stesso Dante , inci- 
TÌiitore deir umana razza, per mezzo della Divina Com- 
media; Libro, il quale sarebbe andato di villa in villa ^ 
fugando la lupa. Sta bene: ma quest* opera di civiltà po- 
teva Dante crederla possibile senza che prima il suo Li- 
bro lo riconducesse a casa , e che in Firenze si facesse 
qoesta per lui si necessaria giustizia? Poteva creder pos- 
sibile una sì grande opera d' incivilimento , senza che la 
Tittoria ed il braccio d* un Capitano le desse principio? 

' AzzolÌDO, Del Feltro di Dante, Firenze) in 8/ ( A. 1857 ). 
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L* opera di civiltà universale, affermaDo i secaci del 
Marchese Azzolino, si sperava da Dante pei^ mezzo del sao 
Feltro^ cioè del suo Libro, senza niun rispetto a lihiaa 
sua utilità personale. Rispondo agevolmente eoi metodo 
deir Allegorie Polisense; che la privata potea qui bene 
congiungersi con V universale utilità ; che se un Libro è 
Feltro^ anche Veltro é un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena o ad Uguccione della Faggiola ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina Polisensa deli' Alighieri V e- 
scludereil Capitano per solo fermarsi al Libro. Noa è più 
bella, secondo il Poeta, un'Allegoria che dica due , tre, 
quattro e più cose ad un tratto? Vada perciò il Libro di 
villa in villa^ e renda civile il mondo: ma venga uno di 
que* due Capitani , o qualunque altro per costringer Fi- 
renze a riabbracciare il suo Danttr Alighieri , a coronarlo 
nel suo bel S. Giovanni^ a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso T incivilimento mondiale^ 
Cerchi dunque il Marchese Azzolino di narrare i porteati 
della civiltà, prodoUa da si fatto Libro ; io mi starò cobV 
tento a scoprire il Capitano. 

§. X. // Veltro deli' Avvocato Giacomo Ferrari. 

V Avvocato Ferrari * ebbe il merito insigne di vedere , 
che la qualità di /^«//ro-Gapitano potè attribuirai dall*A* 
lighieri successivamente a più guerrieri. Gli parve, ohe M 
Feltro nel Primo dell' Inferno avesse una qualobe cosa delr 
r Uguccione; che quello del Decimo Settimo Canto del JPft* 
radiso fosse Can della Scala: che il Mess9 di Dig del Pini* 
gatorio fosse lo stesso Feltrò in generale, non so ae del* 
r Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder volle il 
suo futuro campione sotto discordanti Allegorìe per bob 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta) 
eh' egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli* 
mento a' fatti^ ma che i fatti si stettero muli. 

' Ferrarij UEtruria, Giornale, pag. 329-321. Firente ( A. tasi ^^^ 
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. Accollo ia generale quesii concetti; ma dico in parljco- 

lare, che C08i.ael Paradiso di Dante come nella Storia il 

valoroso e splendido Gan della Scala ebbe le qualità op* 

poste a quelle desiderate dair Alighieri nel suo ^//ro d<^i« 

l'Inferno. E nego assolutameute» che i falU si slettora 

muti, senza svelar giammai 1* intenzioni e le speranze del 

Poeta. 

$. XI. JlYélbcod' Jndreadi Folterra^ e delCommentcUore 

del 134.0. 

Andrea di Volterra, figliuol di Giusto, nel 6 Novembre 
1S70 terminò di scrivere o di copiare un Gomenlo Latino 
«lU* Inferno ed al Purgatorio, Italiano ai Paradiso: Godice 
Làorenzianp, descritto dal Bandipi \ Feltro e Feltro agli 
occhi d' Andrea non è che una parola Francese, diootaate 
V' avelie Aeì Gorpo umano: e però il Fellro è un Eroe, che 
avrà un gran cuore in petto ""^ lo non so.se nel 1370 i 
Francesi dessero il nome di Feltri ali* ancella: ma, certo, 
ella h questa una miglior interpetrazione di tal vocabolo, 
che non l' altra di Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d* Andrea 
di Volterra è favorevole air opinione del Capi lano*^i?//ro, 
e non nuoce ad Ugo della Faggiola: consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita % la quale si legge nel 
Cemento del 134«0, attribuito a Pietro Alighieri; che deb- 
ba^eloè, il P'eltro essere un Temporalis virtuosus, il quale 
sarà infuso da' Cieli sulla Terra {inferius infundetur ) . 

Dante adunque, stretto dalle sue dottrine suir Allegorie 
Polisense^ avrebbe dovuto accettar tutte queste varie in* 
terpetraationi della parola Feltro: ma come si può egli di« 
mostrare, che avesse rigettata propriamente la sola, con 
cui si dinotava il Castello, dov' egli visse per alcun tem. 

' BAMpua, Calalog. etc. V. 19. 

* Andreas, etc, Cod. Laurent. Plut. XLi Num. 2. pag. 3. a tergo. 

« Lingua Gallica Feltri vocaotar. » 

3 Fedlprec. pag. S5., 



tasi DE* DUE VELHU 

po in dolce ospitalità sul Conca del Montefeltro? Quella » 
che veramente additava il maggior Capitano, che vi fosse 
in Italia tra* Ghibellini, quando egli componeva l'Inferno? 
E qui non sono muti i falli; qui dica il Ferrari, se in ve- 
rità ne' primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
vittoria di Montecatini, ?e ne fosse stato uno maggior d'U- 
guccione in Toscana ed in Romagna? 

§. XII. Se il Veltro fu GESÙ' CRISTO^ Signor nostro. 

Non avrebbe Dante dovuto rigettar neppure la sentenza, 
che attribuisce le qualità di Feltro a Gkso* Cbisto , Si- 
gnor nostro; rigettata dal Boccaccio e dalla maggior par« 
le de' primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta da mol- 
ti per vera. Scarsa lode per Gesù' Cristo, è il dirlo forni- 
io di sapienza j di viriti e (T amore; il dirlo dispregiatore 
della terra e del peltro; il dirlo io fine cacciator delia lupa 
di villa in villa. Gesù* Cbisto, Signor nostro, non verr^ 
mai a regnar di persona sulla terra: e' verfà solo a giudi* 
care i vìyì ed i morti. Allora la lupa^ considerata come 
un vizio, sarà sommersa nell' Inferno; allora Cristo ri- 
splenderà tra Feltro e Feltro^ se Feltro significa il Gie* 
lo. E però il concetto di Dante si ridurrebbe a dire, cb^ 
il vizi o dinotato dalla lupa finirà col Mondo e con la raz- 
za umana. Grande scoperta e magnifica rivelazione di ^v>r 
nosciuta verità! Macom- ella s* accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamenle Y umile Italia? Ed anzi di sal- 
var la sola Roma, ubi futi Megnum JiUTULORUMj secon* 
do la Chiosa inedita d* Andrea di Volterra? La lupa diion 
que, ovvero uno de* vizj umani , dovrebbe discendere in 
Inferno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

No, Dante, non apri una cosi gran bocca per dir queste 
inezie, nel bel principio del suo Poema. Quanto più al 
Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualità ignote, stra- 
grandi, soprannaturali, astraile, nebbiose, che alcuni cre- 
dono essere le sole degne della contemplazione d* un Ali* 
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ghieriy taolo piii si dimagra e si rappiccinisce il concetto 
e si scolora la poesia, togliendo V uomo vivo di mezzo e 
le forze dell'uomo vive per sostituirvi desiderj e vaticinj 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che 
il Tizio della lupa debba finir col Mondo! Bella speranza 
di chi doveva esser salvato dal Feltrol Ma Dante dee pa« 
tir tulio, poiché le sue Allegorie son Polisense. 

$• XIII. Dante presso i Malaspina. Moroello Malaspina, 

Dopo alcun tempo, Dante partissi dal Castello tra Fel- 
irò e Feltro sul Conca. Diffidi cosa è il dire ih qual modo 
Cemma Donati od altri lo avessero sollevato dair inopi* 
nata povertà^ cbe V incolse alla morte del Conte Alessan* 
dro di Romena, e lo ponessero in grado di peregrinar per 
r Italia. Egli era in Padova presenta nel 26 Agosto 1306 
ad un contralto de' Pappafava, pubblicato dal Lami '; pa* 
scia in Ottobre dello stesso anno 1306 trovò accoglienze 
ospitali presso Francescbino Malaspina, Marchese di Ma- 
lazzo in Val di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Ye- 
scovo di Luni ""^ anche in nome di Corradino e di Moroel- 
lo, fratelli Malaspina e figliuoli d*Obicino Marchesi di Vii- 
lafranca. Un altro Moroello Malaspina Marchese di Giova- 
gallo, v* era nel 1306 : Capitano, ma di parte Nera, ed 
aspro nemico de' Bianchi, e lor vincitore nel 1302 in Cam- 
po Piceno: uomo ricordato come il Fapgre di Fai di Ma- 
gra^. Fu marito d* Alagia del Fiesco , lodata nel Purga- 
torio dal Poeta *. Narra il Boccaccio nella Vita di Dante^ 
che questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marchese 
Moroello Malaspina; senza dire se dedicollo veramente. 
Or chi sarà stato questo Moroello? Il Vapore di Val di 

' Lami, Novelle letterarie di Firenze del 1748, pag. 261. 
"" Idem, Ibidem, Aimo 1767. Numeri 38. 39. 40. Ristampata dal Magciomi 
e da molti altri. 

' Dante, Inferno. XXIV. 145-150. 
* Idem, Purgat. XIX. 142. 
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Magra j o il Aloroello di Yillafranca, fratello di Gorradìno, 
pe* quali Dante trattò ia pace col Vescovo di LuniTOd un 
MorocUo, figliuolo di Franceschino, 1* ospite di Dante? Fra 
poco dirò la mia opinione, lungaiìiente incerta e tagante. 

§^ XIV. Se Dante riprendesse a scrivere la Cantica del- 
rinfemadopo il Settimo Canto presso il Marchese Ma- 
laspina. 

Dettando il Boccaccio nel 1350 la Vita di Dante, narra* 
ira i portenti riferitigli da Dino Perini dell* aver Gemma Do- 
sati trovato ne' forzieri dell' esule marito i primi Sette 
Ganti deir Inferno, e d* esserglisi questi spediti nella Lu- 
nìgiana presso il Marchese Moroello. Il quale mólto con- 
fortò Dante a continuar V Opera; e Dante si pose at lavo- 
ro^ dando principio ali* Ottavo Canto. Ma poi nel Gomento 
del 1375 cominciò il Boccaccio a dubitar di tali portenti, 
dolendosi d'avergli Dino Perini mutato il fatto in una 
parte snstanziale di que' racconti *: « Non so a quale io 
» mi debba più fede prestare^ soggiunge il Boccaccio: ma 
» qxHil che di questi due si dica il véro^ o no\ mi occorre 
» nelle parole loro un dubbio , il quale io non posso in 
» maniera alcuna solvere^ che mi soddisfaccia. Introdih 
» ce nel Sesto Canto V autore Ciacco^ e fagli predire^ eo- 
^ me avanti^ cheilter7*oanno..... conviene che eaggut 
» dallo stato suo la Parie ^ della quale era Dante; il che 
y> così avvenne. . . . Certa cosa è che Dante non avea spi 
» rito profetico..... Ora ^ comechè questa cosa si sia ad* 
» divenuta o potuta addivenire^ lascerò nelgiudicio deUeU 
» tori^ ciascuno ne creda quello ^ che più vero o verisimi' 
» le gli pare » 

Or dunque il Boccaccio, meglio informato, ci lascia li- 
beri di credere e non credere, dopo aver creduto egli stes- 
so; inutil cosa è perciò d' andare almanaccando su quel 

' Bocaccio, Gomento sopra Daatc, Capitolo ottavo, ia priaolpiOi 
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f altO) dal quale si potrebbero, se fosse yero, trarre le jàh 

«rdile» ma fallaci, . conseguenze» Ben Dante avea {io(iit# 

lasciar in Firenze una Copia, nno sehixzo de' primi Selle 

C!anli; ma come si dimostra, eh' egli avesse abbandonato 

qualunque pensiero di conlinuare il Poema? Dino Perini^ 

^:;he fusi vario ne' suoi delti al Boccaccio, non afferma 

^* aver saputo ciò dair Alighieri. Furon questi romori dei 

^volgo , che nacquero in Lunigiana. V ha egli piii bestia,! 

<?osa del presupporre , senza potersi neppur fondare sul^ 

X' autorità dei Boccaccio, che un tanto Poema, votosupre- 

suo e sforzo d' una vita, un Poema tentato prima ia Lati- 

vio, M sarebbe dimenticato, quasi vii cencio, ne'forderi di 

Firenze ? £ che solo il caso d' essersi aperti que^ forzieri 

avesse ridalo una tanta luce al Mondo , senza che Dante 

non avesse mai più, per leltera o per messagio, richiesto 

lesuecarte2 

$. Xy« Dante ritorna in Ferona ^ e f oncia in Lunigiana^ 
Alag^a del Fiesco^ Marchesana di Giovagalla* 

Racconta lo stesso Giovanni Boccaccio nella Vita di Dan« 
le, che dopo la gita in Verona, e subito dopo V esilio , il 
Poeta ritornovvi prima di partirsi alla volta della Francia^ 
innanzi che Arrigo VII scendesse in Italia. CU studj di 
Pietro AUghieriv suo figliuolo^ in Padova dovettero piii> 
d* una volta chiamare il padre sulle rive della Brenta e 
dell'Adige. Qui dunque per la seconda volta verso i pri&t 
eipj del 1308 e' rivide Gan della Scala; giovinetto di spi- 
riti .pronti, appena giunto al suo diciassettesimo anno, kh 
lora, cerlo^ egli scoccò ad Alboiaa l' acuto strale , onde 
leste favellai \ Di Verona tornò in Lunigiana presso i Ma- 
laspina» ov' erano i due Moroelli, uno cugino e V altro fi- 
glinolo di Franceschino. Ma dov' era il Marchese di Cio« 
▼agallo, cioè 1* altro Moroello, al quale accennai? Le Io« 

' Vedi pag. prec, 1 1 S. 
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dì, che Dante pochi anni appresso Irìbalb ad Alagia del 
Fiesco, mi fan credere, che il Poeta T avesse conosciuta 
in Lunigiana, e eh* ella gli avesse renduto benevolo il ma- 
rito, sebbene Capitano di Parte Nera, e ferìtor de* Bianchi 
a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1306 nel nome 
de* Guelfi. 

Alagia ebbe in riverenza 1* Autore di tante nobili Can- 
zoni; r Autore de* Ganti d* Ugolino e di Francesca da Ri- 
mini, che in un altro lavoro da me promesso, terminato 
che sarà il Codice Diplomàtico, dimostrerò essersi compo* 
sti nel 1289, quando morirono Ugolino e Francesca, se* 
guitati ben presto da Beatrice Portinari. Queste tre morti 
furono le cagioni più antiche del Poema, che Dino Perini 
dicea con sì poco fondamento essere stato messo in obblio 
dal Poeta. E già una donna il comprese in una sua Scrit- 
tura, data e* non è guari alle stampe, concedendomi, che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Ri- 
niini appartiene alla gioventù del Voela y quando amòre 
spira 1 

Che non possono le donne? Alagia condusse il marito a 
farsi ossequióso verso il Bianco Dante Alighieri ; verso il 
restilulor della pace tra *1 Vescovo di Luni ed i tre Mala- 
spina, due di Yillafranca ed uno di Mulazzo. Allora nac- 
que, se piuttosto non si rinfrescò, per opera di lei Tami- 
cizia del Poeta e del Marchese Moroello, delle quali a* ode 
un* eco lontana, ma non dubbiosa, nell* Opere di Giovanni 
Boccàccio. Se il Marchese fosse andato nel 1308 in Gio- 
vagallo, ed avesse dato quivi ricetto a Dante Alighieri,' o 
sé Alagia ricévuto V avesse nel Castello in assenza del mà« 
rito, procacciando, che 1* amicizia si stringesse o si rinao*> 
vasse tra lui e l'ospite illustre, noi so : ma certissima pro- 
va dell* amicizia è una Lettera, trovata nel Codice Yaties' 
no dàll* insigne Professor Wilte, indirilta da Dante a Mo« 
roello Marchese Malaspina. Giudica il Witte, che questa 
spettar dovesse al marito d* Alagia, ovvero al Fapore di 
Fai di Magra. Anche a me così pare; ma la data, proposta 
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dal Wilte nel 1307 in circa, mi sembra doversi riferire a* 
cominciamenti del 1311, solfo il quale anno tornerò to- 
sto a parlarne. 

§. XVI. Trattali di Mcsser Corso Donali 
e d' Ugo della Faggiola. 

Scoppiavano intanto gli effetti de* lunghi e secreti ac- 
cordi fra Messer Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, e per farsene Principi '; acquali 
trattati, Dio mei perdoni, Dante non fu straniero del tut-* 
lo. Non mancò in quelle pratiche u\\ qualche Frate, se- 
condo il costume. Nel 24 Giugno dello stesso anno 1308 
fa il suggello del Comune di Firenze posto sotto la guar- 
dia de* Frati Conversi Vallombrosani di Settimo: gli stes- 
si, che già prima, e quando V Alighieri j^edea tra* Priori, 
filavano, racconta Giovanni Villani ", nella Camera del- 
l" Arme del Comune nel Palagio de" Priort. E scrive Dino 
Compagni ', che nel precedenle anno 1307 Firenze mandò 
Ambasciadori al Cardinal degli Orsini Messer fietto Bru- 
nelleschiy Messer Gerì Spini ed un Frate libertini. Bastò 
la parentela tra Messer Corso ed il Faggiolano perche i 
Fiorentini stessero in orecchio; e tosto dessero addosso a 
Messer Corso, trascinato a coda d^ una bestia: Uguccione 
intanto, che non pur anco era giunto sotto Firenze» vide- 
si costretto ad indietreggiare alla volta d'Arezzo nel 15 
Settembre 1308. Qui ripeto le domande, che io già face- 
va ^i e mi si dica se Dante voleva o no tornare in Firenze 
coir aiuto di Messer Corso e d* Ugo Faggiolano, suoi con- 
giunti? Sì, voleva tornare, quando ancora que*due con- 
giunti fossero stati gli uomini piii abbietti e più dolorosi 
di tutta la Toscana. Ben Dante s' era unito in Gargonza ed 

< Fedi pree. pag. 3o et passim, 

* Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 9tf. 
s Dino Compagni, Lib. ili. 

* Vedi prec. pag. 31. 

18 
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ìa San Godenzo alla compagnia malvagia e scempia : be 
egli s* era trovalo accanto a Basehiera Tosinghi; ben egl i 
finalmente nelle Lettere da lui scritte in ogni tempo prea — 
deva il titolo d' esule immeritevole. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe patito, se i due congiunti lo avessero posto 
dentro Firenze, o con la forza dell'armi, o per efiPelto d'a- 
michevoli accordi? Non avea Dante messo la mano in San 
Godenzo alla guerra contro Firenze? Di che avrebbe óra 
nel 1308 dovuto maravigliarsi? Coloro, i quali fanno le 
Tiste di dire, che, oibò, un Poeta come Dante, il Poeta 
della rellitudine, il santissimo petto di Dante non potea 
voler tornare a casa, che sol per le mani del Conte Ales- 
sandro di Romena o di Basehiera Tosinghi, non mai per 
quelle di Corso Donati, e molto meno d' Ugo della Faggio- 
la , temo non vogliano spogliare delia sua natura epe^ 
sona umana Dante Alighieri, e farne ( mi si conceda il dir- 
lo ) un Pulzellone^ un Angelone^ un Sibillone! Le sventu* 
re intapto di Messer Corso raddoppiarono la rinomanza . 
del Faggiolano sì come di colui, che solo traTfincipi Ghi- 
bellini era stato chiamato a parte di queir ambizioni; non 
Federigo di Montefeltro, non Scarpetta degli Ordelaffi , e 
non Cane della Scala. Corso Donati avea dunque giudicar 
lo delsenno e del valor d* Uguccione, come ayeane giu- 
dicato già Bonifazio YIIl: illustri sufiFragi, quantunque 
iaon coronati ancora dalla vittoria: ma chiunque volea ten- 
tar cose grandi e difficili avea bisogno d' Uguccione. della 
Faggiola in quell'età, non eccettuato un Pontefice Roma- 
no. La Storia del Faggiolano s' è ora quasi perduta; ma 
rimangono V orme de' suoi fatti, pe' quali ben potea Dan- 
te Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308, anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi qual maraviglia, che 
fin da quel tempo un Dante Alighieri prevedesse i glorio^ 
si destini del Faggiolano? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspettò che quel giovinetto arrivasse alU 
dienezza dell' età e della gloria. 
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§. Xyil. f^t aggio di Dante alla volta di Parigi. 

Come Dante ascoltò ìd Lunigiana le funeste notizie del 
15 Setlenfibre 1308, si pose io assetto, pubblicò ( si come 
si dimostrerà) l'Inferno, e partissi verso la metà d' Otto- 
bre 1308 per Parigi, ove cominciò ad architettare il Pur- 
galorio. Testin^ni del suo recente viaggio sono i ricordi 
falli di Lerici, di Noli e di Turbia. 

La menzione di questi luoghi ne* primi Quattro Canti 
del Purgatorio ci assicura, che di tutte le vie aperte a 
Unole per andare in Parigi, e' trascelse quella di Lunigia* 
na e della Riviera di Genova. Il ricordo, eh* e' fa, di San 
Leo e di Bismantova ci attesta parimente, d' aver egli ri- 
veduto le cime del Montefeltro dalla Romagna, ove fu Se- 
gretario di Scarpetta degli Ordelaffi per alcun tempo in 
quell' anno 1308; d'essere poscia disceso in Lunigiana pel 
Irattodi Modena e di Reggio, all'ombra, direi quasi, di 
Hi^^mantava. 

. Nel Feltro Allegorico di Dante io m' ingegnai di venir 
notando i luoghi d'Italia, descritti dal Poeta, si come quel- 
li che atovenle, non sempre, dovè aver sotto gli occhi, al- 
luirchè scriveva un qualche Canto del Poema. Questa mia 
opinione, la quale avea pur bisogno d* un qualche studio 
intorno alle circostanze della vita di Dante, incontrò gros- 
se resistenze nel valoroso Professor Witle ': pur tutta volta 
io Don posso dimenticarla, e la difendo senza temere, ch'al- 
tri m' apponga di voler mutare il Poema in un Giornale 
di maggi. Ma è mia la colpa se Dante nominò que' luoghi 
dMtali^? E se nominolli, sarà dunque più bello, eh' e' non 
gli avesse mai veduti , o veduti da lunghi anni? Sto a 
guardare, che Dante avrebbe dovuto leggerne la descri- 
zione in Stefiino di Bizanzio, od in qualche altra compi- 
la/ione geografica, per ischivar la taccia di comporre un 

^ WiriE, Antologia di Urocze, Num. 69, SeUembre 18>26. 



140 DE» DUE Veltri 

Hinerario! Ma polea la fantasia di Dante Alighieri non 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza de* sili d'Italia, e^ 
schivar sempre di ricordarli, quando e* li vedeva o rive- 
deva neir atto d' aver fra le mani la tela sì vasta della Di* - 
vina Commedia? Non dovfe rimaner e^compreso di mara-- 
viglia quando vide o rivide Larici e Torbia ed i Monti del- 
la spiaggia di Liguria? 11 fervido pensiero cornandogli to^ 
sto di collocar quelle balze nel Purgatorio ; ciò che in ve — 
rità non le pone sotto gli occhi di chi non fo mai ne i 
Lerici ne in Turbia : ma Dante non potè , neU* andare 
Parigi, temperarsi dal ritrarle. 

§. XVIIf. Datile in Parigi. 

Mentre sospingevasi egli a quella volta , rivolgendo la — 
)ora un qualche sguardo indietro verso V l'alia, Uguccio— 
ne della Faggiola, sempre più odioso a Dino Compagni, 
facea parlar nuovamente di sfe in Arezzo, Ma si lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora trionfava , e si ponga 
mente agli sludj di Dante in Parigi. L' aver mutato cielo 
sembra gli avesse infuso nel petto la serenità dei primi 
Cinque Canti del Purgalorio; melodia dolcissima d'un a- 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de' primi anni suoi e del cantar di Casella, Quante bel- 
lezze in quo' Cinque Canti, e quale soavità! Ne la Grecia 
ne Roma possono vantar nulla di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orrib li pec- 
cati, onde questi credea colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerca di consolar la bella Costanza, sua figliuola, e ma- 
dre del Re giovinetto ? Chi nel perdere i suoi cari non sì 
conforta con la celeste speranza di poterli aiutare, secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

« Che qui per que'di là molto si avanza! » 

Chi non vorrebbe guarire le ferite di Buonconte di Mon- 
tefellro? Non nacque costui Ira Feltro e Feltro^ là nell'o- 
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spitale paese, dove si riduceva sovente, in estranea (erra, 
il pensiero del Poeta? Non erano egli e Buonconle , T uno 
affine, V altro parente d* Uguccione della Faggioia? 

Questi ed i due seguenti Canti dei Purgatorio , credo, 
compose Dante in Parigi, aspersi d*uoa qualche rimem- 
branza dei fatti di Francia. Ma la filosofia fu il principale 
suo studio e la teologia. Disputò volentieri nell' Universi- 
tà, del che si fa solenne testimonianza da Giovanni Boc' 
caccio, il quale più d'ogni altro potè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando segui la condan- 
na ed il supplizio de' Templarj ^ £ furono appunto gli 
tìnni del soggiorno ivi falto da Dante, dopo l'elezione d'Ar- 
rigo Vili. Non sia grave 1' udire ciò che il Boccaccio ne 
tìisse in Latino ^ 

a Fnit enim Danthks egregia nobililale verendus 

i El adhuc Julia futelur Parisius in eadem civilale sae- 
< 4NSSÌMF, adversus quoscumque circa quamcumqua facul* 
e ialem volenles respontiionibus aut posiiionibus suis ob'- 
«yicert?, disputans inlravit Gyranasium. » 

£ però attesta Benvenuto da Imola % che Dante, già e- 

wle^ diessi alla Teologia io Parigi nella matura età; sì che 
ora lo chiamavano il Poeta, ora il Filosofo ed ora il Teo- 
logo. In altro luogo Benvenuto ^ ripete, che Dante andò in 
Parigi dòpo l'indegna sua cacciata da Firepze, Giovanni 
Villani ^ avea già delto; a Con la Parte Bianca fu scaccia- 

' Boccaccio , De Casibus Virorum llhistrium , cum Scboliis Ziegleri , etc, 
psg ^60, Augustae Viodelicorum (À.1544). 

» Iacobus Molay.... ad supplicium deductus.... quod, spectante rege , in- 
» trepide ac coiislanier subiit.... Se nj-bai Bogàtius genitor meus , qui tuoc 
» rorle Pabisiis negoliator hoDesio cum labore rem curubal augere domesli- 
• cam, et bis testabatur se inlerfuisse rebus. » 

' Boccaccio , Genealogia Deorura, Lib. XV. Gap. 6. pag. 389. Basileae , la 
fol. (À.t552). 

*Benven. Imol. , Apud. Muratori, Anliq. Medii Aevi, I. 1056. « In matU' 
t» ra aeiate jani exul , dedil se Sacrae TheoU»giae Pahisius. Ubi adeo alte 
» emicuit,quod ab aliis vocabalur Poeta, ab aliis Phtlosopbus, ab alai Tbuolo- 
» gus. » 

*Ii)EM, Ibid, T. 1088. 

^ CioVAKM ViLLAM , L b. IX. Cop. 184. 
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a to senza allra colpa e sbandilo di Fiiviizf^, e andossene 
« allo studio di Bologna, et poi a Parigi^ et in piii parli 
« del Mondo. » A queste uniformi testimonianze non con- 
traddicono i racconti di Fra Giovanni di Serravalle, il qua- 
le nei suo Comento inedito del 14.L6 sulla Divina Comme- 
dia ebbe per fermo d* essere stalo Dante in Parigi fin dalla 
.sua gioventù, e d' avervi avuto ancora il grado di liaccel- 
Iien>. Bene il Poeta potè audar piii volte in Parigi, prima 
deiresilio e dopo, si come piii volte andò in Verona in 
tempo di Bartolomeo e poi d* Alboino della Scaia. Ma io 
non iscrivo la Vita di Dante, ne ardirei scriverla dopo quel- 
la dettata dall'uomo» che più d*ogni altro piango ed 
onoro. 11 giorno della sua morte sarà sempre per me di 
trista ricordanza ! 

a .... V Quem semper arerbum, 

« Semper honoratum, sic Dii voluislis, habebol » 

Non debbo perciò innoltrarmi nella ricerca de* giovanili 
viaggi di Dante in Francia, ne del tempo, in cui egli po- 
tè conoscervi Sigieri di Brabanle, nel Vicolo degli Strami'. 
Così egli traeva confortala sol dagli sludj la vita in Pa* 
ligi, quando improvvisa fama venne a commuover le men- 
ti, e quelle soprattutto de* Bianchi, usciti di Firenze. Si 
sparse, che Arrigo di Lucemburgo, eletto Imperatore fifl 
dal 27 Novembre 1308, prepara vasi a venire in Italia. Nuo- 
ve fiamme a tale annunzio destaronsi nel seno deirAIigbie^ 
ri, e tosto e' compose i due immortali Canti di SordelIO) 
che sono il Sesto ed il Settimo del Purgatorio, dove sotto 
il nome d' Alberto si prega il Settimo Arrigo d* affrettar 
la calata in Italia, e verso fìoma^ che piange, ti Boccaccio 
nella Vita di Dante afferma, che allora per I* appunto il 
Poeta levossi dagli sludj di Parigi , e venne a congian* 
gersi co* ribelli de' ftorenliniy ovvero co* Bianchi, esuli 
di Firenze. 

' Dainte, Farad. X. 156-158. 
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§. XIX. Lettera di Dtnte al Manhcse Moroello Malospina 

ne" cominciameiìli del 1311. 

Arrigo VII discese versola fine dell' Ollobre 1310. Già 
Dante iu quella stagione medesima era tornalo di Francia 
in Italia, ed aveva ricalcalo i cari sentieri della Lunigia- 
na. Qui certamente, circa V autunno del 1310 e pe' gen- 
tili ofFioj d' Alagia del Fiesco , Dante conobbe delia perso- 
na il Marchese Moroello Malaspina, se già dianzi non Ta- 
vea conosciuto. Di queir amicìzia, o fresca o rinnovala , 
con Moroello havvi la pruova d'una Lettera nel Codice 
Palatino-Vaticano *, della quale ho toccalo % e che suole 
^Uribuirsi all' anno 1307, sulla falsa credenza d'es- 
sersi tenuto in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San 
Codenzo. Ma già si vide ', che lenncsi nel 1304*. L'Ali- 
ghieri si professa tenero e devolo a Moroello : e tosto gli 
parla della Serie d'un oracolo presente ; d' alcune voci 
non vere, che poleano generar una qualche falsa opinio* 
ne de' falli del Poeta; di non so quali tuoni e di quali tcm« 
peste; d' un suo amore per una donna bellissima , incou- 
trala sulle rive dell' Arno: amor feroce ; amor distruggito- 
re d' ogni altro affelto di Dante dopo un lungo esilio dal- 
la patria y e dopo i lunghi sludj sulle cose terrestri e ce- 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessala in lui ogni virtù per 
resistere a si vorace incendio; regni dunque l' amore : in- 
tanto legga il Marchese le cose scritte in un' altra Carta , 
che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di questo amore. 
Che vorrà mai dir lutto ciò, e si debbono que* tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suona? Ve- 
ramente non parmi» che il marito di Gemma Donati ed 

' Dants, Prose e Poesie Liricde, V. Ì2, Livorno (à.fB42)» 
■ Vedi prec. png. 118. 
' Ferfìprec. pag. Ili). 



1 U Dfc» DUE VELTRI 

il padre di selle figliuoli avesse pollilo amar una donna 
suii* Arno in modo sì acceso e giovanile; né credo , che 
Danle Alighieri, scrivendo ad allo e magnifico Signore, 
fosse uomo a dar di se quel camita spettacolo^ di cui fa- 
vellava il Parini. Diceva Daule in priucipio della Leltera, 
che ben egli Moroello avea visto con ammirazione i libe- 
ri ofBoj della Signoria di Firenze, quando al Poela era 
conceduto d' esercilarli. Qui chiaramente si parla dei suo 
Prioralo, e Dante aff^irma, senza più, che fino da quel tem- 
po il Marchese Moroello veniva in Firenze. Non era dun- 
que un imberbe questo Moroello; e però crescerebbe la 
maraviglia, se Danle, quale un Coridone od un Tiliro, a- 
vesse, nelTanno quaranlacinquesimo della sua eia, parla* 
lo daddovcro, e con tanti spasimi, d* una donna in una 
Lettera privata. Così certamente poscia non favellò di Gei - 
Iucca nel Poema. 

lo non dirò, che la donna dell* Arno fosse un ente aVe- 
gorico; ma ben ella mi sembra essere stala l'argomento 
d' un linguaggio pattuito fra Moroello e Dante, per non es-, 
sere intesi da niuno; e però qui ravviso ciò che oggi s'ap- 
penerebbe» una Lettera in cifra. Chi sa quali consigli s*a- 
gilaron fra loro, e quali furono i loro disegni? Un lai se- 
greto s'è oggi perduto: può nondimeno sperarsi di solle- 
vare un lembo del vero nascosto. In generale , si trat- 
tò di politici accordi e di citladine speranze alla venuta 
dell' Imperatore, quando si credeva possibile una ricon- 
ciliazione degli animi, e che Firenze facesse buon viso al 
Settimo Arrigo. In que* colloquj, Danle Alighieri non e- 
rasi ancora condotto, come fece ben presto, a* confini e- 
slremi del Ghibellinesimo , ed il Marchese Moroello non 
era più forse tanto Guelfo nel 1311, quanto egli era slato 
in Campo Piceno ed in Pistoia, dal 1302 al 1306. L'altro 
punto, di cui si trailo in particolare, fu il ritorno di Dan- 
l(j nella sua Firenze; al quale potea cooperar efficacemcn^ 
te il Marchese di Giovagallo. Nel separarsi, provvidero 
al modo, che non si scoprissero i loro trattati. Ed il ripe- 
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0, chi mai vorrà credere, che Dante dall* Amo e dal Ga*- 
seiìtioo avesse voluto scriver Lettere su* suoi maturi, se 
non seEili» amori a Moroello in Lunigiana od in altro luo- 
go, lontano dair Arno? E che vi fosse stato bisogno d*un*al«- 
tra Carta sul medesimo subbietto ! 

§. XX. Continuazione. X* Alpigiana del 1311. 

Y*era il bisogno, rispondesi : ed a Moroello si dovea 
mandar la Canzone, detta àe\Y Alpigiana. SI fatta Can- 
tone, stampata fra le Rime di Dante, si legge nel Codice 
Vaticano-Palatino immediatamente dopo la Lettera al Mar-> 
chese Moroello Malaspina; indizio non lieve , che il Co« 
piafor del Codice credette (nel 1394') dover qoe* Versi 
coDgiungersi con quella Prosa, Ma i versi, co* quali ter* 
^'oa la Canzone^ ci svelano una parte del pensiero pria* 
^ipalissimo , e ci conducono a fermar la data della Can- 
tone ad un* ora e della Lettera: 

i montanina mia canzoo^ tu vai; 

< Forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 

< Che fuor di sé mi serra 

< Vota d* amore e nuda di pietate. 

a Se dentro y* entri, va dicendo omai, 
a Non vi può far il mio Signor più guerra: 
n Là onde io vegno, una catena il serra 
« Tal, che se piega vostra crudeltate^ 
i Non ha di ritornar piii liberiate! 

Son pur belle, son pur affettuose queste parole! Sta in 
esse il nerbo della Canzone, in cui ben era lecito ad ogni 
uomo di qualsivoglia età finger, poetando, un innamora- 
mento immaginarlo, una Mllide in aria^ come avrebbe 
detta Boileau, per venir a toccar il vero punto del rien- 
trare dopo un lungo esiliò in Firenze. Questo intendimene 

to non rimase ignoto alla gentile Magia del Fiesco. Arri- 

19 
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vaio Dante nel CasentìDO, scrisse quella e forse molte pia 
l^eticre alla maniera di chi cerca velare i suoi politici di- 
visamenlii e spera intanto si mutino i cuori de^ Fiorentir. 
ni e gli s* aprano le Porte della. sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d* Arezzo ( morì nel 
1M3) nella Vita di Dante: e Essendo ( T Alighieri ) in 
a questa speranza di ritornare PEH FI A DI PER DONO ^ 
I sopravvenne V elezione d* Arrigo di Luzinborgo Impera- 
« tore; per la cui elezione prima, e poi per la patsata 
t sua^ essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran- 
« dissime novità, Dante noo potè tenere il proposito suo 
a deir aspellare grazia\ ma, levatosi coli* animo altiero, 
« cominciò a dir male di quelli che reggevano la ferra,. 
« appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la 
a debita Tendetta ......»• 

Di qui si scorge, che la. Lettera h de* cominciamenti 
del 1311, allorché Dante dopo /a /Mi«M/a d'Arrigo, an- 
cor contcnevasi ed aspettava h grazia. Il suo lungo sog- 
giorno fuori d' Kalia» e Tessersi dedicato agli studii della 
teologia e della filosoBa gli davano 41 dritto od il pretesto 
d'affermare nella Canzone, ch'egli non polea più far 
guerra a Firenze: il Marchese Moroello avrebbe oprato 
il resto, ed ottenuto il compimento d* una sì giusta spe- 
ranza, quantunque allora vi fossero alcune priva.te conte* 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell' Ammannato in Pi- 
sfoia. Riuscì vana ancor questa pratica; e però Daofe 
nel Sesto del Purgatorio proruppe ( forse per vìa di ritoc- 
co ) in quella, eh' e* chiama digressione contro V inferma 
la i{\xd\e non potea trovar posa in sulle piume: immorta- 
le digressione^ delizia di tutte T età e di tutte le genti! 



« tu ricca, tu con pace, tu con senno I i^ 
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$. XXI. Lettera di Dante catitto i Fiorentini, del 31 Marzo 
ISll. La Contessa di Battifolte de* Conti Guidi. 

Né coDteotossir Alighieri; ma inviò a* Fiorentini una 
lj€tlera, della quale il solo titolo dimostra i nuovi disde- 
gni e le nuove acerbità, che gli divamparono in petto e 
io sospinsero al jpiii amaro Ghibeltinesimo. ir titolo è: 

« DlRTEi^AtLÀOHERlUS FlORMTIROS, et RXUI. IMMERITUS , 

€ scelestissimis Florbrtiuis intriniecus. t^ Come ridire 
tutte le rampogne di questa Lettera? E noverar le ragio-^ 
ni, con le quali egli pretende persuadere a* Fioreivtini d*.ob- 
liedire Bd Arrigo e di temere le sue vendette? Questa h la 
Iiettera principahDeRte, a cui si fe^un breve cenno da 
ìiiooardo Aretino. Elia porla la data del 31 Marzo, da* con- 
fini4i Totcana eolio la fonte <r Amo; e si crede con fon- 
damentO) che Daale V avesse scritta presso la Contessa di 
Battifolle de* Conti Guidi nel Casentino. Fu trovata dal Pro- 
Cessor Wille ^el Codice Vaticano-Palatino\ insieme con 
tre altre, scritte neir estale del 1311 da Dante a Marghe- 
i-iPa di firabanle, moglie d* Arrigo VII, in nome della me- 
4esima Confessa di Battifolle; d' una donna devota perciò 
alla causa deir Imperio, e lieta di ricevere ne' suoi Ca« 
stelli o di Battifolle o piuttosto di Poppi quel Dante Ali- 
ghieri, che lutto dì si veniva sempre più rinfocolando 
tra* Ghibellini. Ed ora è chiaro, mercè il Professor Wilte , 
che anche presso la Contessa di Battifolle Dante scrisse 
nel 16 Aprile 1311 in Toscana e sotto la fonte rf' Arno 
la famosa Lettera ad Arrigo VII» nella quale il pi*ega di 
muover tosto contro Firenze, secotido i desiderii di Cle- 
mente y, padre de' padri, e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situala in un* aia strettisi 
sima della l^erra, e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porro Ira coloro, i quali sarebbero teutati di dire , che 
la Contesa di Battifolle dee tenersi per T Alpigiana della 
Gnnzone. 
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§. XXII. // Marchese di Giavagalla^ marito dT Magia^ fu 
il Moroelhj al quale serivono Giawiani Boeeaeeia 
Filippo Fillani^ehe Dante volea dedicare it Purgatorio . 

Non oziose né inolili sono state fin qui le eose dm me 
narrate intorno ali* Alpigiana ed alla Gootessa di Batti- 
folle, poiché riescono a toglier di mezzo il dubbio prope- 
sto sul MoroellO) a cui Dante ?olle, secondo il Boccaecio 
e Filippo Villani/ dedicare il Purgatorio: ciò che riesce 
in ultimo a chiarire il Feltro dell* Inferno. Moroello di 
Giovagallo, slato già il flagello de* Bianchi, ed odiato dal- 
r Alighieri, gli si accostò» come 8*è delto^ nel 1308 per 
la benevolenza d* Alagia, quando le sventure de* primi sei 
anni dopo 1* esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, piii miti precetti di' civil temperanza. E* tosto 
li dimenticò alla venuta d* Arrigo VII. In quél mezzo tem^ 
pò, e prima d* andarne a Parigi, volle il Poeta far msn* 
.4ijon% onorata d' un suo nemico, fingendo, che Vanni Fac- 
ci predicesse la vittoria di Candpo Piceno, lodasse il va* 
lore del Capitano e denominasselo Fapore di Fai di Ma' 
gra. Lode tanto più bella quanto piii Vanni Facci dicea, 
che Dante si sarebbe doluto della vittoria di Moroello. Chi 
sa se questi versi sul Fapore di Fai di Magra non furono 
soggiunti da Dante al suo Vigesimoquarto Canto dell* la* 
ferno in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual ma- 
raviglia, eh* e* volgesse fin d* allora in mente d* intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, nell* atto d* abbao* 
donar V Italia, e di segregarsi dalle Parti cittadinesche? 
tìual maraviglia » che al suo ritorno di Francia, Moroello 
gli si stringesse vieppiù in amistà , che già per avventu- 
ra non eragli stretto prima del 1308? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui s* ebbe il caro dono dal Professor Witle; 
indiritta da Dante al Marchese Moroello Malaspina di Gio- 
vagallo. Intanto 1* altro Marchese Moroello di Villafranca 
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potb age? olmente conFondersi da G io vanni Boccaccio col 
Faporfi di Fai di Magra in qae* racconti di Dino Perini» 
(die fiaalmeote spiacquero anche ad esso Boccaccio , su* 
primi Selle Canti trovati ne* forzieri. Ma il Boccaccio qui 
parla di toc, ne dice d* aver tratto da si fatti racconti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroello. 
Filippo Villani f* accorda in ciò con Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene il punto* che Dante volle de* 
dicare il Purgatorio a chi già era lodato da lui nell* In« 
férao. Dante allora, e soprattutto a* egli fu partecipe de* 
disegni di Messer Corso e d*Uguccione della Faggìola, non 
era pur anco ( e* giova ripeterlo) un Ghibellino sì ardente, 
come apparve in poco d' ora* Nel 1826 mi sembrò , che 
il Moroello» a coi si voleva dedicare il Purgatorio, fosse il 
Bglittolo del Marchese Franceschino di Mulazzo: ma i 
Documenti pubblicati di poi dal Cerini ' e dal Fraticelli * 
m*insegnarono, che questi era fanciullo, e che Franca^ 
acbinoy morendo nel 1319, lasi^iollo sotto la tutela di Ca« 
atroccio Castracani. 

J§. XXIII. Morie di Clemente F. Chi fase il Veltro 

di Dante nel 131A. 

Arrigo VII, il maggiore de* Feltri sempre impotenti di 
Dante o sempre infelici, era mancato; <nè tardò Clemente 
V, il padre de* padri ^ a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 1314: nello stesso mese per Tap- 
punto, in cui Ugucctone della Faggiola era gridato il Mes* 
90 di Dio^ ed apparecchiavasi al conquisto di Lucca, ed 
apriva le vie novelle alla ristorazione della Parte Imperia-* 
le in Italia. Or quelli che dicono essersi pubblicato V In- 
ferno dopo la morte di Clemente Y, non s'avveggono, che 
gti anni 1314 e 1315 son quelli propriamente, ne* quali 

' Cerini, Memorie di LuDÌgiana, IT. 49. '( À. 18J29 ). 
* Fraticelli, Chi fossero i due Malaspina, ospiti ed nmiri di Dantr, LeUcrn; 
Negli atudj iocdili su Dante^ pag. 195-207. (A. 1846 ). 
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brillò pib la gloria e la possanza d*Uguecloae della Faggiola. 
Egli diventò per la ters» volta, dopo i casi di Bonifazio 
YIII nel 1 SOS è di Corso Donati nel 1 308; il reltrò^ ^ qual 
mai fu il più vivo e gagliardo fra* FtUfi di Dante? 'Se 
r Inferno fosse stato pubblicato nel 1314 a ìdtS^éhi ve- 
ramente sarebbe stato un tal Feltro nel Primo Cantò se 
non il guerriero nato ira Feltro e Feltro? A chi la nega 
non rimane se non il dire, che l' Inferno si pubblicò do* 
pò il 1316, e però dopo la cacciala del Faggiolano'e del« 
1* Alighieri da Pisa e da Lucca. 

§. XXIY. Affetti di Danio €erso Urne ÈeaRgero 

neinUeìZM. 

Ma ehi lo nega, dee rammentare,^ che già il gesto ed il 
Settimo Canto del Purgatorio erano composti i^el 1310, 
quando il Poeta stimolava sì caldamente il Sellimo Arrigo 
alla calata in Italia. I Canti adunque del Purgatorio, i 
quali vanno dalT Oliavo fino al Decimo Primo, fdron com- 
posti da Dante poco dopo il 1310, al più tardi} e però si 
risentono ancora del suo recente viaggio in Francia là nel 
luogo dove il Fodta, in oàor d* Oderigi da Gubbio, ricor* 
da r arte, 

« Che alluminare è ehiamaia in Parisi ' s, 

Neiranno seguente 1311 cominciava intanto Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coli* occupar prodi torianiente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola , e coniperandò i se 
credi al Mussato ', il titolo di Vicario imperiale. Qui co- 
minciano contro Cane V avversioni e 1* ire dell* Alighieri , 
reggendo che ni un soccorso erasi mandalo ad Arrigo Vii 
da Cane, impiglialo sol del fatto suo di conservare Vìt^enza. 

E però nel Decimo Sesto del Purgatorio ^ Dante rivolse 
gli sguardi 

i Dante, Purgai. XI. 81. 

' Fedi prcc. pag. 43. nella prima No'q. 



I Al paese ah' Adige e Po riga " i. 

ivi egli dice, che solea valore e cortma trovarsi, ed ora? 
Ora egli finge parlar del 1300,^ ma parla de* tempi dopo 
il suo esilio: ne' quali 

f Or^'può sicuramente indi passarsi \ : 

senza incontrare altri buoni , se non solo Guido di Castel* 
loda Reggio, Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
di Camino da Trevigi. B Verona e Gan della Scala? Gan 
della Scala, occupalor glorioso di Vicenza? Per lui, non 
v'è luogo tra' buoni dell* Adige, cioè del fiume qui nomi- 
nato non senza la sua intenzione da Dante : non ha?- 
Ti alcuna profezia faTore?ole a quel fanciullo di nove an« 
ni, e nian motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma y! ha ben luogo per Guido di Castello alla volta del Po, 
cioè per quel Guido, a cui V Alighieri nel Convito com- 
mette di venire in iscena per deridere la nobiltà d' Alboi-^ 
no della Scala^ e però un poco anche di Cane, tuttoché si 
tenesse eostui dappiù pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già 8* è udito ' in quali termini avesse parlato della stra- 
ge^ i^he Cane, accompagnato da pochi, fece de^ molti Pa- 
dovani, dispersi ne' contorni d'essa Vicenza, il 17 Set- 
tembre 131 A: strage senza combattimento, chefulamag* 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga* 
t<Mrio, troverà in questo la famosa invettiva contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie- 
gazione» dopo aver toccato del Vigesimo Canto, nel quale 
riparlasi della. /tipa, ed Ugo Ciapetta è punito fra gliava-» 
rl^ L' Alighieri pone sotto il nome di queir Ugo T acerba ip 
lunga invettiva eontro Filippo il Bello di Francia 9* e con- 
tro i sno discendenti. 



> Dante, Pargat. XVI. 115. 
' redi prec. pag. &o. 
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§. XX Y. la lupa ed il Veltro nel figeéòna 
Canto del Purgatorio. 

€ Maledetta sie tu, antica lupa^ 
€ Che più che tutte T altre bestie lud preda! 



« Quando verrà per cui questa diMedal > 

Ecco un* altra lupa^ ed ecco un altro yèllro ^ in coi s£^ 
spera, eh* e* debba cacciarla. Io non istarò col P* Marche* 
se a vedere, se la lupa dell* Inferno e del Purgatorio sia 
Filippo il Bello, a cui sottostava la Curia d' Avignone. 0- 
ve il P. Marchese abbia ragione, Firenze nell'Allegoria 
delle tre fiere sarà dinotata con la sua impresa del leone^ 
Lucca col suo stemma della jEian/^ra ossia della lonsu$f del« 
r animale, cioè, alla gaietta pelle per la frodolena^a de* auoi 
baratUieri, per le piaggerie de' suoi Alessii Intermioei ^ 
per la bellezza delle sue donne , implorala da Castraecio 
Castracani \ Ma io non vo' cadere ne in questa né in al* 
Ir' Allegoria ; ne scrivo Comenti sulla Divina Commedia , 
nella quale altro non cerco se non alcuni avvenimenti apet- 
tanti alla Storia : umile ufficio, ma necessario. 

Ecco il reltro del Purgatorio , ecco V uccisor di questa 
nuova lupa, ed ecco Can della Scala; cosi dicono e debbo* 
no dire tutti coloro, i quali ravvisano in esso il Feltro del 
Primo deir Inferno. Ma chi non intende , che Arrigo VII 
era già morto quando V Alighieri scriveva il YigesiooKi^ del 
Purgatoria, sperando un nuovo fugatore » un nooTO acci* 
sor della lupaf Ne* suoiodj politici contro Filippo il Bello 
era certamente compreso Roberto, Signor di Firenie, do- 
po la morte deir Imperatore. Qui contro Roberto oomior 
eia un nuovo solco nella vita di Dante; un nuovo solco, 
pel quale s'accrebbero i disdegni del Poeta verso Can 

I Vedi prec. pag. 94. 
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della Scala. Chi dei Principi Ghibellini d* li al la non cer- 
cava di resistere a Roberto , Capo de' Guelfi , e massima- 
mente i Visconti di Milano? Inquanto a Gan della Sca- 
la^già 8i videro i grandi aiuti, che una Tolta sola e* man- 
dò ad Arrigo VII di dugento cavalli, sconfitti a Massa 
di Garrara ': ed ora quali aiuti manderà Cane Scaligero 
ad Uguccione della Faggiola? Questi solo era in armi con- 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di Firenze , fra'.quali 
Dante Alighieri e Fazio degli liberti , per non parlare di 
I/apo Salterello , di Dido Compagni e molto meno di Gino 
^B Pistoia. 

§. XXYI. Z* Jbate di San Zeno di Ferona. Invettiva 
contro Alberto della Scala ^ padre di Cane. 

1 difensori e gli ammiratori di Gan della Scala tornino 
un momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Ganto 
^el Purgatorio: e troveranno quanto sia grande il rispetto 
dell* Alighieri per questo Feltro^ di cui essi attribuiscono 
il titolo a Gan della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra' pigri ed accidiosi nel Ganto Decimottavo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligentissimi, 
che a' affrettano e fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio upa volta. Uno di quesH pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d' essere stato egli Abate di San Zeno sotlo 
Federigo BarJmrossa in Verona ; e però avea ^contalo per 
circa uà emto venti anni la sua negghienza in Purgatorio, 

Bastaya dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, si come avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però 
metteva in bocca dell' Abate di San Zeno la predizione del- 
la morte, che sarebbe prossimamente avvenuta» d'Alber* 
to della Scala, il quale mancò nel 3 Agosto 1301; un quin- 
dici mesi dopo la Visione avuta da Dante: 

' Fedì prec. pag. 40. 
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« E tale ha già V un pie dentro la fossa, 
« Che tosto piangerà quel Monastero {di S. Zeno )) 
« E tristo iBa d' ayer?i avuto possa. 

« Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
< E della mente peggio, e che mal nacque, 
« Ha posto in luogo di suo Pastor vero! » 



Il fatto d* Alberto non è d* accidia, ma si di yioIenK 
contro i Monaci Veronesi di San Zeno; e la violenza d* im - 
porre loro per Abate un figlino! zoppo ed insensato ed il — 
legittimo era un caso non politico, ma p rivalQ, il qual^ 
ristringeasi tra* limiti d* una Badia. Sappiamo in oltre ,«0 
che Alberto della Scala fé* ricche donazioni a quel Moiia-^ 
stero. La predizione del pigro Abate non ha dunque nul« 
la da fare con V argomento letterale del Canto Diciotlesi* " 
mo; ne il castigo d' Alberto può erudire i pigri. Eppure 
r Alighieri comanda, che isi cerchi di comprendere i detl^ 
deir Abaie, perchè notabili. 

et lo non se pih àìsse{ilpiffro ), o se si tacque, 
« Tanto era già lungi da noi t rascorso; 
« Sol questo intesi, e riteker mi piacque '. s 

Or chi non conosce, che qui Dante non s* adira contro 
Alberto della Scala, ne l'accusa punto di pigrizia , ma 
che s' infiamma di sdegno per la pigrizia di Gan della 
Scala neir inviare aiuti ad Uguccione della Faggiola con- 
tro il Re Roberto? E vuole, che si ritenga da tutti, com'è* 
lo riteneva^ un detto, il quale non avea legami con le co- 
se, onde si parla nel Canto Decimoltavo. In tal modo l'Ali- 
ghieri aguzzava V ingegno per niettere in mostra non le 
Tiolénzé del padre Alberto, ma 1' accidia di €ane, suo fi- 
gliuolo, e ad un tratto spargeva infiniti dispregi sopra ud 
altro figliuolo, chiamato Giuseppe: il tutto per pungere vie 

> Dante, Pargat. XVIII. 127-129^ 
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meglio il solo Cane Scalig^ero. A Cane adunque, Dante Io 
vuole, noi dobbiamo rivolgere uuicamenle il pensiero in 
questo luogo. Ne ritrarremo anche il vantaggio di notare 
eoa maggior certezza i tempi, ne* quali egli compose i Gan- 
ti della Seconda metà del Purgatorio. 
1 SU Aprile 23. Uguccione salutato Messo di Dìo da'Pisani. 

Quale non fu ivi la gioia, quando si gri« 
dò, che, per e£Fetto della pace conclu- 
sa,* Pisa dovea riavere i Castelli cedu- 
ti già dal Conte Ugolino a' Lucchesi! 

1314 Giugno 14*. Conquista di Lucca; e però Dante nella 

famosa invettiva contro Filippo il Bel- 
lo del Vigesimo Canto, fingendo parlar 
nel 1300, dice: 

t Quando verrà per cui la lupa disce- 
dtì? ». 
Era già venuto chi dovea combattere 
contro Filippo il Bello, ancor vivo nel 
M Giugno ISU: era già venuto, e già 
signoreggiava in Lucca e chiamavasi 
non Cane della Scala, ma Uguccione d^l- 
la Faggiola. 

1315 Aprile? Canto Vigesimo quarto, nel quale favelia-' 

SI del soggiorno di Dante in Lucca , e 
s* afferma d* essergli questa città pia- 
ciuta per Gentucca, dopo Y esilio da Fi- 
renze. 

1315 Agosto 29. Vittoria di Montecatini. 

1315 Settembre 1. Arrivano, tre giorni dopo, gli scarsi a- 

iuti di Can della Scala, secondo i due 
Cortusii '. 
Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel Decimottavo, quando già il Purga- 
torio era terminato , contro gli Scali- 
geri. 

* Vidi {ìr<c. pag. 43. 
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1315 Settembre. Canto Trigesimo secondo, nel quale ri-— 

cordasi d'aver Dante parteggiato pec: 
Bonifacio YIII, come •' è piU volte ve*— 
duto. 
1315 Settembre. Predetta nel Canto Trigesimo Terzo la^ 

vittoria, già riportata^ di Montecatini; « 
D^aggiore di ogni altra, che si fosse codi- - 
battuta in Italia ne' primi anni del se- - 
colo decJmoquarto, Ricordato chiaiH* 
meotleil JUegao di Dio del 23 Aprile 1314. 
1315 Settembre. PuBLicAzioTifi: BEL Purgatorio. 

Gli usciti di Firenze intanto, rigogliosi per la consegui- 
ta vittoria, cantavano da per ogni dove i versi del Purga- 
torio, e soprallulto del Yigesimo contro Filippo il Bello , 
già morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi non 
lidi parlare de' malvagi costumi, co' quali s' insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 1300? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze as-* 
sediate dagli assediatiti: e piii leggiadro sembrava cbi più 
sapeva inventar di simili^ brutterie, dalle quali non si sa« 
ranno temperati forse ne Lapo Salterello ne Fazio degli li- 
berti. E però 

1315 Ottobre. Messer Ranieri Zaccaria d'Orvieto, Vica- 
rio del Re Roberto in Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
fuoco: Dante, che romoreggiava tra gli' 
usciti di Firenze contro il Signore della 
città, mercè la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canto 
Yigesimo. 
Dante beffossi della sentenza di Messer Ranieri e die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

« Yenir vedraimi al tuo diletto legno ( il lauro ); 
(( E coronarmi allor di queste foglie, 
« Che la materia e tu mi farai degno '. » 
* Dante, ParadisD, I. 25-27. 
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§. XXVIL PubbNeazione del Purgatorio in Settembre 
1 31 5. Se Cane della Scala fu il MESSO DI DIO, quu 
vi aspettatoP 

Cosi Dante sentiva del suo lavóro ^ di se, quantunque 
sia paruto ad alcuno, che qui si toechi della Corona eter- 
na del Paradiso, di che frtt poco riparlerò: cosi egli sen- 
tiTa del suo lavoro, che non gli aivi'ebbe dato le speranze 
di vedersi coronare, ove già non fosse andato il Purga- 
torio per le bocche degli uomini, ed ove T Alighieri senti- 
to Don avesse alla coscienza personale della sua glòria 
còngiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda; se o la pubblica o la privata coscienza 
permetta di credere, che Gan della Scala fòsse il Messo di 
Dio, nel quale sì speravano cosi grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per T incivilimento e la felicità di 
tutta la Terra? Can della Scala, figliuolo di queirAlberto, 
sulla guancia del quale il Poeta volle applicare un si du- 
revol ricordo per la pigrizia di lui Cane Scaligero: 

a Sol questo intesi, e riteneb mi piacqus ' i. 

Can della Scala dunque fu il Messo di Dio, che vinse in 
Montecatini? la strage fatta nel 17 Settembre 1314 de* 
Padovani da Can della Scala sotto Vicenza fu vittoria mag- 
giore delta vittoria di Montecatini? 

Poiché il Purgatorio pubblicussi nel mese di Settembre 
1315, e ne seguì tosto V effetto deli* essersi ricondannato 
Dante in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
delilto d* ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria- 
mente accusarlo, s* egli avesse pubblicato il Purgatorio 
dopo aver chiesti ed ottenuti da Can della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era caduto. Già ho detto qualche 

' Vali prec. png. W. 



1*» DL* DUE VELTRI 

cosa intorno a ciò ': qui soggiungo, ohe niun uomo d* o 
nere avrebbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighieri 
B* egli avesse voluto percuotere con si aspro flagello i 
germano ed il padre d*un presente suo soccorritore* Si puc 
egli, si dev* egli credere, che Dante avesse composti si^ 
mìli versi nella Corte Veronese? No : il Purgatorio ( cosh 
comanda V onor dell' Alighieri ) si pubblicò prima deira- 
silo trovalo in Verona presso Can della Scala, perlacac*— 
ciata del 3 Aprile 1316 ; si pubblicò in un tempo, nel 
quale a Dante mancava la facoltà di sopprimer que' versi 

di ritoccarli, quando egli ebbe ricevuti da Cane i bene — 
ficii: e Cane dovè od ignorare o dissimular l' ingiurie ré-^ 
cate alla sua famiglia, ed anzi a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal guisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde 1* altra intorno al Conte Alessandro di Romena. 

§. XXVIII. /primi Nove Canti del Parodino. 
Il Be Carlo Martello e Cunizza di Romano. 

V aura della vittoria durava, e già Dante si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo , che in breve si sarebbero* 
ronato nella sua patria. Tornogli allora in mente l'ange- 
lica Piccarda, sorella di Messer Corso Donali , nd Terso 
del Paradiso. I suoi sdegni politici contro il Signor di Fi* 
renze s'erano frattanto accresciuti: egli perciò introdus- 
se neir Ottavo e nel Nono il Re Carlo Martello d* Unghe- 
ria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra-* 
tello Roberto. Chi dava mai al Poeta questi ardimenti se 
non Uguccione, vincitor di Montecatini? Chi gli facca nel 
1300 profetar, che dopo molti anni sarebbesi da Roberto 
sparso il giusto pianto? Avrebbe potuto ciò profetarsi di 
Can della Scala, con la falsa data del 1300, come sotto 
quella medesima data si profetava d' Ugo della Faggiola? 

1 Nove primi Canti del Paradiso furono composti dopo la 

' Vedi prcc. psg. &7. 
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pubblicazione del Purgatorio, avvenuta in Settembre 1315; 
fiirooo composti prima della cacciata d* Ugo e di Dante 
stesso nel 3 Aprile 1316. £ qui nel Nono del Paradiso a- 
scoltansi altresì le querele di Ganizza contra gli abitatori 
della terra prava ^ ov* è collocata Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del-» 
le Parti civili, ed ì fumi della vittoria? Guoizza era la so* 
rella di quel famoso Ezzelino di Romano, il cui nome spa« 
venta Fumane generazioni tuttóra; di queir Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferno. Qui, nel 
^ono del Paradiso, Guoizza diviene un beato spirto dei 
Terzo Giélo, e suo fratello Ezzelino si trova non esser piii 
senoa 

e una fa cella, 
e Ghe fece alla contrada grande assalto \ d 

S'egli non fece altro che questo, possiamo in gran parte 
assolverlo deir ineffabili sue crudeltà: e Dante potea to« 
glierlo dal Lago di sangue. Ma come toglierlo, se l' Infer- 
no era già pubblicato? La nuova benignità del Poeta ver- 
so Ezzelino procede sol dalla gran fama d' aver quel cru* 
dele uomo grandemente giovalo, mentre visse, alla causa 
dell* Imperio e della Parte Ghibellinesca del suocero , l'Im* 
perator Federico II. 

Gunizza poi, che soccorreva i tormentati ed ì mulilati 
dal fratello, meritava una ricompensa, e V ottepne da Dan- 
te, a cui ella neir infanzia di lui si mostrò forse benevola 
in Firenze '. Ma non vi furono donne più vereconde assai 
di Gunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donati ? 
Gunizza non pertanto appena si contenta di star nel Ter* 
zo Gielo; sol vi s' acconcia per una ragione, 



1 Dante, Paradiso, IX. 29-^0. 

* Vedi un Islromenlo d^essa Cunizza nel 1265 fra^ Documenti. 



ICO D£'DU£ YELIKL 

t Che forse parria forte al Tostro Tulgo '. > 

Qaal sarà questa ragione? Io confesso dì non intender^ 
la^ ma parmi scorgere in tutte le parole di Gunizza i ran 
eori del Poeta per la pigrizia di Cane Scaligero neirinvisu 
soccorsi contro il Signor di Firenze. Gunizza parla de* P 
dovani, finti da Cane; quei vinti sono degni della lor so 
te per esser sempre battuti ( fin dal tempo d' Ezzelino ) 
per non pentirsi gi ammai *; genti crude al dovereLU 
niun mollo ella fa di Cane, che li vinse. Qual diffisrenz 
tra le lodi al Fapore di Fai di Magra jQ l'alto silenzio i 
torno alla persona di Can della Scala? Impariamo da ci 
quanto il Poeta facesse piii conto d* un aperto inimico 
simile a Moroello Malaspioa, che non d*un tiepido ed i 
utile amico, il quale avesse le sembianze dei giovine Si 
gnor di Verona. E questo si tepido amico, avvolto io a 
silenzio SI ostile, sarebbe stato il Feltro^ che dovea fugava 
la lupa del Purgatorio, ed il Messo di Dio^ a cui èra ser-—' 
bato di vincere il gigante^ Signor di Firenze? Il nome so-— 
Io di Gunizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri» qua- 
si la facella^ ossia il più forte propugnator dell' Imperio, 
non avesse comunicala j)iuna particella di zelo ad una fa- 
miglia» posta in alto da esso Ezzelino. Si guardino Pope- 
re, Yolea dire in certo modo Gunizza, del dappoco Alboino 
e del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale non 
vive d* altra beatitudine se non di punire i Padovani, sen- 
za prendere alcuna cura della causa generale dèli' loipe- 
rio Romano in Italia ! 




■ Dante, Paradiso, IX. 36. 
■Vedi prec. pag. 51. 
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§. XXIX. Folco , il Trovatore. Se Can della Scala 
fosse il Yeltrp speralo nel Nono Canio del Paradiso, 

Ma nulla dimostra tanto le speranze, che avea V Ali- 
ghieri, di cacciar da Firenze il gigante^ quanto le parole 
di Folco, Trovatore: della luculenta e cara gioia^ che Ga^ 
fiizsa di fiooiàxio fa conoscere a Dante nel Terzo Cielo* In 
quel tempo, che trascorse fra la vittoria di Montecatini 
dd %9 Agosto 1315 e la cacciata del Faggiolano e deir A- 
ligbferi del 3 Aprile 1316, quando si componevano ipjri-^ 
mi No?6 Ganti del Paradiso, vacava la Sedia PonriScale ; 
ma il Signor di Firenze Roberto era parimente Signore deU 
la Provenza, e la Gorte d* Avigone, mentre a* aspettava na 
Pooteflee, peadea da* suoi cenni; ciò che metteva in fu- 
róre i Ghihellini d'Italia. E però Dante, lietissimo del 
tfiioofo di Montecatini e del giusto pianto di Boberto, nel? 
Io staaso Nono del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato- 
re, che Roma sarà TOSTO libera dall' adultero \ Quan- 
ta fiducia in una seconda e prossima ^ed ultima villoria ! 
Qimola eertezza di presto doversi debellare il gigante , 
che dominava in Romaicd in Firenze,eioè aeWtimile Italia^ 

• 

€ Per cui mori la Vergine Camilla, 
« Eiìrialo e Niso e Turno di ferule! » 



Or chi vorrà mai credere col Canonico Brunone Bianchi 
nel Gemente al Nono del Paradiso, che il vincilor del gi^ 
gante non debba esser colui, dal quale fu vèramanle vin- 
to egli a Montecatini, ma si Gane Scalìgero, il quale non 
mandò ivi se non i tenui ed inutili aiuti ad Uguccione del- 
la Faggiola? E che dopo la yittoria se ne stette sempre in 
suir Adige ad insidiare le città vicine di Yecpna? 



Dante, Paradiso, IX. 142. 
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§. XXX. Uguccione della Faggiola era uomo Latino, a 
giudizio delV Alighieri: ed il paese tra Feltro e Feltro , 
QÌoh il Monte feltro ^ era terra Latina. 

Qui parmi doTer toccare d* un' altra qualità del reltro^ 
sperato nel Primo dell* Inferno; d^ una qualità, che Dante 
cominciò ad aver cara cosi per gli altri come spezialmen- 
te per se medesimo nella Cantica dell* Inferno e prima del 
1308. Era la qualità d* uomo Latino^ cioè, discéndente 
dagli antichi Romani dell* Imperio per cui moriva dòn* 
zolla de* Yolsci; non per aver favorita la fondazione di 
quello, ma per averla osteggiata, ed esserne stati puniti 
é Turno e Camilla. Qui un vasto campo s* apre agli studj 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla natura dell* Impe- 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli piii degnamente del 
Duca di Sermoneta, che seppe si bene ravvisar Enea in 
colui, dal quale s*apre là città di Dite nelF Inferno^ ed 
ha ì lontani principj la nascita deir Imperio? 

In quanto a me, sono lieto di ravvisar sempre maggio- 
ri le rispondenze degli studj sali* Alighieri con quelli del 
Codice Diplomatico e del Discorso intorno aila condizione 
de* Romani, vinti da' Longobardi. Ora mi gode l'animo 
Belvedere si fatti studj aiutarsi dell'autorità di Dante, 
che pretendeva uscir di sangue Romano ed esser parente 
de* Frangipani, quando b\\e bestie Fiesolane o Firentioe 
facea divieti di toccar la sua famiglia, 

« In cui rivive la semenza santa 

« JHque' Moman^ che vi rimaser, quando 
a Fu fatto il nido di malizia tanta ' d. 

E poi nella sua Lettera del 31 Marzo 1 311 a' JPiorentìni 
scelleratissimi dicea : 

» Dante, Inferno, XV. 76-78. 
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c Oh miserrima Fesulapìorum propago , et ilerum jam 
Punica Barbaries ! » . 

Lé^i{^^%^ propaggine y alla quale avea dato il nome di Lon- 
g^obarda e di Scandioavica nella precedente sua Lettera 
del 1310 a* Re d' Italia ed a' Senatori di Roma, dicendo , 
cbe r età era venuta, nella quale il sangue de* Longobar- 
di dovéa cedere 11 luogo a quello de* Troiani d* Enea e de* 
Latini, e deporre la nativa barbarie: a PONHS, sanguis Lon- 
GOBARDORUM, COADDUCTAM BARBARIEM; et si quid de 
« TaóiANÓRUM Latiuoromque semine superest, jllis ce- 

Questa %, in versi ed in prosa, V opinione di Dante in- 
torno alt* eccellenza della razza Latina sulla Longobarda; 
questo r argomento prìncipalissimo del mio Discorso in- 
torno a' Romani, vinti da' Longobardi, nel quale si nar- 
rano i danni e la distruzione della Romana cittadinanza ; 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regnò Longo« 
bardo. Sì fatte cose Dante parlicolareggiò cosi nel ConvU 
lOy dando a Guido di Montrfeltro il titolo di nobilissimo 
Latino^ còme nel Vigesimo Settimo dell* Inferno, quando 
e* disse nato quel Guidò in terra Latina^ e quando Virgi- 
lio accennò air Alighieri di favellar con lui: 

d Parla tu, questi è Latino ! » 

Qui non fanno buona prova i Comenlatori di Dante, affer- 
mando, che Latino vale o nato nel Lazio, ciò che non con- 
viene a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non fosse in Italia, o quasi Virgilio, che ben era La- 
tino, si risèrbasse di parlar solo co* Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol co* Latini. Queste apparenze cessano, ri- 
leggendo r additate parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Latina era il 
paese ira Feltro e Feltro-, cessano col richiamare alla me- 
moria ciò che ho detto *5d'essere sialo il Montefellro un pae* 

' Fedi prec.pag. SS. 
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se mai sempre Latino , perchè compreso hell* Esarcalo d 
Ravenna. U Monlefellro non obbedì a* 'IxHi^bardi giaro 
mai, neppur sello i Re Luitprando ed Astolfoi che signo 
reggiaroDo in alcuna Cillà di queir Esarcato. E però ii 
bocca di Virgilio, che visse prima della vcDUlà de* Longi 
Jiardi, Latino significa un uomo, il quale nacque di san 
gue Romano in un luogo d'Italia» non conquislaio da' Loi 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Montefellro, tale Uguccione della Fag-^^* 
gioia, parente di Guido, e nobi/issimo al pari di lui, cb^^ e 
che avesse detto Dino Compagni suir oscurità della 
origine, o piuttosto sulla piccola estensione de* saoi do< 
minj originarj. Dante non era Latino^ che pet mdtà , es< 
Bendo egli natio di Firenze, cillà divenuta Longobard?i< 
Or ecco, nel Primo dell'Inferno quel Feltro^ nato tra Fel- 
tro e Feltro^ risplende altresì nella qualità d* uomo tutti 
Latino^ il quale dovea salvar V umile Italia^ per evi ma- 
fila Fergine Camilla. Era questa una poetica speranza^-^^ 
nel 1308, ravvolta in mille nubi d'incertezza e di dubbj ; --- 
ma sovente la Poesia si muta in Istoria, e chi piii del La^ 
tino Uguccione della Faggiola saputo avrebbe , alla morte 
di Arrigo VII, ridurre a Storia la Poesia? Chi più vicino 
ad ottener, conquistando Firenze, una sì fatta mutazione? 
Polca, nel senso di Dante , chiamarsi terra Latina tutta 
la parte del regno Longobardo, interposta tra Feltre non 
pili Latina della Venezia ed il Mootefeltro Laiinot Gan 
della Scala fu egli Latinoì Cerio no; e non Ferreto di Vi* 
cenza, come già dissi ',nè altri seppe giammai, eh* e* pro- 
cedesse dalla famiglia di queir Alberto della Scala, del 
1087, che udimmo * appartenere al genere de" Jìomani. 



' Vedi prec. png. 119. 
* Vedi prec. pag. 1 19. 
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§.1LXXÌ. Danie caceiaio nel 3 Afrile \Z\% da JNsa o da 
Lucca e saspinio in yerana presso Can deità Scala. 

Le pardle di Canizea e di Folco furono V ultimo inno di 
Dante alla Titloria di Montecatini, e 1* iiltima gioia del suo 
(riiore in quanto alle speranze politiche di. riaver la sua 
patria: il Nòno del Paradiso accolse gli ultimi ver^ì da lui 
:}<M« posti quando gli sorridea la speranza , e spirava prò- 
[»Ì2Ìo il vento della fortuna. Ma l' improvvisa cacciata d* li- 
gruccione della Faggiola nel 3 Aprile 1316 disperde i lie- 
ti sogni, e sommerse Dante nella miseria d'un secondo e- 
silio dalla Toscana. Più duro del primo fu questo secon- 
dp, ed assai meno confortato dair immagine amica d* un 
pronto ritorno: ma ohi quanto nel 1316 era Verona, ov* e- 
gli nuovamente si riparava, diversa da quella ^ che avea 
Dante veduta nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboino! Gran lustro e gran rinomanza di valore acquista- 
to avea Can della Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani, ed ottenuto da essi la cessione deMor drilli 
sopra Vicenza in Ottobre 1314i : da per ogni dove nella 
Uarcà Trivigiana si predicava il politico accorgimento 
deir avventuroso giovine Scaligero: grandi ricchezze in- 
Ionio aveva egli potuto congregar co* saccheggi su* Pado- 
iiani e su* Vicentini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Palazzo Veronese. Ivi concorrevano a gara lutt' i fuorusci- 
li delle Città^ onde il Signor di Verona facea disegno d* im- 
padronirsi, ed erano laulamente accolti e festeggiati* Pur, 
i|uale de* Principi di quell'età non facea simili traltamen-* 
ti agli ospiti? Chi tra* più solenni predatori dell* altrui so- 
stanze, nelle guerre civili del decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le più splendide sale per celebrarvi sontuosi 
conviti, e non intimava strepitose fiere, a goder delle quali 
s'affrettavano i popoli? Non arricchito da' saccheggi, potè 
Romeo dei Popoli, amico de* Gozzadini , far maravigliose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laurea dottorale 
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in Bologna. Ciò che mancò a questi Principi fu la qualità 
degli ospiti, che rendettero illustre il nome di Gan della 
Scala; mancò loro un Dante Alighieri, mancò un Ugo Fag- 
giolano, le due maggiori sommità del secolo; amici ed af- 
fini e balestrali entrambi da un colpo comune della sven- 
tura in Verona. Guido di Castello da Reggioe Spineita Ma* 
laspina, detto il Grande, nobilitarono altresì di mano in 
mano il Palazzo di Verona; e non dee tacersi del Cronista' 
Sagacio Gazata, che fuvvi parimente riceyuto e ne lasciò 
la descrizione alla posterità '. 

Coloro i quali dicono, che Can della Scala fu il Feltra 
aspettato da Dante nei Primo dell* Inferno, debbon volere^ 
che in Aprile 1316, quando già T Alighieri area composto 
i primi Nove Canti del Paradiso, non si fosse ancor pub-» 
blicata la Cantica del Purgatorio. Ma che monta? Si fingar 
pure, che il Purgatorio non avesse ancor yèduta la lace, 
dedicato no a Moroello Malaspina, in Settembre 1315 : 
si finga, che non si fosse ivi parlato del giusto pianto e 
delV adultero del gigante: si finga finalmente, che rin«- 
ferno slesse in balia dell* Alighieri, e pronto sempre a ri- 
cevere Ia menzione del Feltro^ futuro salvator dell* umUe 
Italial Tutto si finga e tutto s' ardisca, in servigio di Gan 
della Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante 
feste nel 1316? Non tralasciava giammai d'insidiare i 
vicini, e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
gi. La recentissima pace co* Padovani V offendeva, e per- 
ciò egli cercava sempre nnove argomentazioni a recarli 
sotto la sua Signoria. De* tentativi contro Brescia basta 
leggere V Odorici, Qui ben si dee permettere agli Stearici 
Veronesi di stemperarsi neli* ammirazione de* fatti di Ga* 
ne della Scala, e d'ingannare, come ho già detto % il Ver* 
ci con la relazione di strepitose vittorie , quando egli era 



« Gazata, Apud Muratori, S. R. Hai. XVIII, in Praefalione. 
* redi prec. pag. 117. 
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(utlora fanciallo: ma Io slesso Verci , che confessa grin- 
graqni suoi, n* ebbe cara noa parte, ne mai lasciò di pre- 
stare i più benigni colori air imprese del suo Eroe. Io dun- 
que non crederò essere ingiusto Terso Cane della Scala , 
rammentando a mano a mano i giudizj del Verci ' sulle 
cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. « Dopolaguer- 
« ra di Parma, Cane avea fatto ritorno in Verona: e quivi 
e lutf i suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e so* 

€ pra Trevigi ma senza fortissimi appoggi e* non pò- 

e tea tentarne la difficile e pericolosa intrapresa Che 

^ fece egli adunque e che si pensò ? Pubblicò per tutte le 
^ vicine Città un torneo da farsi solennemente in Vicenza, 
« colà invitando la più ragguardevole nobiltà della Pro- 
t vincia. Ecco un plausibile pretesto; ecco muoversi da 
^ tutte le parti nobili e plebei per intervenir^ a quello 
t spettacolo. Non furono degli ultimi i due Principi di 

( Gorizia e di Camino.. Ciò non si fece, senza che 

e i Trivigiani ed i Padovani non s* accorgessero, dove an« 
( dava a parar la faccenda..... e non mancarono di prov- 

e vedere alla propria sicurezza e diedero gli ordini 

( opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
c nigioni in tuli* i Castelli del loro Territorio. » Soggiun- 
ge, che il torneo si fece con piccol concorso in Vicenza '; 
che Padovani e Trivigiani Brunirono in una lega, di 
cui egK pubblica il Trattato , sottoscritto ùeì 1 Gennaio 
1317'. 

Questo torneo e queste magnificenze trovò Dante in Ve- 
rona, in mezzo a* sospetti ed alle paure dell' intera Marca 
di Verona e di Tr.evigi. Era egli si stolto da non compren- 
dere quel che tutti vedeano, di ridursi per ora tutte Tam- 
bizioni dello Scaligero a Padova ed a Trevìgi? E che niai 
non avrebbe Can della Scala pensalo ne potuto pensare 
a* fatti della Toscana? In quanto a' tornei , ben V Alighie- 

' Verq, Storia della Marca Trlvigiana, VI. 4. S. 

* Idem, Ibidem^ VI. 8. 

^ Verci, Ibidem^ YIII. i5. W Documenti ( A. 1788 . 
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ri avea visto le gioslre di Firenie; ben quelle di Verena e 
d* Areico, da lui descritte nella Cantica dell* inferno \ 
Gran danno, eh* e* non avesse in vece dell* Aretino descrit- 
to il torneo Vicentino del 1316, g[iacchè si pretende, clie 
non si fosse ancora pubblicato 1* Inferno in quell* anno, e 
che Dante, allontanatosi dal concetto de* Bianchi, sperasse 
di vedersi ricondotto nella sua patria da Cane Scaligero ! 

A que' giorni, Vescovo di Padova era Pagano della Tor^ 
re, che neiranno 1318 fu creato Patriarca d* Aquileia d&. 
Giovanni XXII ; poscia, nel 1319, accolse Dante in gene-- 
roso ed amichevole ospizio, A Pagano, ancor Vescovo Pa- 
dovano, Albertino Mussato dedicò il Quinto Libro dell^ 
Ceste Italiche dopo la morte d' Arrigo VII : e volendo in — 
segnare a guardarsi da* traditori, gli scrive * : ccNon enu 
« nostro amico, ed anzi fratello. Can della Scala ? Pur cfai^ 
« pili di lui circonvenne, spogliò ed uccise noi Pado^ra-* 
«ni? D Parlava dell* indegna e repentina occupazione 
fotta di Vicenza ' da questo , a cui le susseguenti prospe* 
rità doveano partorir la bugiarda fama d* essere stato it 
reltro dell* Alighieri! 

§. XXXII. Letlera di Dante a Can deih Beala tifi ìdlT . 



Or viene la famosa Letlera dell* Allegorie 
con la quale il solo Paradiso, e non il Purgatorio nfa V lo* 
ferno, è dedicato a Can della Scala. Mollo si disputò se 
fosse autentica : ma Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in qualche Codi- 
ce fin qui sconosciuto, sì come non ha guari s* ò trovata 
fra le Scritture dei Borghini. TaefiFe e Witte pretendono, 
eh* ella fu scrìtta , non inviata dall* Alighieri : opinione, 

* Daktb, loferoo, XXII. 1-13. 

«Albert. Mossatos, Apud Murator., S. R. Hai. X. 623. 

« Frater erat hic Canis, eum dos improvisos ciroumveait, spdittrK, ocel- 
li diti » 

' Vedi prec. pag. 36. 
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dlla quale vorrei di buon grado solloscrivere ; ma non per 
questo doveva il Wille astenersi da qualunque investiga* 
zìone sulla sua data, sussistendo sempre il bisogno di sa- 
persi quando la Lettera fu scritta. Io dico, verso la fine 
del 1S16 o ne* principj del 1317; pochi mesi dopo Tar- 
irivo di Dante in Verona, allorché potfe il Poeta sperare, 
<^Iie o per la sua celebrità o per le raccomandazioni d' U- 
STo della Faggìola, Cane potesse dimenticare o dissimular 
sii oltraggi recati nel Purgatorio ad Alberto ed a Giusep- 
pe della Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane i- 
^norasse quegli oltraggi, ed il soccorresse neir onorata 
povertà, ood^e* Fncea molto nella Lettera. 

Che fosse passato alcun tempo primn d* ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo stesso Dante il dice, affermando, 
eh* e* volle veder coi proprj suoi occhi le magnificenze di 
Cane (^magnalia); che a questa sua prima indagine se- 
guirono i beneficj; che , in principio, egli giudicava ec- 
cedente la fama di si fatte magnificenze , ma che tosto 
eMe conobbe maggiori della rinomanza. E però V Alighie- 
ri soggiunge d* essergli stato prima benevolo, per averle 
inteso celebrare ( ex audilu solo^ cum quadam animi sub* 
iectione , bene voi us prius extiterim ) *, poscia per le cose 
vedute, devotissimo ed amico. 

Mobili spiriti son questi, che un uomo povero si chia- 
mi amico di ricco e temuto ed avventato Signore. Non e* 
ra già, che Dante verso V anno 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non lo avesse rivedu- 
to giovinetto nel 1308: ma non fuvvi certamente nelFuna 
e neir altra gita ne amicizia nò familiarità: novelli affetti, 
e non piii antichi del 1316. Allora Dante compose la 
Lettera, che il WiUe nega essersi spedila, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e presentargliene intan- 
to alcuni Canti : Io Scaligero indi avrebbe di tratto in 
tratto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 
slata r ignominia di Dante, s' egli avesse dopo i ricevuti 
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beneficj e dopo questa Leltera compost* i versi del Pur- 
gatorio contro Alberto "e Giuseppe della Scala I Peg^o as- 
sai se gli avesse composti nel silenzio della sua stanza e 
senza darli alla luce! Ma il Purgatorio era già pubblica- 
to prima eh* e* venisse in Verona, seguitando le pedale o 
gì' invili d' Uguccione. 

§. XXXni. Lodi a Can della Scala nel Paradiso^ 

correndo r anno 1817. 

Era r anno 1317. Il Faggiolano piti rigoglioso che mai, 
come già il vedemmo , pagava con larghissime usure 
r accoglienze delTo Scaligero^ guerreggiando senza posa 
per lui e salvandogli la vita in Vicenza. Qui divengono 
comuni r imprese d* Ugo e di Cane; comuni le lodi pel 
loro coraggio; comuni T accuse per le crudeltà contro i 
loro nemici. Angusto peraltro era il teatro della guerra. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventotf otto giorni, a Mlorail feroce 'Sca^ 
(( ligero^ son parole del Verci *, ripigliò i pensieri di ven- 
(( detta contro i Padovani: e non pensò ad altro che alla 
<( guerra: guerra orribile e sanguinosa. 9 Uguccione in« 
tanto discendeva, neir Agosto 1317, in Lunigiana, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperati per mezzo del Marchese Spinetta Malas^pina, 
raggiunse lo Scaligero in Verona, e fece per lui la con- 
quista di Monselice '• 

Ni una parte si sa che Dante prendesse in tali fazioni di 
guerra; intento com'egli era nel 1317 ad ordinare gli otto 
Ganti del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimosetti- 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapita in 

' redi prec. pag. 58-61. 
• Vergi, loc. cit.^ VI. 33 a 35. 
3 FediftTtc. pag. 6!. 
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^3(asi r anima del Pbeta si fosse veramcDfc posata ìa Cie- 
o» quando e*parlav{^ di San Francesco , di San Domeni- 
rOji dì San Tommaso d* Aquino, di San Bonaventura e del 
luo trisavolo Gacciaguida, che gli predice le sciagure del- 
* efiilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui« 
lel Dioiassetlesimo, si leggono altresì le lodi profetiche di 
jacciaguida stesso a Cane Scaligero, in virtù delle quali 
idimmo ' l'Avvocato Ferrari venir neir opinione , che 
lane fosse divenuto il Feltro novello di Dante, diverso 
lai Feltro del Primo dell* Inferno, mercè le discordanti 
Lllegorie del Poema. 

L* antica fama di queste lodi sedusse il Ferrari^ uomo 
ludizioso e sagace: io Io prego di leggerle da capo, e di- 
e se non siano di gran lunga inferiori agli elogj * del Con- 
3 Alessandro di Romena, ed anche a quelli del Gran Lom- 
ardo^ Bartolomeo della Scala. Impresso dalla stella di 
Varte^ perchè valoroso, è chiamato lo Scaligero; Notabih 
ìeràiò ( altri legge mirabili) saranno F opere sue. Appa- 
iranno prima del 1313 ^.Le faville di sua virtule In non 
mrùr d* argento ne d' affanni. E veramente chi più ric- 
ino di Cane Scaligero e più infaticabile? Ma non per que- 
llo egli era un Capitano, ed un guidatore d' eserciti con* 
Irò possente inimico in campo aperto. Le sue magnificen- 
ze^ soggiunge Cacciaguida, saranno predicale ancora da* 
suoi nemici : 

« A lui t'aspetta ed a* suoi benefici; 
« Per lui fia trasmutata molta gente, 
a Cambiando condizion ricchi e mendici i). 

Se questi due ultimi versi abbiansi a tenere per lodi, e 
incerto: ma sono essi cagione, che tosto ricorrano al pen- 



' F^di prec. pag. 150-lSi< 
■ Fedi prec. pag. 1 13. 
' redi prec. pag. 3^6. 
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siero i due saccheggi di Vicenza def 15 Aprile 131 1' e 
del 17 Settembre 1314> '. Da questi e da molti altri simL* 
li saccheggi soglioa procedere gran fama e grandi ric- 
chezze a* forlunaiì depredatori; ma i cuori onesti non tra- 
lasceranno mai di dubitare se questi versi dell* Alighieri 
contengano una lode o noa piuttosto un biasimo di Cane 
Scaligero: ambiguo tenor di parole, col quale da un lato 
cerca il Poeta di schivar la nota d* ingratitudine, dalPal* 
tro il titolo d* adulatore, mentre dal fondo estremo delFa- 
nima, nel bel mezzo dell' ancipiti lodi, prorompe il grido 
sulla miseria di mangiare il pane altrui e di salir per Vai* 
imi scalei 

A Cacciaguida perciò chiede il Poeta, s'egli dee nel Poe- 
ina tacer quello che ascoltò della malvagità d' alcuni fe- 
lici della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar^ 
gli nuovi esilj, dopo quel da Firenze , per effetto de* suoi 
carmi; se T esser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? E Cacciaguida rispon- 
de, che, rimossa ogni menzogna^ si manifestasse tutta 
la Visione del bisnipote, assicurandolo, che la sua vita 
«' infuturerà, e che 

a Questo tuo grido farà come vento, 
a Che le più alte cime più percuote; 
« E ciò nou fia d*onor poco argomento! d 

Chi non crederebbe, che Dante, pieno la mente della no- 
biltà di questo suo poelico proposito, avesse voluto dir a 
Can della Scala, non essere siato in sua balia il trasanda- 
re gli acerbi molti dell' Abate di San Zeno di Verona per 
le violenze d' Alberto delia Scala, e Tastenersi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abate di quel Monastero? 



* Fedi prec. pag. 17-35. 

* Vedi prec. pag. 48. 
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I beneficj e le magnificenze di Cane sono la parte più' 
limpida e schiena del discorso di Gacciaguida : tulio il 
resto delle lodi fe oscuro e circondalo da grandi precau- 
zioni, più non potendosi cancellare nel Purgatorio, già 
pubblicato, ì delli dell' Abate. Da uu* altra parte Dante^ 
sapea» non doversi mai poter guarire la pigrizia di Cane 
Scaligero nel soccorrerlo contro il gigante Roberto e con- 
tro Firenze fino a che sarebber durate le guerre contro 
Padova e Trevigì, delle quali or s* invogliava per neces- 
sità lo slesso Uguccione della Faggiola. Qual leroiine a« 
Trebberò avuto quesle, che a Dante doveano sembrar le 
guerre piii miserabili? E quante volte il Poeta non dove 
ridire a se stesso ed agli altri le cose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo YU per distorlo dal soggiorno di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante^Firenze quel- 
la, che assalir si doveva: Firenze, la città de* Guelfi e la 
véra lor forza in tutta Italia. Che cosa mai air uopo del- 
l' Alighieri, che cosa mai sembravano Verona , Padova ^ 
Trevigi e tutta la Marca Trivigiaua? Un aia alrellissima 
Ira il Tagliamento e 1* Adigé^ come già egli nel cuor suo 
dic^a di Brescia: di Brescia, che poi Don tardò, nel 29 
Gennaio 1319, a venire in balia del gigante \ Bel Feltro 
per Dante quel Can della Scala, che, anche volendo, non 
pelea togliersi da queir aia ! ne impedire, che Brescia , 
tanto da lui desiderala, cadesse in potestà del Ke Roberto! 
Io propongo quest'Osservazioni air Avvocalo Ferrari, e 
son sicuro, che non gli avrò parlalo invano sulla natura 
delle lodi a Can della Scala nel Diciassettesimo del Para- 
disc. Egli ed il Signor Pietro Faufani ^, che segue le sue 
Dpinioni ed è uno dei piò colli ed eleganti Scrittori di 
Toscana, saranno i primi a confessare, che in quel Canto 
non havvi alcun sospello d'attendersi un Feltro novello 

» Vedi prec. pag. Ci). 

* Fanfani, Osservazioni sulla Di\ioa Commedia, Qell^Etruria/Giorimlc,pag. 

457. ( A. 1851 ). 
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dal Poeta; ne Can della Scala, né qualunque altro ; n 
8i pone speranza di niuna sorta in alcuno. Solo il llair 
chese Azzolìno potrebbe ravvisare un FeUvQ nel poeU 
ardire d* aversi a manifestar intera la Visionei per Vìn 
goamento di tutta la Terra. 

§ XXXI Y. Dante laMcia Ferona^ vive in Gubbio 

nel Idli. 

L*anno 1817, in cui Dante attribuiva al dubbiose lod 
allo Scaligero, era il medesimo in cui egli scriveva la fa — 
liiosa Lettera di non voler tornare ignominiosamente ics 
Firenze dopo P esilio trilustre. Non so, che siavi un Co— ^ 
mento più lucido e schietto al Diciassettesimo Canto de 9 
Paradiso quanto una si fatta Lettera. B però , dopo aver* 
la inviata in Firenze, lungo dovè sembrare queir anno a 
Dante Alighieri nella Corte di Verona, fra* giullari e gl'i- 
strioni di Cane. Il Re Roberto intanto mostravasi più mi* 
te verso i fuorusciti di Toscana, e molle paci s'erano fat- 
te, delle quali non posso dar in questo luogo i mifiuti rag* 
guagli. 

Dante allora pensò d* avvicinarsi alla sua patria, verso 
la fine del 1317 od i cominciamenti del 1318; e ai con* 
dusse alla volta di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let* 
tére i figliuoli del suo amico Rosone, Autor dell* u^i;t;efilii* 
row CicilianOy e di Rastiano, Autore del Teleutelogio , 
che leggesi Manoscritto nella Rìblioteca Laurenziana di 
Firenze '. Quivi Sebastiano o Rastiano dice al suo figliuO'* 
lo Ubaldo '', che Dante fu ttiae a teneris annia adolewen* 
iiae praecepioT. Non dice in qual tempo: ma non, certo, 
quando egli era Priore in Firenze, ne quando i varj easi 
di sua vita lo sospinsero di luogo in luogo pe* bisogni 
della Parte o di Ronifazio Vili e d'Uguccione della Faggio- 

' Bandini, Gatalog. etc. V. 60. 

» TnjTOTExoGiuH, Plot. XUl. Num. 16. in fol. min. di M. 2%. Fedii Col- 
lazione 6. Parte I. 
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'a in Verona^ o della Parte de* Biacchi nel Coro di San 
Godjpnzo in Mugello, o presso il Conte Guido Sai valico^ o 
ii€l Castello di Faggiola sul Conca, o in Lunigiana presso 
i Halaspisa, od in Parigi* o da capo in Lunigiana presso 
Moroello ed Magia , o nel Casentino in Poppi presso la 
Ck)Dtessa di BallifoUe» o finalmente in Lucca presso Gen« 
Lucca ed in Pisa fino al 3 Aprile 1316« 

E però parmi, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb« 
basi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Avel- 
lanensi, da* quali per T. appunto in quell'anno si. pone 
r arrivo deir Alighieri nel Monastero di Fonte Avellana 
sul Catria, essendone Moricone il Priore '; cioè sul Mon- 
te, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria Dante con- 
templava Firenze, quantunque senza vederla cogli occhi; 
e godeva dire in uno degli ultimi Ganti del Paradiso, che 
isaasi di quella sommità 

« Surgon Non molto lontani alla tua patria' s. 

E però r Alighieri, aspettando che si componessero in 
qualche modo le cose di Firenze, ov* egli ora sperava di 
rientrare in virtù d* amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
nobil Verona, e die un addio, che io non credo essere sta- 
to r ultimo, ad Ugucciooe Faggiolano. Le parole teste ri- 
ferite del Teleutelogio possono indurci a pensare, che il 
Poeta prendesse ad erudire alcuni giovani d* alcune ric- 
che ed onorate famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
stisriiui'a del mangiar sempre F altrui pane. Ciò non to- 
glie, che r Alighieri avesse accettato una qualche yolta 
roapì-talità presso Bosone, a coi lo legavano la parità de- 
gH Btodj ed anche le simpatie della comune lor Parte 
Ghibélliiiesca. In quanto a Bastiano, Scrittore del Teleu- 
/e/o^io, egli era un Guelfo spacciato, ed un seguace del 
Re Boberlo, si come colui che professava nella sua Ope- 

' lliTTARBLi.1, Annales Gamaldttlfiiises, Vt 317. ( a. 1760 ). 
"* Dante, Paradiso, XXL 107. 
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ra * d'essere il Pontefice Giovanni XXII Vicario Imperia- 
le nella vacanza dell* Imperio; del che già favellai *. Ad 
ogni modo la costanza delle sue sciagure aveva insegnato 
a Dante di contentarsi de* Guelfi di Gubbio , anziché de- 
gV istrioni di Can della Scala. 

§ XXXV. Buffoni e giocolieri di Can della Scala 

in Ferona. 

Ninno superava costui neir industrie del metter tavola 
e di tener Corte bandita e di radunar buJBFoni e giullari 
d* ogni sorta; da* quali permise, che fosse insultato Danti 
Alighieri, dopo averlo egli stesso insultato. Di ciò si leg- 
ga Francesco Petrarca, il quale racconta ^: « che uno dì 
€ qucgl* istrioni qt^ procacissimo e con osceni delti e^e- 
a sii molto piaceva, ma lo Scaligero pensò, che doVesse 
« costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mezzo 
« del convito, g^rawrfemw/e /orfo//a, chiedendo a Dante, 
t perche un pazzo piacesse a tutti ed un sapiente come 
a r Alighieri dovesse increscere air universale? Perchè 
a ciascuno ama il suo simile^ nobilmente rispose il Poe- 
ci ta. » 

Un* altra volta Cane, già preso dal vino in un banchet- 
to, parlava e sudava molto e non metteva fine alle vanità, 
eh* egli dicea; e tosto, crescendo il vino,4ron umide mani^ 

> Telcctelogium, fot. 219. « Vacante Imperio, ejuB admlnistratio spectat 
t ad Ecclesiam RoiiàNiii n . 

■ Fedi prec. pag. 60. 

> Francisci Petrarchae, Rer. Memorandaram, Lib. II. Gap. IV. In Operi' 
bus, I. 480, Basileae (À. 1554). « Erant in eodem convictu MiMeiniiincnB' 
« bulonesy utmos est^quorum uous procacissimtbs obsecLenU verbi» ae (fCtU' 
a bus MULTUM APUD OMNBS LOCI AC GRATiAE TENEBAT. Quod moIeste ferra Dan- 
« TE» suspicatus Canis, producta ilio in medium àc magnis laudibus àon- 
« celebrato, versus io Danteu: Miror, inquit, etc. 

* Idem, Ibidem: « Idem Canis.. jam vino hilarior et cibo gravis cum làbef' 

« tim sudaret, vicissiraque loqneretur frivola multa et falsa et inania, etc 

^x humentibuspalmis^tiQ . > 
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afferrò Dante, scrive il Petrarca % e domandogli : ;€ Che 
m ne eentif Non sono facondo io^ che dico il vero ?. i II 
Poela rispose air ebbro: € ma perchè sudi? 

Fu??i chi scrisse d' esser questa una novelletta del Pe- 
-trarca, perchè Dante non avrebbe potuto, se oltraggialo 
dallo Scaligero, lodarlo si magnificamente nel Diciasset- 
tesimo del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ca- 
ne quel Canto, quando costui gli perde i rispetti. Dante 
per altro non solea mostrarsi ossequioso ne' conviti, ne 
faori de'conviti: laonde increbbe tosto a colui, che si te- 
nea per padrone di tutti, e cercava di sovrastare a eia* 
acuao eoa arroganze, invano celate sotto gentili sembian- 
ti. Tal è il giudisio recato di Dante dal Petrarca '; il qua- 
le nondimeno ebbe fama di troppo morbido, sì come V Ar 
lighieri di troppo schivo e ritroso. Ed ora si vegga, se dio- 
torno poteva essere il soggiorno di Dante nella Corte del* 
lo Scaligero? Anche Uguccione una volta fu insultato da 
Pietro Navo, al dir dello slesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
non divenne reo di tal contumelia, e* che credeva d* aver 
bisogno d* un illustre guerriero, si, non d' un Poeta ; e 
fèsse pur Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in tutto il corso del 1 S18, quan- 
do il Poeta era fuggito da* banchetti Veronesi e viveva in 
Gobbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui le 
speranze grandissime di un Feltro? E quali furono, du- 
rante il 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fos- 
sero state divise fra lui ed Uguccione della Faggiola , do- 
pò la presa di Monselice nel 21 Dicembre 1317? Entram- 



> lDBi,iUdem:w Idem CAins.... jam vino hilarior et cibo gravis pam ubertim 

« Sfidare^ , Tieissimqae loqaeretar frifola malta et falsa et inaaia, etc 

• kwneiità^palmiM, eie 

* Fr. PsTtARCHABy Ibidem: Dantbs Aughebius fir tvlgari eloquio cia- 
ti rissimoa, sed moribus parum, per contutnaciam et oratione liberior, quam 
« delieatit ac atodiosis aetatis nostrae principam aaribas atqoe oculia acce- 

« ptum foret primo qaidém in landre babitns, deitide pedeUntim re- 

« Irocedere coeperat, minusque indies Domino piacere •.... 

23 
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bi nel 25 Gendaio 1318 sforzarono il passo di RoDcallo'^ 
e ruppero Io stuolo de* Padovani, ed in pochi dr s'impa* 
dronìrooo della fertile regione ^ detta il Piegato del Sao«- 
co. Nel 9 Aprile 1318 Gane( son parole del Verci ' ) « en- 

« trò jE>^r tradimenio in Cremona È cosa incredibile* 

« quanto abbia sofferto in queir occasione la miserabile 
il città ». Cane poscia tentò, ma invano , d* impadronirsi 
di Modena. Tutto il resto dell* anno, fino ad Ottobre si 
consumò in infidi maneggi di bugiarde paci, ed in con- 
gressi, ne* quali non si facea se non preparare la guerra-^ 
Illustre prova di ciò siano gli Statuti Veronesi, onde Gaft 
della Scala ebbe la cura di pubblicare nel 1318 ana Se* 
conda Compilazione; lodevol cura, e degna d* ottimo Prin — 
cipe. Risguardarono principalmente il commercio^ ed eb« 
bero per titolo Slatuta domus Mercatorum : ma lo Scali- 
gero vi fece inserir una clausola, che sembra favolosa; ed 
è la pena di morie minacciata contro chiunque in tempo 
di guerra gridasse pace ! Per tal clausola , giustamente 
s* indegnò il Conte Pompeo Litta contro la memoria di 
Cane Scaligero. Si noti, che anche nello stesso anno 1318 
Uguccione Faggiolano aboliva il guidrigildo ia Vicenza : 
breve spazio di tempo, nel quale cosi egli che Cane àUe« 
sero agli studj delle leggi e della pace. Quale de* dne fu 
quegli, che primo vi rivolse la mente nel 1318? 11 giovi^ 
ne, od il vecchio? 

- Ma cessarono presto quegli studj ; e già Io Scaligero 
metteva V animo ad occupar Trevigi, e la faceva, come 
ho raccontato ', assediare da Uguccione della Faggioli^ 
ne* primi giorni d'Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere allo Scaligero, mettea le sue voglie in tra* 
dir la sua patria; già il Faggiolano facea cadere in lui gli 
onori vani di Capitan Generale de* Ghibellini di Lon^bar? 
dia nel Colloquio di Soncino del 16 Dicembre ISIS* Cosi 






^ VKia;8toria della Marca Trivigiana, VI. 70, 71. : ; » 

* Fedi f ree* fBg. ti. ...,:.» 
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lermmA^asi queir anno, in cui, bisogna ripeterlo^ Dan le 
Doa jpensaFa cerlamenle in Gubbio a colui ^ che prima gli 
^-^rà dimoàirato benevolo e poscia Io aveva insuUalo in 
Verona. Che vale? Dicono i suoi ammiratori. La qualità di 
<Sèpilan Generale obbligò Dante a salutarlo suo f^ellrotìeì 
1 319: è la Cantica dell' Inferno, tuttora inedila, era li 
l>ronfa per accoglierlo. 



T • 



•^: XXXVI. Invettiva eónlìo Pisa^ oltraggiosa per Uguc- 

• ciane della Foggiala:^ se pubblicata nelF Inferno dopo 
' ta sua cacciata da quella città. 

• • • * 

• Finora non bo udito niuno di tali ammiratori rammen- 
tarsi de' motivi, pe* quali seguì reiezione, secondo il con* 
loglio d' Ugucciohe. Il Conte Lilla nondimeno ha ragionato 
itiiigamehte de^ giusti sospetti j che avcano i Ghibellini 
dì' veder collégarsi Cane Scaligero col Re Roberto. Ma sia- 
no-stati Vani ed ingiusti que* sospetti; e si finga, che U- 
gUcciobe della Faggiola non avesse mài parlalo in Sonci- 
ho a prò di Gan della Scala. Niun tempo si potrebbe cre- 
der più acconcio alla pubblicazione dell' Inferno, quanto 
iFl3f9,'non avendo Dante in quelPanno le ragioni di 
Sopprimere T invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
Ugolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicarsi 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo sot- 
to Arrigo VII e sotto Ugiiccione della Faggiola, dal 1310 
àM3]6. Che bel fatto sarebbe stalo, se si fosse veduto 
Dante Alighieri saltar fuori sotto Arrigo e sotto Uguccio^ 
ne a dire 

a Pisa, vituperio delle genti! » 

ed a desiderare pietosamente, che V Arno straripasse ad 
affogarvi ogni persona! Caccialo IJguccione di Pisa, e si* 
gnoreggiandovi Gaddo della Gherardesca, poteano questi 
fieri sdegni del Poela prorompere con maggiore cpportu- 
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ni tà ed -. impimeoieo te nel 1 3 1 9 ,, ia atto à^ ^piribMiMraK: 
rioferoo. .... .i.'-4 

. .Sperò d'aver dello, in modo, che ooea debbaB<y< tafer^ 
grado ed appLaudirini gli .ammiratori .di €ane .Scaligero.^ 
maba^launa spja considerazione per meitare.iiaifo^d» 
questa. fa vola* E4è» che 8«^r^bl>e riuscito impossibile :nelr 
r invettiva contro Pisa, là dove si parla 4ft* b^dimenjU^ 
del Conte Ugolino per le castella^ di non soggiangere per 
vja di profezia nella bocca d*un qualche altro Vanni Fqq* 
tìj che tdH castella s* /erano da IJguccionexidtpcKraleaPi— * 
sa, mercè là pace di San Iacopo del Poggio, oraclant nel 
23 Aprile ISH : sì come già narrai \ Non sareU>e atatflk 
più giusta la vendeUa, cbe dpvea £ar r^mcicon^tfOfPìsa^ 
per aver ella cacciato il restHntore di IaU f»#/«^Ap(f .^Sor 
tea Dante nell' oc(M>rreo9A;del maledire a l^isa soli fapr^tlr 
lar di quella jcaccia^a) che fu anche la suat L<Q Sitesaft^Hor 
vanni Villanii Fiorentioo e Guelfo, neq. potè paas^vlf^Hfoto 
tosilenzio, enoi V ascollammo "" rimprovejcari^. JPitaiSiflV' 
loro ingratitudine verso colui^, che gfi avea i)ertdùi0i\ df 
tvtle vergogne^ e r acquistato L&aQhwnLLieikHrMi^tàf 



.,.. r 
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§. XXXVII. Se V Inferno si fosse pubblicato ne/ 1319, U- 
gueóione della Faggiola^ non. Cam della. Scaì^-^i sé* 
rebbe stato il yeMvo di Dante ^ ■ ■.. ^ : -. 

Si, certamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e dopo tante sventure, sperava tuttora inion qoalcJieMF^ 
tro^ Ugucdone della Faggiola, non Cane delta ScalayM*» 
rebbe slato quel desso. Lascio star la stolta Geografia di 
Feltre Veneta e del Menlefeltro, nella quale sarebbero sta* 
ti compresi entrambi con cento altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Dànle nel 1319 i pretesti di dar del feltro hdvtì gióvane 



« Vedi prec. pag. 42. 
• Fé'rffprec. pag. 57, 
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òrjo|^Hitt0,,che dopo alqMMiti §9tfoti tó ^«t«ra òBbioi^»« 
eostiretlòlo da più d*un unno a cercare ud nuovo aiito-in 
O iibbiot fìttale sp^'anEani Dante nel 4819^ oke Oone !«• 
«diasse le 8oe goei^re di Trevigi e^i PAdoìf<a, f^er 'diMeea« 
d€ve in Toscana € rimetlerloin FireMe? Dopò il ^uateat* 
to'di ^mtmé^ già s'èconeednlo ^ ^ sarebbe incomincia^ 
to nocivilimeoto della 'Tèrra. Sapra Gan delitt Scala- neo' 
era forse neir opinione degli uomjoi collocato assai piii 
ÌÀ -faltò il tecchio Tiocitor di Montecatini, e T auto- 
fé^ del *^sSfo fdanió al gigante? Di chi atrebbe temuto pih 
questo giffonle^ se fossero entrambi, Ugncdone della Fag« 
gioia efiaa delia Spala, calati nella Toscana? Chi potea 
dirsi fornito piii di sapienza^ d* amore e di virttUe^ il gio- 
Tine od ìi vecchio^ i quali ora 'comrbMteTano insieme? Chi 
sapea Ttncer n^glìo, col consiglio soltanto ed ftnche sen-- 
z'armij'còrtìétn TagliacozM^ vitiie it vecchia Aloide? E 
però^f rande Ai il mio stupore, leggendo in non so qualli- 
broyXhe Pguocione mori spregiato ed invalido nel Palaz« 
so dellp Scaligero! Uguccione, che morì di febbre , ma in 
atto di combattere sotto le mura di Pàdora, e che mai non 
depose la spada, ne stette in riposo dopo Montecatini ! ' 

$. XXX VIIL Egloga Latina di Dania ^ scritta nel 1320 in- 
iortìo alla pubblicazione delC Inferna e del PargeUorio. 
Coronazione d^ Albertino Mussato in Padova. 

ai * É 

Ma egli è tempo d^abhandoxiac T inutili finzioni, e di ri- 
dursi alla memoria, che assai prima del 1319 T Infirmo e- 
rasi pubblicato, né potea piii accogliere le speranze di 
Feltro nel novello Capitan Generale del 16 Decémbre 
1318. Documento certissimo di db^ è là Lettera , che rac- 
conta essersi scritta in Bolrgita dai Maestro Giovanni di 
Virgilio, neirautùono del 1319, pochi giorni prima delia 



' Vedi prec. pag. f29. 

"^ Damtb, InferDO XXVIII. 17, 18. 
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morie d* Ugucqiono. Giovànoi condannai eoo tutte fofia- 
foità del «uo animo V essersi dal Poeta composta Jailafii- 
media to Uoguaggio /ai>a/e, cioè volgare; Niuiiò piti ^i 
lui ammirava le cose conteoute nella Commedia r ma t;hi 
mail egli diceva, cantò sì grandi maraviglie oeild IfogóÀ 
della piazza? Non alcuno dei Poeti, frn^ quali sei 4a il Se^ 
§tOi nò Stazio, che tu segui nel Cielo: 

(L Praeterea nullus, guos inter ea agmin^ Sextuf^ 
e Nec quem consegueriSy Coelo^ «ormone fatemi 

c( Descripsit. » 

Qui dunque ilMaestro ricordai versi di Dante nett^lbferao, 



•* 



a E più d' onore ancora assai mi fenno, 
a Gh^ essi mi fecer della loro schiera, 
. t Si che io fui sesto tra cotanto senno '• f 

E gli altri del Purgalorio, verso la fine *, là dove scom- 
parisce Virgilio, e Dante si trova sólo con Beatrice Porti- 
nari e col Poeta Stazio, in atto d* incamminarsi verso il 
Cielo. 

ìi' Inferno ed il Porgator?oerano dunque* già' pubbliieàti 
e divenuti celebri neir autunno del 1319; già il Maestro 
li citava sì come Opere, per le quali pregava Dante di te- 
lìirsi à coronar nella Guelfa Bologna; città piena drammi- 
razione verso il Poeta,'ed avidissima di fargli onore, ìfbn 
ostante la differenza delle Parti politiche. Si profferiva il 
Maestro di servire da banditore , che precorresse giulivo 
al trionfo dell* Alighieri sul piccol Reno: 

e Promere gy mn asiis te 4electabor ovatum . 
f Incljfa Pbneis redolentem tempora serlis: 
« Ut praefeclus equo sibi plaudit praeco sooorua 
. « FBsta Irophaea Dacia popuh praeteadere laeiol 



« Dantk, ÌDfernA, IV. 100-105. 
'IsEX, Purgai. XXX. 
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Inai festa vi sarebbe slata in Dolora » 6 quale allegria 
fi popolo! Qual gioia iu tutt* i cuori per la Goronasìone 
el Poeta nel 1319? Ed or si vuole^ che non prima di^ueU 
duino si fosse pubblicalo 1* inferno, sol per tenerlo appa«» 
eocbialo in beneficio dello Scaligero, allora allora dife* 
Uto Capitan Generale I 

Dante rispose alla Lettera del Maestro Giovanni con una 
rinda Egloga Lalioa, da Ravenna, ov*egIi era venuto ne* 
Mninciamenti del 1320 presso Guido suo di Polenta. Non 
icque d* aTcr paura de' reggitori di Bologna, ove dimo- 
ava sovente il Cardinal di Poggelto, e dove il Re Roberto 
rea grandi amistà: 

e Sed timeam saltus, et rura ignara deorum! » 

tosto il Poeta soggiungeva, che non si sarebbe, mai co- 
onato altrove, se non suir^rno, se pur gli fosse, dato di 
ilornarvi: 

f Nonne triumphales melius pexare capillos 

« Et patrio, redeam si quando, abscondere canos 

« Fronte sub incerta^ solitum flavescere, Sarno! 9 

)ichiara poscia, eh* egli non vorrà coronare in niun Ino- 
rai suoi trionfali capelli , se non quando i Corpi scor- 
lenti d'intorno almondo^ cioè i pianeti, e gli abilalori 
le* pianeti saranno si noti come i regni sottoposti a que* 






« Quum mundi circumfiua corpora cantu 

e Àstricolaeque meo, velut infera regna, patebunt, 

a Devincire caput haedera lauroque juvabit! )) 

Un antico Scoliaste dell* Egloghe di Dante notò , che i 
nundi circumfiua corpora^ non dinotavano se non il Pur- 
gatorio. Havvi un errore piii enorme di queslo,del credere che 
iovesseil Purgatoriocircofi/Zuir^d^inlornoal Mondo? Eppur 
[uesto errore piacque a molti, che ne dedussero, a malgrado 
Iella contraria testimonianza del Maestro Giovanni, di non 
ssersi ancora pubblicato il Purgatorio nel 1320. l £ però 
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Dante avrebbe potuto in queir aoiio sopprimere ideMi ^.^V 
V Abate di Saa Zeno contro Alberto e Giuseppe della ^o^- 
|a.iHftDo;a Dante giovò ^ritener que* detti, e di^ 9«llr 
meggiare il fratello del suo benefattore! Ciò sarebbe. alato 
un «aalvagìo esempio d*ingratitudine| cbe il Poeta (mei 
perdonino i fautori del preteso feltro Cùo della Scala :) 
nomdii alla posterità. E se pur Dante T avesse dato quel 
malvagio esempio nel Purgatorio, qua! prò per costoro? 
L* Inferno era già pubblicato ed andava in tal guisa per 
le bocche degli uomini, che ardea tutta Bologna del deii- 
derio di vederne coronato V Autore. Ciò basta per toglie* 
re gli onori di Plettro al Capitan Generale del 16 Dicem- 
bre 131.8. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si 
diffondessero i libri prima d* inventarsi la slampa, di l('^« 
gieri comprende, che molti anni avean dovufò passare in- 
nanzi, che la Cantica dell* Infèrno venisse iu celebrila , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di ayer ivi punito 
le sozzure di Yenedico Caccianéroici e condannati ( forse 
non senza molta ingiustizia ) Loderingo degli Andalb e 
Catalano Mala^olti, loro potentissimi ed amatissimi citta* 
dini. Tutto ciò serebbesi dimenticato volentieri da* BUo* 
gnesi; ed il Maestro potè sicuramente rispondere a Dan- 
te, con un' altra Egloga Latina, di non tenaere il sogn^ioft 
no di Bologna: 

s Huc ades, et nostros timeas ncque , Tittrc, saltutf! i 

Perciocché giovani e vecchi l'aspettavano , ammiratori dei 

nuovi carmi , e smaniosi di conoscerlo : 

■ 
I ■ . » • ■ ' 

. s Huc ades ; huc venient , qui te permeerò glUeenl 

i PARRHAsn juveNESQue sENEs y et carmina laeti 

s Qui nova mirari , cupiunlque antiqua doceri ! » 

• ■ ■ 

Ma della fama di Dante per la pubbHcasione dell* Inferno , 
fatta nel 1308 , si parlerà in un altro Discorso. Qui solo 
dirò, cbe pochi anni prima , nel giorno di Natale ( credesi 
del 13M), Albertino Mussato Storico e Poeta Padovano, fu 
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solennemcntò coronalo nella soa patria, io presenta di (i^t fa 
r Università e d* Immensa folla di popolo , al suono delle 
trombe. Si stanziò con pubblico decréto del Senato, che-rU- 
riyersità si dovesse ogni anno condurre in óorpó alIaCasa 
d*iIbertino Mussalo nel 25 Decembre con ricebi dotti , e 
piesentarneTo, e pubblicamente leggersi TOpere da Ini com* 
pòste. Quanto piti d' Albertino Mussato non èra maggiore 
Dante Alighieri ? 

S^ XXXIX. Fivièsimo desiderio di Dante deW esser coro- 
nato in Firenie. 

te 

8 Se mai continga che il Poema sacro 

» Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
i Del bello ovile , in cui dormii agnello ; 



- 1 Con altra voce ormai » con altro vello 

• f Ritornerò poeta, ed in sul fonte 

* » Del mio battesmo prenderò*! cappello !» 

. Cosi comincia il Venticinquesimo Canto, del Paradiso , 
die fu r uno de' dieci postumi , come or ora si dimostrerà 
nel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema. 
B però tal Canto si compose nel 1320 o nel 1321 : e que- 
gli versi non furono se non il volgarizzamento di queMcl- 
r Egloga Latina , inviata 4a Dante a Maestro Giovanni , e 
la ripetizione di ciò eh* egli avea detta sul suo desiderio di 
earonarsidì alloro nel Primo Canto anche del Paradiso '• 
B come avrebbe potuto sorgere a Danle uh tal desiderio 
nel petto , se già non fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra* suoi contemporanei la pubblicazione del- 
r Inferno e del Purgatorio ? 
Pura* è trovato chi afferma , che Dante dopo le sciagu* 



^ Fedi prec. pag. UG. 
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re del 3 Aprile 13l6 più non desiderava di (ornare in Fi- 
renze! Se ciò bì fosse scritto da chi crede i che T Inferno 
pubblicossi nel 1308, e che però il Feltro non fu Can della 
Scala, potrebbe condonarsi: ma questa e l'opinione di chi ^ 
lo tieoe per Feltro , e di chi giudica non pubblicato V In- 
ferno prima del 1319. Qual mai bisogno y* erad* un FèU 
irò per uno^, il quale non bramava piii in queir Aiiao di 
tornare a casa, potrebbe dire il Marchese Azzolino ? II Fel- 
tro dunque fu V incivilimento universale. Io già m^àccor* 
dai su tal proposito col Marchese ; ne certo egli pretende» 
rebbe, che vi fosse stato un solo minuto della vita dì Dan- 
te, in cui non avesse il Poeta spasimato per tornare in Fi- 
renze , com' egli qui dice nel 25. "" del Paradiso. 

Un* altra conseguenza s*è tratta dalla supposizione , che 
Dante non pensava piii a Firenze ; che , cioè « la .corona 
d* alloro , della quale parla egli neir Egloga Latina e nel 
Paradiso piii d* una volta , non fosse altra se non quella 
da conseguirsi dopo la morte nella gloria del Cielo. Rispcm-^ 
do senz' affannarmi , con je dottrine di Dante suir Allego-^ 
rie Polisense , che il Poeta desiderava ne' suoi versi, nel- 
la sua Egloga e nella Lettera del 1317 cosi 1' una come 
r altra corona ; la prima suir Arno e la seconda in Cielo, 
col maggiore intervallo possibile tra le due. Plenus dierumi 

Ma non risponderò al Viviani ed a* suoi seguaci, quan- 
do essi pretendono, che Dante dileltavasi molto degli acro- 
stici , de* giuochi delle parole , di non so quali freddure 
nelle simiglianze dei nomi : donde concludono, che la pa- 
rola Feltro non conviene ad altri se non al Cane della Sca- 
la. In mal punto nondimeno il Viviani avvisò di citare ad 
esempio di tali freddure il Decimonono deirinfema, là do- 
ve gli Orsini son chiamati figliuoli deW Orsa. Tale, a.far- 
Ta posta, DefiUis Ursi^ era il cognome di quelli, cjieppi, 
voltatolo in Italiano, appellaronsi gli Orsini: del che il Vi- 
viani troverà mille Documenti nel Rainaldi, nel Conte Fan- 
tozzi e da per ogni dove , anche negli Almanacchi e nei 
Lunarj. 
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5. XL. Castfuccio Castracani futi secondo Yéllro di Dante 
ossia il Prossimo Soccorritore da lui sperato. 

Uguceione della Faggiola era morto in Novembre 1319; 
ictauto il Cardinal di Poggetto sempre piii ringagliardiva 
Uè* suoi processi e nelle sue grid« contro i Visconti , gli 
Balenisi , gli Scaligeri e gli altri Principi Ghibellioiv Offe- 
so Dante da simili procedimenti scrisse in Ravenna tra*Guel- 
fi J* ultima sua e forse più famosa invettiva ; eh V pose in 

bocca di San Pietro contro 

^ . ■ ■ ■ ■ 

j) I privilegi venduti e mendaci , 

» Onde io lutto arrosso e disfavillo' ». 

Glij non sa quanta ira sia in quel Canto Yigesimo settimo, 
ehé fu Tono deppostomi e de^piii vicini alla morte del Poe- 
taf Ira profonda, che non iscoppiava per le dottrine in gè* 

ifi&mle de* Guelfi e de* Ghibellini , ma per le sentenze, che 
diària il Cardinale Francese nel 1321 , rultimo della vita 
«f Dante- Guido V di Polenta , V amico e V ospite del Poe- 
ta { seguiva le parti del Cardinale : ciò non valse a tenlpe- 
rai^e gli sdegni dell* Alighieri , ed e^ proruppe in quello, 
cA'è doveva essere il grido supremo del suo cuore. In mez* 
zò a sì gran tempesta delP animo , una speranza gli bale- 
nava, tanto più da notarsi quanto e* la diceva piìi prossi- 
nìa è [iressocchè certa : 

.^> Ma. Talta provvidenza ^ che con Scipio 
. » Soccorse a Eoma la gloria del mondo , 
I : È Soccorra tosto , si come io concipio "" a . 

Favoleggia il Poeta , che queste parole si profferiscano 
anche da San Pietro : ma chi sarà il nuovo e cosi vicino 
Soccorritore "ì^ovL Cane della Scala certamente per le sue 

> Dante, Paradiso, XXVII, 53-54. 
• Dante, Paradiso, XXVU. 61-63. 
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condizioni di non aier mai combattuto grandi battaglie in 
campo aperto, ed anche perchè ridotto io mmùt fortuna 
dopo la rotta del 25 Agosto 1320 ' : non Lu^otìco di Ba< 
¥iera , che se ne slette sempre in Germania, minacciato 
da Federico d'Austria, fino a che Tisae il Poeta; e*f a dun- 
que Gastruccio Castracani , che già da motti anni ^ e più 
nel 1320, romoreggiava contro Firenze e contro il ^t^a;i* 
te : Gastruccio , succeduto alla po8sanz4 d'Uguccione del- 
la Faggiola su* Gbibelliai , e sn* Bianchi « usciti 4i. Firen- 
ze. Non ebbe Gastruccio gli od j contro.rAlighieriyChegià 
ebbe contro Uguccione della Faggiola : e però agevolmen* 
te Dante potè perdonare a Gastruccio d'esser^ stato il prin- 
cipale autore della cacciata del 3 Aprile 1316 , or ch'e^ 
era solo in armi contro i Fiorentini e proteggeva i Bianchi. 
Gas truccip dunque fu il secondo Feltro di Dante AMghie- 
ji, ovvero il Prossimo Soccorritore da lui sperato dopo In 
morte d* Uguccione ; 4ìpinti entrambi perciò T mm«r al- 
tro nel Gampp Santo dair Orgagua» 

Il Canonico Brunone Bianchi si contenta in generale » 
che questi versi d^l Paradiso accennino ad un guenìero 
soccorritore ; m^ non dice che fosse Gan delia Scala i A 
cpme disserp altra volta Niccolò Villani nel 1636^e4iel 17ii9 
Monsignor Ludovico Soarampi,Yescovo di Vigevano; a*qpali 
parve., che Gan della Scala fosse il FeUro deirinfemo ed 
il Soccorritore del Paradiso di Dante. Si : ma y credendo* 
lo , essi apposero all'Alighieri una brutta, nota; qnella.) 
che udimmo "* 9 di Cliente dello Scaligero dal Villani, e 
r altra dallo Scarampi ' , che non dubitò Raffermare d^es* 
sere slata questa un* adulazione vilissima dell' Alighieri. 

Solo il nominar Gastruccio ristabilisce i dritti della Sto* 
ria ed assolve Dante dair accusa, che sarebbe giustissima, 
d'una piaggeria , degna soltanto d'Alessio Inkr minsi da 

' Vedi prcc. pog. 90-91. 
■ Fedi prec. pag. 1 00. 

^ Scarampi, pag. XLV del Discorso da lui premesso alP Edizione di Daate 
fatta dal Derno ia Verona ( /V. 1749 ). 
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Xuecài il solò nome di Gaslruecio ricoDgiungc le speran- 
te private del Poeta con quelle universali de* Ghibellini e 
de'lManchi» useili di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero altro Feltro , V un dopo V altro, se non Ugucciono 
della Faggiola e Gaslruecio Castracani » capaci di ricondur- 
ne il loro stuolo nella nativa loro città. 

^. XLI. Paralello <f Ugueeione della Faggiola , di Ca^ 
gfrueeio Castracani è di Can della Scala. Giudizio di 
Coitruceio intomo ad Ugwoione. 

Pili avventurata forse, ma men ripiena d' illustri fatti 
^a la Vita di Gaslruecio, che non quella d' Uguccione, 
Quando Niccolò Machiavelli prese a comporre una spècie 
di Romanzo Storico sopra Gaslruecio , ben vide mancare 
al aoo Eroe il pregio piii nobile, che si potesse vantar da 
un Capitano di queir età; la vittoria di Montecatini. E, 
quantunque Gaslruecio avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli altri usciti di Lucca, iion bastò questa 
lode al Machiavelli; e' finse contro la testimonianza una* 
nime di tutl*i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a Gaslruecio andassero i Ghibellini de* 
bilori di quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccio- 
ne. Allo stesso modo favoleggiò il Machiavelli , che Ga- 
slruecio non avesse avuti nh figliuoli né moglie. Laonde 
lasciÒ.i suoi Stati a Paolo Guinigi. Gran ventura furono si 
fatte invenzioni per là memoria di Gaslruecio, poiché moN 
ti credettero più alla favola che non al Secondo Libro del* 
le Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non si parla 
punto deir infermità, e lasciasi ad Uguccione V onore in- 
tero della giornata. Né altro fruito s* ebbe dal Romanzo se 
non il far vie meglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe* Ghibellini fosse stata la vittoria di Montecatini. 
Già noi ascollammo ' T esclamazione de* due Corlusii , 

■ ' • • ■ « 

' Yadi prcc. pag. iO. 
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che il Domc deirioiperio sarebbe perito ia Italia, se non Mi 
fosse ?Jnlo il conflilio in Val di Nievole. Altra, senza Ai 
quello, sarebbe stala la condizione dì tutta Italia ; iiè io 
cerco in questo luogo se più o meno lieta fosse stala pte 
riuscire una si fatta condizione. Tutto nella nostra Peni- 
sola si mutò per quel trionfo de* Ghibellini ; leggi, arti , 
slttdj e reggimenti politici: gli Stati franchi vennero nelle 
mani de* Signori, ne più s* udirono risonare se noni nòoSt 
de* Visconti, de* Gonzaga, degli Estensi,- degli Scaligeri, 
de* Carraresi. Firenze sola stette immota contro Arrigo 
VII, contro Uguccione della Faggiola e contro Gastrncclé 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d* età in età, dal- 
la morte d* Arrigo VII sino alla littoria di Carlo V. U^ 
tecalini perciò segna i principii d* un Periodo Stwico ,^ 
quale va dal 1313 al 1527, per dngenlo quattordici Atoi^ 
durante il quale non mai cessò d* operare ne di préédrfe 
conseguenze pubbliche Tessersi ristorata là parte Ifli^ 
rialeda Uguccione della Faggiola. ^ '^ ''':^ 

Afa fatto assai maggiore della stessa yittoria^ Moiitfe^ 
catini fu il suo ardire, quando mori Arrigo VIIv Qai Iffl^ 
chiavelli non avrebbe teata^lo di corrompere la Stotìa^né^ 
gan^Q, che tuli* i Ghibellioi fuggirono in udir l'iaféusta 
novella; che i Conti di Fiandra e di Savoia si diiegliaM^ 
no; che Federigo d'Aragona, Re di Sicilia, tornosseike«tf 
lasu^ i^ola; che niuno in fine osò di rialzar la baBdìisr$f 
giacente dell* Imperio. S(^o Uguccione osò.: e qu^ir^ltoj 
che il chiarì erede delV Aquila , f u trionfo maggiore tA^ 
che di quello conseguito in Montecatini. . i 

Qui la rinomanza di Castruccio si scolora; qui difiédè 
impossibile di non levar Uguccione sopra tùtt* i Gapitanf 
della sua stagione in Italia: qui Caa della Scala, dioanxi 
all'uno ed air Qllro^ si risolve in un* ombra pallida e fag« 
giascfit. Padova e Trevigi , nobili Città certamente ! Bfe 
FirepzQ, che durò col suo reggimento fino a Carlo Y , 
sarebbe slata ben altra preda che non Trevigi e Padova, 
e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Montecatini e 
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ad ÀUopascìo ' senza poterla soggiogare. Poiché a Mon- 
signore Scarampi sembrata essere stata ìxvl advìaziòìie 
t^7/^ma T aver Dante al teso 1 a Gan della Scala un Soc^ 
eorritore nel Yìgesimo Setiimo del Pai^diso , assai più 
gli sarebbe paruta vilissima , se avesse posto mente , che 
Caslruccìo signoreggiava in una parie di Toscana , quah- 
do r Alighieri attendeva quel Soceorritore nei 132D o 
U21, Ma lo Scarampi con facea ricerche Stofriche , n^^ 
p^sò puQlo a Caslruccìo; se v* avesse pensato , e* sareb- 
be i^imasto contento 9 ed avrebbe assoluto vóiontieri da 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d'Ahopascio non s'ottenne se non 
di)po Ja morte di Dante, cosi non si pub air Alighieri ne*'* 
gar.la l<>de ben rara d'essersi egli ottimamenle apposto' 
n^ Sjoo giifditia sull' avvenire, collocando in Gastrucciojt ' 
n^a ancor leittorioso tn unavgrandie battaglia, le speran- 
zq4* un Pfossimo Soccorritore. Alla stesso modo e con' 
ugual successo e' giudicò d' Uguccione, quando egli pose ' 
iaJm la fiducia:, prima della vittoria di Montecatini, ch*e- 
gli sarebbe riuscito un ì^ettro ^ ciofc oa certissimo vinci* ^ 
tore de*Neri di Firenze. Ma il giudizio sopra Gàslruecio fti '■ 
tutto di Dante: in quello intorno ad Uguccione della Fag« ' 
gioia; era stato il Poeta preceduto da Bonifazio Y'III e da 
Massar. Corso Donati. Le loro morti vìetarona ad Uguccio* 
na di cogliere il frutto delle loro amistà: ma non per que- * 
sto a^Dante mancò il senso d' una felice divinazione sulle 
sortì future del suo amico. 

Lo stesso Gasfruccio, che odiava Uguccione della Fag* 
giolaàn vita, riputollo dopo morto il maggior Capitano de* 
suoi tempi. Diceva perciò^» come inarra l'Autor del i7ii' 
manzo^ di oon potersi persuadere, che un tale uomo fon- ' 
se andato airjnfsimo: speranza non riprovata dalla no- 
stra Cattolica Religione, qualunque fosse stato> Io spiri- 
to, che spinse Gastruccio jCastracani , ol* Autore del suo 



■ « 



' Fedi prec. pag. 96< 
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BomoMo /storico^ a concepire si folla speme. Di Ga&e 
Scaligero avrebbero sperato essi allo slesso modo f 

§. XLII. Conclusione. 

Questo è ciò che io m* ingegnai d* inresligar nella Sto- 
ria. In quanto air Allegorie, che non di rado sembrano 
discordanti al Ferrari, è questo un campo larghissimo , 
nel quale non vo* traviarmi. Permetto a ciascuno di scor- 
gere in ogni parola della Divina Commedia un yenti e 
pib sensi: ma fra* tanti, spero, vi sarà il letterale, cioè 
lo Storico; il solo, che io cerco. Sarà una stoltezza, una 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io forvi ? Questo mi 
piace, questo a me giova sopra lutti gli altri. Si rifrnsti' 
no pure i significati pih riposti ed arcani del Poema : io 
non dispregio si fatti lavori , e lodo simili studj ; ma mi 
si permetta il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso (tal 
è la natura dell* uomo, e tanto riesce (sottile il nostro s- 
mor proprio ) sarebbersi lasciati anch* essi allettar dalle 
loro Allegorie, quando elle vennero in fama; e piii d* mia 
volta con tutta la buona fede avranno creduto d* aver det- 
to pih cose eh* e* non dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero. Il Tasso 
spezialmente non sarebbe stato alieno dall* immaginarsi, 
che nel suo giardino d* Armida e* volle adombrare una sel- 
va di vizj e d'inganni, si; ma un luogo ancora d*oraziooe 
o di penitenza, per mettere in fuga que* vizj. Ne Dante a- 
vrebbe tralasciato di consentire a chi gli fosse venuto dopo 
molti anni dicendo, che il suo Feltro accennava solo al 
grande argomento d* incivilire e di rigenerare il mondo ,. 
non al piccolo tema personale di volere. Dio ne lo guar- 
di , trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze! 

Del rimanente, se Dante non seppe o non volle dire qual 
fosse il suo Feltro^ tal sia di lui: a me basta l'aver tro- 
vato, che prima Uguccìone della Faggiola e poi Caslruc- 
ciò Castracani furono dopo 1* esilio di Dante i Feltri de* 
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Ghibellini e massimamenle di Fazio degli liberti , e degli 
altri Bianchi, usciti di Firenze. L* allra cosa, la quale 
m'importa, è il far sapere , che nulla perde Verona , se 
Can della Scala non ebbe le qualità ne meritò il titolo di 
feltro. Qual città piii ricca d'insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d'ogoi maniera , in qualsivoglia età? 
Noi non siamo più ne' tempi quando uno Scrittore si ve« 
deva citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispute 
sull'Autore AeW Imitazione c/i Gesìl Cristo; ne quando 
chi dubitò, se il Uubicone fosse un fiumicel di Cesena o 
di Rimini , ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. 
Verona è tale città , che non teme il paragone con qua* 
lunque altra, sebbene il Feltro de' Ghibellini, de' Bian- 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 
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È giunta V ora, in cui l)isogna fiualmeiite ][)orre in dis'^ 
parte qualunque memoria del Feltro^ e volgere il pensie- 
^ all'inchiesta dell'anno, in cui dall' Alighieri pubbli- 
cossi la Cantica deirinferno. Ciò aTVenne in Ottobre 1 308, 
come ho presupposto fin qui. Le cose già dette ne* due 
precedenti Discorsi conduceano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarle ne'proprj lor luoghi, acciocché piii 
Bereno e limpido n^esca il concetto. A tal data del 1308 
contraddisse con tutte le sue forse il Professor Wille, col- 
locando negli anni o 1314'0 1315 la pubblicazione dell'In- 
Perno, dopo la morte di Clemente V; negH anni, cioè, del- 
a maggior gloria e della maggior fortuna d'Uguccione del- 
a Faggiola. I fautori di Cane Scaligero dovettero per Io 
contrario tener in serbo la Cantica dell' Inferno fino al 16 
lìcembre 1318 , quando egli s'udì salutare Capitan Gè- 
lerale. Io penso , che dalla Cronologia del Poema gran 
urne si debba diffondere sullo studio de' fatti edell'opi- 
aioni di Dante Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbato ne impedito da niuna 
preoccupazione sulla ricerca del Feltro. Ma, nelle mie in* 
vesligazioni su^ punti principalissimi di tal Cronologia, 
don prenderò ad esaminare in qual tempo l'Alighieri si 
fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

l* I. Predizione di Ciacco sulV esilio del Poeta. Lettera 

apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque sia stato un tal tempo, la predizione, che 
fa Ciacco, dell'esilio di Dante, ci dimostra d'aver il Poeta 
©composto l'intero Canto Sesto dell'Inferno dopo il 1302j 
piuttosto d^avervi egli novellamente soggiunte le parole 

fi 
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di Ciacco. Questi ritocchi si spesso rtcorreoti nella Di?i» 
na Commedia, bastavano per togliere a Gioraiìoi Boccac* 
ciò alcune delle sue maraviglie intorno a^ racconti di Dino 
Perini su' forzieri di Gemma Donati ' ; racconti pieni d* in- 
certezza e d'iuverisimìglianza^ per rigettare i quali noa 
facea mestieri al Boccaccio di ricorrere alla profaiia di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poeta inserirsi nel Sesto del'» 
riofernO) alcuni anni dopo averlo egli cooiposìo» fi codi 
avvenne, poiché ivi si parla oon solamente dell* esilio , 9 
cui Dante fu condannalo nel 13DS, ma della lunga Sigoo* 
ria, che i Neri vincilori tepnero in Fic£Oi;e ^ opprimendo 
la Parte de' Bi^i^chi : 

a £ terrà T altra sotto gravi pesi! % 

A me sembra ) che Dante avesse composto i versi ài 
Ciacco^ quando egli ritornò dal suo primo rifugio di Ve* 
Iona presso il Gran Lombardo ^Fino a quel punto egli non 
crasi levato apertamente contro Firenze; s'era in olire par* 
tito dalla compagnia malvagia e scempia de' Bianchi, pre» 
vedendo le sventure della guerra Mugellana.Fu questa ca» 
pilanala da Scarpetta degli Ordela£B e daUguccione Fag* 
giolano';e per essa il Poeta ebbe commissione di chiedere» 
come Fra poco dirò \ aiuti di fanti e di cavalli da Barto^ 
lomeo della Scala in Verona* Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello, e forse non arrivarono a partirsi dalP Adige» 
implorati ed ottenuti da Dante, in nome de'Bianchi,qualun* 
que fosse stato il suo tristo presenlimenlo.Ma già egli par- 
teggiava in Verona per Bonifazio e per Uguccione contro 
Filippo: pratiche , le quali o rimasero in parte occulte a 
Corso Donati ed aVeggilori di Firenze, o non si comanda- 
rono da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
co'Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe ardito 

' Fedi prec. pag. 121. 

• Fedi il Veltro Allegorico di Dante, pag. 61, 62 (à. 1826 ). 

a Fedi il seg. $. IV. 
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allora di resistere alle voglie d' un si temuto Pontefice ? 
Filippo, il Bello nondimeno fu pìii veloce a disperdere que* 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la sua morte, coloro i quali 
obbedito avevano a* suoi cenni. E però Dante polè scri- 
vere a' Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino, e che cominciava: a Popule meus^ quid feci tu 
H^f » Scriverla, dico, ne* principj del 1 304<, sebbene Leo- 
nardo la giudicasse composta per avventura più lardi: 
ma più probabilmente, se non m* inganno, Dante la scris- 
se ne* primi giorni del suo esìlio: delle quali cose per al« 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Lettera s'è per* 
duta. 

In Marzo 1304* già egli s'accozzava in Gargonza co*Bian- 
cbi; poscia, sopravvenendo il mese di Giugno, conduceasi 
al Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello \ Dopo 
un tal giorno, d perde certamente il dritto di far quella 
sua interrogazione a* Fiorentini. Fallita di poi 1* impresa 
di Baschiera Tosinghi e de* Bianchi contro Firenze nel 21 
Luglio 1 304< % cominciarono i faticosi ozj dell* esilio di 
Dante, che fino a quel punto non avea creduto d*aver co- 
tanto avversi a se gli animi de' suoi concittadini. Allora, 
credo, il Poeta o compose o rimaneggiò i Canti dell* infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan* 
tastica queir ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- 
ta, come i due punti estremi della grandezza e della mi« 
seria dell* uomo. Due o tre anni della fortuna e dell* arro- 
ganza de* Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far- 
cire a Ciacco nella Visione del 13(U), che la Parte di que- 
gli oppressori 



« Alto terrà lungo tempo le fronti K » 



' redi prcc. pag. 122. 
* Fedi prec. pag. 123. 
^ Dante, loferno VI. 70. 
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Ciò sempre piii riferma la data del 1304i o del 1305 alla 
composizione o piuttosto al ritocco del Sesto Canto^ ch*eb< 
be il nome da Ciacco. 

$. IL Predizione di Farinata degli Uberti. 
Il Conte Buggieri di Dovadola. 

Uno stesso disegno ed uno stesso lavoro congiunge i 
Sesto al Decimo Canto dell* Inferno, mettendo in opera le 
profezie di Ciacco e di Farinata degli liberti a dolorar* 
la durezza dell' ingiusto esilio ed a biasimare i rizj di 
Firenze. Se questa fu cotanto ingrata verso la famiglia 
dì chi la difese a viso aperto^ perchè non dovea riuscir 
parimente ingrata verso lui Dante Alighieri^ che tanto a- 
molla ed onoroUa? Della predizione di Farinata ho.già toe« 
cato ': qui debbo soggi ugnere, che il Decimo Canto li pub 
avere per composto da Dante verso i principj del 1305, 
quando egli era tuttora nel Casentino presso il Conte Gui- 
do Salvatico^ padre di Ruggieri, Conte di Dovadola, e ca« 
ginodel Conte Alessandro di Romena. L* amicizia di Dmi'* 
te co* Conti Guido ed Oberto, nipoti del Conte Alessandro 
di Romena '', e le sue scuse di non poter intervenire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de* Bianchi, mo- 
strano in quanta estimazione fosse da que'possenti Signo* 
ri tenuto in Casentino il già Commissario degli stessi Bisn* 
ohi ed il promettitore nel Coro di San Cedenze a pie degli 
Appennini, che quivi chiamavansi, come tuttora chiaman* 
si, Alpi» 

A pie di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine 
Ruggieri di Dovadola. Fra le più liete rimembranze dells 
mia vita soglio annoverar quelle de* giorni, quando io se- 
guitava, libero da ogni cura pungente, le tracce dell* Ali- 
ghieri fra* gioghi eie selve degli Appennini, e respirava 

' Vedi prec. pag. 122. 
■ Fedi prec. pag. 125. 
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i^aure medesime, eh* e* respirò: egli tanta ffmisur&t amen- 
le maggior di me per ogni verso, quanto io d*ogni altro 
uomo per la pace delP animo, e per TinefFabil diletto di 
^eder V impronta del suo piede in que' boschi, e di poter 
4ìre a me stesso, che quivi era stato Dante Alighieri ! Si 
falle rimembranze mi consolano ancora, e sempre mi con- 
forta il pensare, che un dì mi trassi là in Meldola, bagnata 
4al Ronco, e poi sulT allure di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, detta di Rimini : poscia, ritornato 
lo. Forlì, mi volsi per Castrocaro e Terra del Sole in Tosca* 
tia^ pervenni a Dovadola. Vidi le rovine di Calboli^ ove si- 
gnoreggiò la famìglia, celebrata da Dante \ della quale 
itai^ieri fu l*4>nore; ma ii suo spietato nipote Fulcieri ' per- 
còsse aspramente i Rianchi, e fu cagione di molte lagrime 
agli OBCiti di Firenze. 

' Segoilaodo il cammino de* Monti, pervenni a San Rene- 
detto in Alpe, ove rilessi la maravigliosa descrizione fatta 
dair Alighieri ' delle sorgenti del fiume, ad ingrossare il 
quale concorrono V Acquacheta od Acquabella de* Romiti , 
Doa che il Riodestro ed il Troncalosso; lorrenii, che per- 
dono la lor propria denominazione innanzi d* arrivare in 
^rli, e prendono la sola di Montone. 

L* Acquacheta di Dante, in prima placido e cheto, giun- 
lo al rialto di San Renedetlo, pre^dpita in una gola profon? 
da fra ripide balze sopra 1* anlica' Radia dello stesso nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale appartenne a 
Rttggieri di Dovadola; cioè air amico ed air ospite di Dan^ 
te. (( Dantes eral amicus istius nobilis viri. » Cosi narra 
Giovanni di Serravalle, nel suo Comento inedito alla Divi- 
na .Commedia* del 14il6. Da San Renedetto si travalica Ta- 
spro Appennino, e si discende in SanGodenzo, dov* io m*as- 
sisi nel Coro; e parevami udire i consigli di Dante Alighie*> 



* Oantb, Purgatorio, XIV. S9. 
» Idem, i6ic{. XIV. 5S-6d. 

* Idbx, laferoo, XVI. 97-102. 
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ri e degti altri undici Commissarj contro Firenze, La de- 
scrizione sì viva e si vera de* luoglii ricordati nella Divina 
Commedia mi fece dire ', che il Poeta, costretto a scriver- 
la in atto d* errare da città in citlà\ quel che colpiva i suoi 
sensi ed egli ritraea nel Poema: ciò che increbbe al Pro- 
fessor Witte e ad altri, ne* quali surse il timore, non io vo- 
lessi, come già esposi ', mutar la Divina Commedia in un 
Giornale di viaggio I 

Se avessi potuto preveder questi rimproveri, avrei prega- 
to innanzi tratto il Prof. Witte d* accompagnarsi meco ne* 
miei viaggi suirorme di Daute. Quest'orme, chi voglia far* 
si a cercarle, si ravvisano agevolmente, riscontrandole ne* 
Tersi della Divina Commedia, ove parlasi de* luoghi, pe*qua* 
li affannosamente s* aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
ne di Farinata. Ne v'era poi bisojrno, eh* e* registrasse i 
suoi ricordi, sera per sera, in un'Effemeride. Le memorie 
della buona Gualdrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell* Inferno, si congiungono con quelle diS. 
Benedetto; e però chi potrebbe resistere allo stimolo di ere* 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conte Ales- 
sandro di Romena, avuto stanza presso il Conte Guido Sai- 
valico ed il suo figliuolo Ruggieri di Dovadola, ivi scriyes- 
se nel! 305 que* Canti dell* Inferno, i quali vanno dal Se- 
sto al Decimo Sesto? 

. Qui una grave difficoltà ìtai si para dinanzi; ed e, che 
Guido Guerra, il Settimo di questo nome fra* Conti Gnidi, 
fu zio dell* ospitale Guido Selvatico ', e parente del Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
$* assegna dal Poeta un infame luogo in Inferno? E perchè, 
io rispondo, s* assegna lo stesso luogo a Ser Brunetto La- 
tini, cotanto venerato da Dante? Ampio argomento e que- 
sto della diversità de* nostri costumi da que'del 1300; ma 



« Del Vatro Allegorico di Dante, pag. 75. |\. 1826), 

» Vedi prec. pag. 139-140. 

^ redi r Albero de^ Conti di Romena fra^ Docomenti. 
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la simil pelago non vo* tu£Farmì, perchè ciò non apparile* 
J2e alla Cronolo^jia del Poema. In qualunque tempo si fos- 
sero e Guido Guerra e Scr Brunello cacciali da Dante nel 
poetico Inferno, la difficoltà sussiste sempre, nò si può 
discioglierla senza ricorrere all' additala diversità de\co« 
situmr, per la quale i più famosi uomini si veggono tratta- 
ti allo stesso modo, senza che l'Alighieri temesse di recar, 
onta o noia in niun modo alle loro famiglie. Tale il padrq 
deir amico suo Guido Cavalcanti, e tale Farinata degli U- 
l>erti, salvator di Firenze; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannalo ali* arca di fuoco joella Di* 
vina Commedia. 

§. III. Elezione di Clemeiìte rnel2i Luglio IS05. 

L* elezione di Clemente V è suggello, che riferma le co- 
se dette fin qui; mostrando, esseregiàì primi dici )t(o Canli 
del Poema belli e composti, quando V Alighieri si fece a 
dettare il Decimonono , dove si favella delTelezione di 
Clemente V, avvenuta nel 23 Luglio 1305. Poco importa il 
sapere, se quel Canto era già scrillo prima di quel giorno, 
e se Dante v'aggiunse indi la menzione delF essersi alzato 
Clemente sul Trono Pontificale per opera di Filippo il Bel- 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar nelT animo 
del Poeta la fama, vera o falsa, di queir avvenimento? Dan- 
te la tenne per vera, e s' indegnò particolarmente contro 
il Re di Francia: laonde non crederò mai, che un lungo spa- 
zio di tempo fosse interceduto fra quel dì 23 Luglio e la 
composizione del Canio XIX. Recenti affatto sono ivi Tire 
contro la laida opra^ e contro il reggHor della Francia : 
ciò che dimostra sempre più vani ed assurd' i racconti di 
Dino Perini presso il Boccaccio, non dell' essersi trovati o 
no i primi Sette Canti nei forzieri di Gemma Denati, ma 
dell'aver Dante rinunziato al disegno di scrivere il Poema, 
e di non averlo ripiglialo se non pressa it Marchese Mo« 
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roello, mettendo mano all' Ottavo, quasi e* si fosse desia' 
(ò da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, che 
questo Canto Dccimonouo avesse potato scriversi da Duu- 
te in Lunigiana: ora mi sembra piii naturale, che già lo 
avesse scritto dianzi, e forse nel Castello di Faggiola «ul 
Conca. Che che sia di ciò, Dante per avventura si tolseda 
quel Castello, dando un addio ad Uguccione, col fine di 
condurre allo studio di Padova il suo figliuolo Pietro Ali* 
ghieri. Nel 6 Ottobre 1806 già il Poeta era presso Franca, 
schino Malaspina Marchese di Mulazzo, e presso i cugini di 
lui, Corradino e Moroello di Yillafranca.lvi potè compórre 
i sei Ganti dai Vigesimo al YigesimosestO; 

La Divina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente 
con tenera cura i luoghi veduti dal Poeta di là dal Po, 
quando T Alighieri ebbe il suo primo rifugio presso il 
Gran Lombardo nel 1303; ricorda TAlpi di Chiarenta- 
na ', il corso deir Adige "* e della Brenta ^, uno scoscen- 
dimento suir Adige ^ di qua da Trento, i giuochi ed i pre- 
mj del Drappo verde in Verona ^. Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordanze di Lombardia. Nel solo Vigesi- 
mo il territorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il Mincio che cade 
in Po, le Paludi Mantovane, la dominazione tolta da* Buo- 
naccolsì a* Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono il pensiero di Dante al primo 
ostello presso Bartolomeo della Scala. E tosto s* incontra 
la bella descrizione dell* arsenale, da lui osservato in Ve* 
nezia ^. La Lunigiana, o?* egli s'aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, fornivagli versi non meno belli , nel suo 
contemplar V Alpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a Lu- 

' Dante, Inferno, XV. 9. 
■Idem, Ibidem, XII. 5. 
Mdbii, i6id., XV. 7. 
^Idem, lbid.,X\\. 5. 

Mdem, i&irf.^ XV. 122-124. 
^* 6 Dante, Inferno, XXI. 7-15. 
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ni; là doT6 V Etrusco Aronle abitò la spelonca fra* mar- 
mi '. Cosi fino al Vigesiraosesto si rinlraccia Dante io Lom- 
tordia ed in Toscana, dal 1302 al 1306 ed a* comincia- 
menli del 1307. Vi si scorgono in olire scolpili gli sdegni 
contro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dal suo 
seno, per danari avuti da* Fiorentini; de* quali avvenimenti 
favellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli. 
A queste cagioni voglionsi attribuire le rampogne ama- 
re d* avarizia e dissolutezza contro i Bolognesi: 

« Recalra mente il nostro avaro seno ^ » 

^ i 

rampogne generali, a cui tengono dietro le particolari con- 
tro Venedico Caccianemici e contro i Frali Godenti Catala- 
no Malavolti e Loderiogo degli Andato. 

§. IV. Dafìte in Forlì presso Scarpella degli Ordelaffij 

verso la mela del 1307, 

* 

1 bisogni della sua parte chiamarono Dante in^magna, 
ove il Cardinal degli Orsini, Legato di Clemente V,"fevo- 
Tiva ] Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta degli 
Ordelaffi lor Capitan Generale. Dante divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forlì. Lo Storico Flftvio Biondo, il qua- 
le nacque in quella città e mor\ nel 14.63 , attesta , che 
a* sud di legge vansi tuttora le Lettere di Pellegrino Calvi, 
Cancelliere di Scarpetta. In esse faceasi frequente men- 
zione di Dante, che le dettava ^ Laonde non dubitò Gior- 
gio Marchesi * di scrivere, che Dante fu veramente Segre- 



I Idem, 76tó., XX. 46-51. 

* Idem, Ibid., XVIII. 63. 

' Flavii Blondi, Hist. Decas 11." ps^. .138. Basilese, in fòl. (A. 1S59). In- 
» Duuot autemnobis Peregbini Caldi, FonoLiviENSis.ScARPETTAEE'pUfo/artt?»' 
» Magistri EXTANTES lilerac, crefcra »i Dantis menlionem h^heuits ^ k 
• QUO DICTABANTUR. » 

* Georgii Viviam Mauchesh , Vitae liluslriun) Foroliviensium , pag. 364 , 
385. ìd 8.' (A. 1 7:6) tt^ Dakieìì Poeta full Scaupettae a Secreti! . • 
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tario di Scarpella, e dovea soggiungere, che ciò èra sot- 
to la disposìziooe del Calvi, Capo della Cancelleria Forli- 
vese. Mollo in queste Lettere di Dante si parlava de* disa- 
stri Mugellani del 1303, non che degli aiuti di fanti e di 
cavalli, che Dante ottenne dal Signor di Verona ': ma er- 
rò il Biondo nel dire, che questo Signore fu Cane, il qaale 
appena giungeva nel 1303 ai suo duodecimo anno. Il lem* 
pò, in cui Dante Alighieri esercitò l'officio di Segretario 
deir0rdelaffi,è ottimamente additalo nel 1308 dallo Stòrico 
Forlivese Paolo Bonoli '. Ciò non toglie, che Dante Don si 
fosse condotto in Forlì fin dal 1307: e che nelle sue Lette» 
re del 1307 e del 1308 avesse parlato de' fatti occorsi nel 
1303: non toglie, che altre n'avesse vedute il Biondo, scrii" 
te nel 1303 da Verona così a Scarpetta degli OrdelaiB, co- 
me ad Uguccione, il quale dallo -stesso Biondo e chiamalo 
peritissimo condolliero (T esercili^ e possessore di molli 
Caste ili y vicini a Forlì. 

Sì fatte narrazioni di chi avea tanti Documenti » oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendere « d' esaere stato 
Dante spedilo a Verona da* Bianchi per una guerra , 
eh* e' biasimava; ma che gì' immediati disastri del Muget- 
lo ne fecero avere ad essi Bianchi, non al Poeta, rossa la 
tempia,. Ed il Poeta, separatosi già dianzi dall* opinionei 
poscia dal consorzio della malvagia e scempia compagnia^ 
si fece parte a se stesso^ e si die a favorire jn Veroqa i 
disegni di Bonifacio Vili e d' Uguccione della Faggrola 
coulro Filippo il Bello: 



' Flavii Blokdi, toc. cit, 1 Apud Flosentiam, polsis Àlbarom partittin ci* 
» vibus, multa suot secuta, quae Dantis Aldbgerii, Poetae Florentini, Vn* 
» BIS DICTàTA certioris notiliae suot quam a Villano Ptolemeoqub Locbhsi 

» referri videamus Acceptus in belli ducem Scarpetta' Obdelaffius .'..•• 

» Acciessit Hdgv'tìo Fagiolanos, multa tunCm Appennino, qui FoBeuTioeit 
» proximior Castella possidens , peritissimus ea aetatb exercitobii doctob. 

» Canis Gbandis ab omnibus FonoLivn sgenlibus per Dantis legationem 

» orattts auxiiia equttum peditumque concessit. » 

■ Paolo Bonoli, Storta di Forlì, pag. 128, 124, in 4.» (A. 1661). » A. 1508. 
» Scarpetta degli Ordekffi ebbe Dante per Segretario. » 
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4 

« Ma poiché rocchio cupido e vogante 
« A ME RivoLSK, quel feroce drudo 
« La flagelK) dal capo insin le piante ! » 

Che non feci» che non dissi per (rovnre in Forlì una parte 
alineno delle Carle vedute dal Biondo? Fummi risposto , 
che le scritture degli Ordelaffi, nel teiupo delle guerre ci- 
Tili, eransi nascoste presso una Monaca di quella famiglia; 
ma che, o per soverchia paura, o per iniqui consigli rìce- 
Tuli, la buona Religiosa le die tutte alle fiamme. 

§ V. Fra Doleino^ moria in Giugno 1307, 

' Dal 1304*, quando i Bianchi si congregarono in San Go- 
dento, fino al mese di Giugno 1307 quando T Alighieri 
andato era od appressavasi ad andare in Romagna, V Ila* 
lia fu turbata dalle scellerate frizioni di Fra Dolcino. Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che T illustre Autore 
della Storia de' Mancipj\ al quale di tanti beneficj va de- 
bitore il Godiìce Diplomatico Longobardo, ne scrisse cosi 
nella Storia di Novara ', sua patria, come in alcune sue 
preziose Osservazioni sulla Divina Commedia '. Tutti com- 
prendono, che io parlo del Conte Morbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcjno. Il sup« 
plizio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi- 
bile de* suoi errori e della sua morte, occorse ne* primi 
giorni di Giugno 1307. Tutta Tltalia restò commossa nel- 
r udir gli atroci racconti prima de' furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de* tormenti, nel mezzo de* quali spi- 
rarono egli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri, e nella Visione del 
1300 si fé* predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomet- 



' Morbio^ Storia di Novara ( fra quelle de^Monicipj ), V. 93-103, fi.lSIl). 
;* Idbm, Proposta d'un Duovisaimo Commento attlla Divina Commedia di 
IURTE, pag. 10-20. Vigevano, in S."* (À.1S33). . . 
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to, 81 comesi legge nel Canio Yigesim'OltoTO del Paradi- 
so. Che dovea far il Poeta per ooii merilare i biasimi di te- 
ner aperto a guisa d*un* E£Femeride il Poema? Egli avrebbe 
dovuto , secondo il*iprenditori, o tacere di Fra DoIcìdo, 
cib eh* eVnon fece; o parlarne un lungo tempo dopo lamor* 
te di lui! Ma perchè non credere, eh' e* ne avesse parjato 
allora? Non era questo il bisogno d*uoa fantasia sì vivaal- 
lora come la sua? Ed in che si sarebbe scemala, col parIaro« 
presto, la dignità del Poema? Tutto per Topposito e* indu- 
ce a persuaderci, eh* e* non vi pose alcun tempo io mei* 
zo; e che però giunta era la Divina Commedia neli* estale 
del 1307 fin verso la sua fine, al Canto 28. 

Pur, chi può saper veramente in qua] giorno Dante scris- 
se i versi di Fra Dolcino? Forse Tlnferno era già teroiinato, 
allorché questi peri tra le fiamme; forse que'versi vi Furooo 
aggiunti nel 1307. Lo stessoDanle, dopo alcun tempQ,avrà 
dimenticato il giorno, in cui li scrisse: ma ne Dante pptè 
nènoi possiamo dimenticare, che il fatto di Fra Dolcino sia 
r ultimo, di cui si Faccia parola nella Cantica dell* Infer- 
no. Laonde il Conte Giovanni Marchetti ebbe ragione di 
dire, che per non lontana dalla morte di Fra Dolcino si 
dee tenere la pubblicazione dell* Inferno, e che in quella 
tela vastissima, ove ritraggonsi tutti gli affetti e tutte le 
passioni delF Alighieri, non vedesi effigialo alcun avveni- 
mento ne pubblico nò familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemènte V e tenuta nell* Inferno per prossima , non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi fatti, che 
soglionsi addurre si come occorsi dopo il 1307 da chi non 
patisce si creda pubblicato fin dal 1308 1* Inferno. 

Qual fatto maggiore dell* elezione d* Arrigo Yll^avreb-; 
be occupato più tutl' i sensi di Dante? Dì qitest* elezione 
tuttavolta, che si fece in Novembre 1308, oiun motto, niu« 
n* allusione la più lontana odesì nelf Inferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desiderj cocenti, eh* egli discenda 
in Italia, sotto il mentilo nome d* Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII V officio d'a* 
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prìre la Citlà di Dite in Inferno, pojsero in obblto, che ne' 
iSOO Arrigo non era stato eletto: e buona giustizia di 
qeesr opinioni farà il Duca di Sermoneta , che riconob- 
be in Enea Tapritore dell* infernale citlà , e nella bacchet- 
ta di lui fece rivivere le piii care memorie di Virgilio. Fuv? i 
Ai ravvisò Arrigo VII nel f^eilro;ma quel medesimoautor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non sapendo poi dire 
perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere ira Feltro ^ Feltro. 

§. YI. Descrizione della Bomagna. Pier da Medicina^ uo^ 
mo Latino. V altro Conte Aleeeandro di Homena^ vivo 
fi«/lS08. 

- Tutto dunque c^ insinua, e massioiamente la morie di 
Fra Dolcino^ che già V Inferno era vicino al suo termine 
in sul cominciare del 1308, allorché Dante viveva in Forlì 
presso gli Ordela£B. Ne d' altro si paria piti se non della 
Romagna ne* Quattro Ganti dal Yigesimo Settimo al Tri- 
gesimo dell' Inferno. Ivi, oltre Tepisodia pertinente a Gui- 
do di Montefeltro, s* odono le predizioni di Pier da Medi- 
eina della terra Latina, ov* egli avea veduta Dante prims^ 
del 1300 '; della terra latina perchè Medicina ed il ter- 
ritorio di Bologna non furono che per breve ora posseduti 
da Liulprando, Astolfo e Desiderio, Re de' Longobardi; e 
tMto restituiti a Roma col resto dell'Esarcato» mercè Tar- 
nif di Pipino '• Ivi si leggono le lodi degli Ordelaffi e de* 
Polentani; si preveggono i tradimenti di MaiatestiQo , co- 
lionato di Francesca da Rimini; caro prima dell'esilio a Dan- 
te^ ma ora nel 1307 fieramente e giustamente da lui odia- 
to. Ivi anche si trova l'ammirabile descrizione dello stato 
j^litico di Romagna, qualelia era nel 1300, e s'ode il 
fbh)cissimo desiderio del Maestro Adamo di veder giunge- 
re in inferno i Conti Gnido ed Alessandro di Romena. 

> Dante, Inferno, XXVllI. 71. 

•ÌFedi il tegnente Discorso intorno ad alcune pretensioni d'uscir dalla ràz- 
sa Latina, etc, 
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Gbido era il padre del Conte Alessandro, T amico éi Dan- 
te, morto nel 1 305 'r V altro e piii veechio Alessandro, elie 
Tivea nel 1308 e nel 1316, fu fratello di Guido. Questo A- 
lessandro certamente dovè offendere in alcuna guisa ì Biànr 
chi, e contribuir alla lor cacciala da Bologna nel 1307 : 
semplice congeltura, ma forse non lontana dal fero. Al- 
lora, od in qualche simile occorrenza non favorevole alla 
sua Parte de* Bianchi, proruppe il Poeta contro i fratelli 
di Romena, senza por mente, che V uno di questi era il 
genitore del Conte Alessandro, già trapassato. E se pen- 
sovvi, non per questo frenossi, come non s' era frenato nel 
porre in Inferno Brunetto Latini, ed il padre di Guido suo 
Cavalcanti, ed anche Ceri del Bello, parente di Dante: tino 
Spirto del suo Éangué*. Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che può chiarirsi, come già dissi , con io studio 
d* alquanti costumi particolari del 1 300^ in Toscana. Buo« 
no per Alessandro di Romena, vivo nel 1^8, che il de* 
fitto d* aver falsato il fiorino dì Firenze appartiene ali-or* 
dine di que' provvedimenti politici, pe'quali Filippo il Bel** 
lo fu dagli Storici e dà Dante Alighieri accusalo d^éfov 

corrotta la moneta. 

■ t 
/ ■-.■■. 

§. VII. Pubblicazione delP Inferno in Ottobre 1308» 

» . . ■ 

... 

I tre ùltimi Canti dell* Infèrno contengono on^ altra' ri- 
membranza di Romagna; il delitto, cioè, di Frate Alberi- 
go Manfredi di Faenza. E già la prima Gamica. b presso 
al suo fine con le due famose invettive contro A- Pisani e 
contro i Genovesi. Della prima, che è tutta &uelfa , noo 
della seconda, si conoscono da me le ragioni, delle quali 
non amo favellare in questo luogo : ma, rijitriagendomi 
solamente agli effètti, dico di non essersi potuta né V una 
ne r altra invettiva mettere alla luce del giorno senza^ un 

' redi prec. pag. 1^. ., , 

■ Dante, Inferno, XXtX, 20. .,. . 
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qualche pericolo di quelli) onde T Alighieri fiase di ra- 
giooare con Gaccciaguida nel 1300. A schivar quesLi dan- 
ni» a non perdere contro sua voglia i luaffhiper suoi Cor* 
mi^ bisognava essere in allo d'abbandonar volontaria- 
mente T Italia, e di cercare un asilo in Francia, dove gVI- 
laliani, e soprattutto i Fiorentini, aveano la maggioranza 
nelle lettere, nelle scienze, neir arti ed in qualsivoglia o* 
pera ed industria, si che ogni donna 

« Era per Francia nel Ietto diserta ' ». 

Già stava per compiersi V Inferno, quando cessò T of- 
ficio di Scarpetta degli OrdelaflS. Dante prese licenza da 
lui per andare in Padova, ov* era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide Verona, ove Alboino avea chiamato il giovinello suo 
fratello Cane a parte del reggimento''. Rapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s* aspettavano per gii 
accordi fra Corso Donati ed Uguccione della Faggiola. Ben- 
venuto da Imola scrive, che Dante fu amorevolmente rice- 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio neiroccorrenza del ritorno da questo secondo viag- 
gio in Padova ed in Verona. Ben presto Corso Donati mo- 
rì nel 15 Setiembre 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pi- 
sa, rifecesi Guelfa. Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
i;iana per attendervi gli avvenimenti, rivide Alagia del 
Fiesco e contrasse p rinnovò col Marchese Moroello Mala- 
spina r amistà, della quale ho favellalo; e'iodollo nel Vi- 
gesimo Quarto deir Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
degli odj altrui per aver dette quelle, che credea verità, 
ma che non lasciavano d'essere pungcntissime contro buon 
numero di Città e di possenti, uomini d-lialia,s'incamminò 
alla volta di Parigi, verso la metà d'Ottobre 1308, un qua- 
ranta giorni prima. deir elezione d' Arrigo VII in Germa- 



I Dante, Paradiso, XV, 120. 
* Vedi prcc. pag. 33. 
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nia. Ben ^li sa^efcbesi aBténuto éàt j«irtiiMÌ"é forse A&l 

^pubblicare in queir aùno 1* f ofernò, se ftVeétfé pólótò ipt^ 

iraré non dirò 1' elezione d* Arrigo, ttià la- Mia t^àlMh in h 

làlia. Quftle Imperatóre s* èra véffntó mà\ péméV'atta A6« 

'stra^nisola dopo la morledi Fedefrigo Hnel* lS50-t"GÒ- 

^e credere, che l'animo di quello da efeggèrài mel'I^OS 

'ofndrilBse i desidérj di srpeghér le Parti cìvifi d*ltaliia; e di 

ricondurre a casa tutti gli ésnfi delle Tanè Gìtlà? Quésti 

nondimeno, con gran mera?iglia di tulle le gentil furono 

] primi desidérj, queste le prime promesse d* Arrigo di 

lAcenburgo: ma fifon si manifestarono al Mòiitfo phrima del 

!8fO : r Alighieri frattanto studiava e disputava in P«i- 

gi; e, poiché àvea pubblicata la Cantica deirinfetno, doA* 

poneva i primi Canti del Purgatorio, colati t a pieni dèlie 

iiudVe speranze, che sorgevano. 

f. Vili. Celebrità di Dante per là puVtHicùiióne 

dclt Inferno. 

Quando sì fatte sperante furono dn' pòca piti adolté, 
r Alighieri non potè pili star férmo in Parigi, e tornò io 
Italia nelPautunno del 1310 ad un bel circa. Prima si ri- 
condusse in Lunigiana presso Àlagia del Fiesco ed il Mar- 
chese Moroello Malaspina, poscia passò nel Casentino in 
Poppi presso la Contessa di Battifolle. Di Lunigiana, cre- 
do, egli scrisse la sua famosa Lettera... • J tulli £ ^injf^H 
Jtegi d' Italia^ a' Senatori dell" alma Cittade, a' Duchi ed 
a' Marchesi, ALLE GENTI ED A' POPOLI, V umile Ita* 
liana Dante Alighieri Fiorentino ed indegnamente ebari' 
dito prega pace \ .,. r 

Chi era questo umile Italiano^ che sorivea noo io no- 
me della Eua Parte de' Bianchi , si come a^vea fatto nel 

, . ■ ^ ■ ■ I. 

1 Dante, Prose e Poesie Lìriche, pag. 28-f»3. Livorno, in 8.' ( A. I8<2). 
« Uuiversis et siogulis Italiae Begibus et Seoaioribus almoe Urbis^ nec non 
« Gentibus atque Populis^Humilis Italus Dantes Allachbru FtOBcnrtrms eie- 
« xul inamerilus — orat pacem! ». .» i - 
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1804> al Cardinal di Prato ^ , ma nel suo nome privalo? 
£ra r Autore dell' Inferno, già Tenuto alla luce fia dal- 
l' OitoLre 1S08; lavoro iuogamente aapellato dagli uomi- 
ni, alcuni per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuot per a- 
snore, come i Bianchi ed i Chibeilini. Or questi contrarj 
affetti potevano appagarsi; e già Tlulei^no in lutto il 1309 
«e nella piii gran parte del 1310 avev* avuto un poco di apa- 
Clio per salire in fama e per andare ira le bocche degli uo- 
mini; già r Alighieri avea dovuto raccogliere i primi sof- 
fj del vento delia rinomanza, e crearsi nel suo seno quellA 
riflessa cos( ienza, per la quale acquista Y uomo le forze 
ibiepiori de4r anima, e 1* estimativa di se stesso. Che sf- 
rebbe valuto a Dante V aver nella sua valìgia la Cantica 
•'dell' Inferbo, se non avesse ascollato i giudizj delle perso- 
ne? Se non gli avesser sorriso le donne come Alagia del 
Fiesco? Se niuno gli avesse parlato del suo lavoro? Ben e* 
gli V esule mmerilevo le avea coscienza della stia fama 
futura: luti* i coudaonali al poetico Inferno aspellavano , 
che il lor nome fosse ricordato da lui, sebbene con mal- 
vagia celebri là, sulla Terra; ed egli questa scellerata mer- 
cede la prometlea volentieri anche a' più empj traditori , 
«oche ad un Bocca degli Abati: 

e Malvagio traditor, alla tua onta, 
a Io porterò di te vere novelle; ' » 

finche al Conte Ugolino, 

a Se quella, con ch'io j^arlo, non si seccai » 

Ed or si dica, se una cosi vivida brama di gloria potea 

permettere air esule Fiorentino di custodir per anni ed an- 

*ni celata la Cantica dell* Inferno al Mondo, e di viaggiar 

per mezzo all'Europa , tenendo giù le sue Carle premule 

in indegna prigione? Si dica , se questo sfgrzo sarebbe 



« Vedi prec. pag. I20. 

' Dante, InrerDo. XXXII. 110-111. 
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Stalo possibile ad ud figliuolo di Adamo? Se oon doYea 
Daole affrettarsi a volere, che la sua rinomaoxa mettos* 
se in Firente alcun desiderio di. richiamarlo ì 
. Da un altro lato, chi più stolto e più vano di Diante |S# 
prima d'acquistar la coaeienza d'essersi levato in alto per 
la pubblicazione dell' luferno , avesse ardito scrivere a'ie 
d' Italia ed a tutte le genti nel privato suo nome? Chi non 
si sarebbe preso beffe di lui? Bastavano forse le sue gio- 
vanili Canzoni d* amore a dargli si grande autorità sulla 
Terra ? 

$. IX. LetUtra di Dante ad Jtrigo HI, del 1 6 Jprih 1 SI L 






Ma ninna stoltezza maggiore , ninna, presunzione; :piii: 
insopportabile vi sarebbe slata se Dante, prima di jpulibli' 
car riofernd, avesse osato di scrivere nel 16 Aprile, ISM 
ad Arrigo VI I e dargli consigli di guerra» prima nel stP 
privato kiome, preponendosi a qualunque. altro « poii d0|- 
r universalità de' Bianchi, usciti di Fifsenze.TaL'ò.iii fatti 
la soprascritta della Lettera : . ; ; . : . 

« Devotissimi sui Uant£<s AbUGHEiuns Floreutiiius et. 

a ExuL mmeritu^^ ac universaliter omnes Tu8Gi,.qaifSr 

«t cem desiderant Terrae. » 

Egli solo il Poeta sta sopra tutti.; e ne ha ben donde; 
ma sol per la pubblicazione dell* Inferno, che avea posto 
il suggello alUi riputazione giovanile di Dante. PefiOllef . 
ner sì grande autorità non bastava , eh' e* fosse l'Autore 
del nuovo stile^ ne che avesse già composto'fio dal 1289' 
i versi a spilluzzico d'Ugolino edi Francesca. Pei: quienti 
soli versi non potevano i contemporanei giudicai? .CMOe 
noi, che siamo la posterità; ne avere ancora il 8en8a4)ni9i 
tico della grandezza di quel giovine. La pubblicMiofìP: 
dell' Inferno era la sola via per vincer rinvjdia;e nepptV 
tutta l'invidia s*era vinta nei 1310 e nel 13Ì1; ma infine 
gli emuli cominciavano a tacere; i Bianchi cónfesaavaiio 
di non esservi niuno maggior di Dante nella lox Prarte;mè 
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pili il nome del Poeta rimanera occulto al Re Boario ^ al 
Re Federigo v*a^Seoalori di Roma ed air Imperatore' Ar« 
rigo VII. Chi non avrebbe additato ad Arrigo quel so* 
pramialorale ingegno tra gli esuli Fiorentini? Ma innanzi 
ogni cosa, egli era stalo mestieri , che si pubblicasse 

V Inferno. 

• ■ ■ * ' ■ ■ ■ '■ • , 

§.X. lettera di DanU a Can delia Scala del 1311, 

ùi nome di luti' i Bianchi. 

Dopo la Contessa di Battifolle, Dante, secondo un'anti- 
ca tradizione , pati oltraggi da' Conti di Porciano;. altro 
ramo de* Conti Guidi. Ma io non iscrivo la Vita di Dante ; 
laonde mi limito a dire, che nel 1311, T Alighieri tramu- 
tossi dal Casentino in Romagna, e propriamente in Forli^ 
dove più non si trovava Scarpetta degli OrdelajRfi^ penehè 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo deU 
P Alighieri è una Lettera di Dante a Can della Scala , ma 
mnome di tullM Biaochi» nella quale gli si dava contez- 
za deirimprontitudini de* Fiorentini contro il Settlfflio Ar* 
rigo , e della lor cecità neir offenderlo. Pellegrino CaUi , 
stato Cancelliere di Scarpetta, prese di .propria mano Una 
Copia di questa Lettera, si come attesta il Biondo, la qua* 
•le a molti servi d* usbergo per predicare le grandi ammi- 
razióni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovinet- 
to d'anni venti nel 1311, e già saecbeggiator di Vicenza^ 
Ma ohe altro si fece da Dante se non servire altVutilità 
della sua Parte , scrivendo in nome di lei a Can della 
Scala ed a tutti gli altri Principi Ghibellini^ devoti alPIm- 
peratore? Dov*^ mai che Dante avesse avuto ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 1 31 IHl contrario per 
Tappunto è vero, perchè Dante ben gnardossi di scrivere 
nel suo proprio nome allo Scaligero, sebbene la fama 
deir Inferno già pubblicato gli avesse dopo il 1308 infu- 
so gli spiriti di volgersi a* piii grandi Monarchi e Signo- 
ri d* Italia. 
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^. XI. Lettera di Dante a*€ardmaiié^Italìa4elii\k, 

■ • - ■ - 

E che altro se non qnetta pubblicauone potè infoodere 
a Dante i nuovi e piii straordiiiarj spiriti ^ì scrivere ifi 
Cardinali d* Italia, eh* eleggessero un Papa llaliaDP^flfo 
la morte di Clemente Y? Di quali e quante acerbità doq 
8* arma la sua Lettera? Gerlov noav^era causa ]# giwiA 
di ridare il suo Pontefice a Rontia, e di rifiondurlo sul Te* 
Tere: ma chi mai, se non Dante Alighieri, avrebbe osato 
di trattare una sì gran causa, e con qua* modi pia ék^ vi- 
rìlif Niuno, al cerio; ne Dino Compagni ^ né Fasio degli 
liberti, n& Lapo Salterello, ne Cina da Pistoia, direaub),Mi 
famoso PMlessor di Dritto Civile} m alcun altro dogli Widi 
Toseani. E ab Albertino Mussalo ìp Pisdova, ne io JPirMtM 
Giovanni Villani, ne alcun altro def^iàmosi DoUori,«iflIo«fr 
reno un dito per conseguir la giustizia , che L* Italia ;«[asr 
quistasse il Pontefice Romano: ma solo Dante fa Teidib), 
solo Dante il generoso, che disse di Aon dovere i Cardi- 
nali di Guascogna offendere il dritto della Sedia di eolii, 
ch*/era la Sposa di CaiSTo, Sigoar Nostro, e di mom ào9V 
tollerarsi pih la vergogna Gtiascona, i cui fegoacrooaiar 
ra cupidigia si travagliavano ad usurpar la gloria de^^ 
tini, togliendo il suo Pontefice a Roma. Or chi vovfà' 4»f^ 
dere, che Dante Alighieri tenesse in serbo la CantieftrM" 
r Inferno, quando egli scriv?a si dure parole a* Caidiaali 
d* Italia? Che già non fosse persuaso d^aver quella Ganlif 
ca sortito il pieno ed intero suo effeltOy dandogli la vipa- 
fazione, a cui egli fio dalla gioventù aspirava tra gK ve* 
mini? La Lettera non fa che chiosar le fioM parola indi, 
ritte a Clemente V nel Decimonono dell' Inferno. 

Qui è necessario, che mi si permetta di soggiungeve at 
la gran causa difesa da Dante poche parole intorno ad una 
mia picciolissima causa particolare. Parlo dìei rimpiK)vere 
fattomi dagli egregj Carlo Witte e Francesco Fraticelli , 
che avendo io avuto la fortuna di scoprir nella Laureuxia- 
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na la Lellera di Dante Alighieri, colaoto lodata da Gio- 
vaoni Villani, a* Cardinali d* Italia, non afestì poi voluto 
che pubblicarne un brano, mutilo e scorretto , nel 1826. 
Già il mio amico Repetti * prete a difendermi, dicendo , 
die ninno ignorava in Firenie i miei casi de* primi gior- 
ni del 1826, dopo essersi terminala la stampa del Feltro, 
Era buio il Cielo, e piovoso V aere, quando io m* accorsi 
df aTer fra le mie mani la Lettera di Dante a* Cardinali. 
Volli ad un tratto copiarla , ma vidi che a tale uopo non 
bastava Tatlenzione d'un solo, ed uscii dalla Laurenziana 
per Implorar V opera d* un amico, al quale avrei dettalo 
la le parole della Lettera, ed e' le scriverebbe. Cosi facem- 
DMi; e non si potè in quel giorno di scarsa luce dettarne 
SÉ non poche, senza nfc rivederle, né correggerle. Air in- 
BéHto atto d* uno, che dettava, e d' un insigne personag- 
giOt die scrivea, s*affoltarono intorno a noi alcuni stu- 
Uoai, conosciuti da noi; e noi non tacemmo loro d' esser- 
ri trovata la Lettera di Dante. 

Qunl felidtà d' averla sotto gli occhi! Firenze stette in 
iNMcchio, piena di gioia. Ritornammo dopo alquanti dV al 
àuo lamo: quando, ecco, nel giungere, d vien signifi- 
BÉlo» che il Codice non si sarebbe riavuto da me, perchè 
■És- provvisto delle necessarie permissioni. Compresi, che 
IkdCodice, da me tante volte dianzi studiato, non m* a** 
wiftbe mai pih fatto lieto; e però soggiunsi al Feltro un*Ap* 
paodìee, nella qnale stampai le poche parole del brano in- 
Wee» scorrette o no, ma che io non potei rivedere per 
Dorreggerle. Pochi mesi appresso, il Professor Witte co- 
piò intera la Lettera, e pubblicoUa per le stampe; ne tac- 
ine il nome di.chi 1* aveva troyata. 
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§. XIK Obiezioni contro la data del 1 308 
per la pub blieaùone delf Inferno. 

9 

S* è già risposto di mano io mano a quasi lutle le diffi - 
colla di chi giudica essersi la Cantica dell'Inferno pubbli- 
cata dopo la morte di Clemente, il quale mancò nel 20 A.- 
prile 1S14>. Qui basterà semplicemente ricordarle^ loccaor 
do bre? emente di qualcuna, della quale non ancora sVè 
fatto parola. 

1,« La morte di Clemente V è in apparenza la maggio- 
re, ma nel fondo riesce piii \ana dell' altre. Alle cose gii 
dette per togliere sì falla difficoltà di meszo ', soggiuoge- 
rò r Osservazione del mio Repetti; che Clemente T^ cioi, 
sedette circa dieci anni, e che perciò a chi sapeTa dT esser 
egli morto nel 20 Aprile 131 A tornafa impossibile il dire, 
che quel Pontefice non avrebbe vivuto venti anni dopo il 
suo innalzamento del 23 Luglio 1305. Dante oonteoneii 
ne* termini più larghi, e pose dieci anni di piò per non 
errare nel Taticinio della morte, che tutti credevano pros* 
sima, d* un uomo cotanto infermo quanto Clemente ¥• B 
poiché morì di /uptf/o, così mi piacque d* interrogare in- 
torno a tal malattia uno de' nostri piò dotti Medici« il fiSf 
valìer -Salvatore de Rpozi, il quale gentilmente mi rispose 
con una Lettera, eh* e* mi permette di pubblicare fra* Ds« 
cumenli. Era il lupulo una specie di cancro; malattia, 
che non fu la sola, onle tu Ita V Europa sapeva esser tra- 
vagliato il Pontefice. 

2.* Impossibile, altri replica, che Dante avesse prima 
biasimato Clemente V nell' Inferno, e poi lodato nelfai Let- 
fera ad Arrigo YIl del 16 Aprile 1311. Dunque 1* Inferno 
si pubblicò dopo la Lettera. Ho già risposto % che la ca- 
gione degli sdegni contro il Pontefice surse nel giorno del« 

' Vedi prec. pag. 24. 
* Fedi prec. pag. 79. 
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la sua elezione: Dante dunque o non ebbe mai motivi d'in- 
veir contro lui, o 0i ebbe fin dal 23 Luglio 1305. Laon« 
de potè biasimarlo fino dal 1308; poi lodarlo nel 1311 : 
iodi cacciarlo iHiovamente nel poetico Inferno: 

e R farà quel d* Alngna esser pih giusol » 

3.* Inespugnabile credevasi dal Professor Witte, Targo- 
mentazione» eh- e' deduceva dall* iracondia dei Maestro A- 
damo di Brescia contro il Conte Alessandro di Romena ; 
non sapendo attribuir quegli sdegni se non a cagioni sur- 
te dopo la morte d' Arrigo VII in Italia. Ma quaudo io gli 
ebbi dato una Copia dell* Albero di quella famiglia , dal 
quale appariscono due Couti Alessandri di Romena, s'in^ 
clinb dignitosamente, come snoie, al vero, 

(( E quasi contentato si tacette. » 

4.* Non so dove ho letto la quarta difficoltà. NeirUnde- 
cimo dell* Inferno il Poeta suggella del segno di Soddoma 
e Caorsa uno de* suoi gironi minori: di Caorsa^ cioè, che 
vale, ascolto dire, i Caorsini; ossia Papa Giovanni XX il, 
nato fra essi ed eletto nel 1316. I Caorsini adunque non 
piomberebbero in quel minor girone d* Inferno perchè rei 
del delitto d* usura, come s* è creduto fin qui, ma perchè 
concittadini di Papa Giovanni? tal girone d* Inferno a- 
vrebbe dovuto essere abitalo da Papa Giovanni , unico 
tra* Caorsini? Pazzo poeta sarebbe stalo nelP una e nel- 
1* altra supposizione T Alighieri: avrebbe in olire violato 
le leggi da lui pvSle al Poema di non uscir giammai da* 
termini dei 1300, e di significar le cose di- poi avvenute 
sol per via di predizioni e di speranze, delle quali non si 
trova niuno indizio nel girone avente il segno di Caorsa; 
e sia stalo pur qualunque, se non fu V usura, il delitto 
de* Caorsini. Belle chiose davvero! Uu girone infernale, 

posto a punir due vizj umani; ma di qucsli due vizj uno 
sarebbe o 1* esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 
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ne] paese di Papa GiOYanoil o dir queste cose sol in odio^ 
dì Papa Giovanni II 

5.^ 1 racconti di Dino Perini» si oppone, danno assai j 
piccolo spazio a Dante per comporre 1* Inferno in soli doe 
anni, dal 1306 al 1308. Già s*è notata ' rinYerìsimiglian^ 
za, che Dante avesse dimenticato il Poema ne* forzieri dm 
sua casa, e dismesso V intendimento di continuare il Poe— ^ 
ma dopo V esilio. Ma sia stato pur cosi: si siano mandatS 
al Poeta i Sette Canti presso il Marchese Moroello, ed ab^ 
bia Dante nel vederli deliberato di continuarli. Qoandc^ 
ciò avvenne? Dino Perini noi dice. Potè dunque avvenire 
dopo la mtrfe del Conte Alessandro di Romena, e dopo' la 
dimora presso Guido Sai valico, in una prima sua gita ia 
Lunigiana presso il Malaspina di Mulazzo, ed i due fra- 
telli Corradino e Moroello di Villafranca j il tutto né' prio- 
cipj del 1306: potè ritornarvi nell* autunno dello stèsso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dove fu presente ài. con- 
tratto de* Pappafava *. Poterono perciò bastare a Dante 
tre anni fino al 1308 per iscrivere i venti sette, che man* 
cavano air Inferno, del quale già piena e perfetta da lun- 
ga età doveva esser V idea nella mente dell* Autore. La 
profezia famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole sette volte nel letto del 
Montone ^ che Dante non avesse a gustar V ospitalità de* 
Malaspina, può ben riferirsi al cominciamento del 1306t 

6.^ BonturoDati, il barattiere, tradì Lucca nel 1315: 
dunque 1* Inferno pubblicossi dopo queir anno. Ma Dante 
non par^ò di tradimenti fatti a Lucca da Bonturo; parlò del* 
l'abituale sua qualità di barattiere: non comprendo perciò 
dove sia la punta della difficoltà. Se pur V Alighieri pa^ 
lato avesse de' tradimenti di Bonturo, non potè questi tra- 
dirla nei 1315 ed una o piii volte prima del 1300, secon- 
do la sua natura di laratVereì 

Qui basti delle difficoltà: ed è stalo anche troppo. 

' Fedi prcc. pag. 134, 135. 

■ Fcc/i prec. pag. 133. 

^ Dame, Purgai. Vili, lab, i2%. 
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^. XIlI. I primi Fenti Canti del Purgatorio. 

# 

Ho già parlalo de* primi Sette, composti menlre aspel- 
tavasi irrigo VII in Italia neir autunno del 1310; acqua- 
li si vuol congìungere V Ottavo, dove s* odono le rimem- 
^htfiLUze si tenere dell* ospitalità trovata da Dante presso 
r JFcfLoceschino Malaspina di MulazzOj e Moroello e Corra- 
j^ino di Vìllafranca. Discendevano questi da Corrado T Au- 
^Uto. Non lo stesso guiderdone s* ebbero que* di Porciano, 
flagellati aspramente per cagione incerta nel Quattordi- 
.cesimo del Purgatorio. Tutt'i Toscani , amici e nemici , 
fnrono in quel Canto percossi; la vanità de* Sanesi, Firn- 
potente arroganza degli Aretini, la fraudolenza volpina de* 
Pisani, cbe forse allora non faceano, a senno del Poeta , 
il colmo della lor possa in favore d*Arrigo VII: ciò che per 
altro è ben lungi dal desiderare, cbe ciascun Pisano s'af- 
fogasse in mare o oeU* Arno. L* Alighieri poi si rivolse 
nello stesso luogo a sferzare i Romagnuoli, ricordando lo- 
ro gli esempj antichi delle omai spente virtù degli abita- 
tóri di quella Provincia. 

Gli altri Canti del Purgatorio, dal Quindicesimo al De- 
cimonono, sembrano scritti durante la vita dell* Impera- 
tore. Lui morto, e succedutogli nel reggimento universale 
de* Ghibellioi di Toscana Uguccione della Faggiola, Daute 
compose il Vigesimo \ dove aspettava il nuovo fugator 
della lupa^ cioè Uguccione stesso, già venuto. Qui non è 
uopo ripetere ciò che scrissi di Geo Iucca , e de* rimanen- 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua punblicazione in Set- 
tembre 1315 *: ma mentre il Poema progredisce si mara- 
vigliosamente, segnando i varj punti del suo ccrso, trop- 
po ardua cosa è il volere, che la Cantica dell* Inferno ge- 
messe tuttora nel carcere doniestico di Dante! Quaudo Ser 
Brunetto, nel Quindicesimo di quella Cantica, gli dicca: 

» redi prec. pag. 145, 146. 
* fedi prec. pag. 155, 156. 
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et La tua furtuaa lanl* onor li serba, 

e Che r UDE Parte e 1* altra aTranno fame 
« Dite 

bene il Poeta sperava di consegair gran filma per vincere 
le crudellà de* Neri di Firenze; ma non si comprende in 
qual guisa egli avrebbe potuto conseguire questi ▼ivissi« 
mi desiderj del suo cuore, tenendo sempre nascosto, pri- 
ma e dopo dell* arrivo d* Arrigo VII in Italia, quella Gan« 
tica. Qui e necessario di travagliarsi per sapere se fnwi 
un tempo veramente, nel quale i Bianchi ed i Neri ebbero 
fame di Dante. Questo tempo non venne mai durante 
la vita dell* Alighieri ; ma o Ser Brunetto fu catlivo profe- 
ta, o parlò dilla gloria, che il suo discepolo avrebbe con< 
eeguita presso la posterità. 

§. XI Y. Cronologia del Paradiso. I dieci ultimi Canti. 

S* è veduto, che i primi Nove Canti erano già scritti 
prima del 3 Aprile 1316; c^o furono inviati di mano ii 
mano cogli altri a Can della Scala fino al Yigesimo, Poi* 
che narra Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante, che ■ 
tredici ultimi del Paradiso furono postumi, e mandati 
Can della Scala dopo la morte del Poeta. Tre di que' po« 
slumi erano stati composti, e rimaneano soli dieci a do-- 
versi comporre, q uando 1* Alighieri scrisse la sua Prima E-* 
gloga al Maestro Giovanni di Virgilio, chiamandolo Mo« 
pso, nella quale, disperando convertirlo ali* opinione ch»^ ^ 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare , gì. 
scrive: 

a Quid faciemus Mopsum revocare voicntes? 

« Est mecum, quam noscis^ ovis gralissima dixi: 
a Uupe sub ingenti modo carptas ruminai herbas, 
a Nulli juncla gregi 

ei liane ego praestolor, et manibus mulgere parali^^ 
« llac implcbo otcì m missduus vascula Mo^so! 
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Qui lulti veggono, che la pecorella solitaria e non con^ 
giunta con altro gregge non è se non il Paradiso^ cosi per 
lavatura del suo argomento, come perchè reslava solo a 
doversi compire: qui tulli veggono, che i dieci vaselli di 
latle oon sono se non gli ultimi dieci Ganti del Paradiso; 
terminat* i quali sperava il Poeta di coronarsi. Di qui si 
deduce, che Dante, sapendo esser debitore di questi ulti- 
mi Canti del Paradiso aGane Scaligero, non polca, se sa- 
no dimenle, pubblicare il Purgatorio, asperso dei sì pun« 
genti motti delTAbate di San Zeno contro Alberto e Giu« 
seppe delia Scala. E però il Purgatorio era già pubblica- 
lo, e molto più r Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima EJgIoga Latina verso i principj del 1330. Da si fat« 
la pubblicazione, giova dirlo per T ultima volta, procedea 
Ja fama, che Dante volea far salva non rientrando igno* 
Riiniosamente in Firenze, come affermava nella sua Let- 
lera dei 1S17, dopo l\ esilio trilustre. Non si possono mai 
lodare a bastanza la nobiltà e T altezza dell' animo, eoa 
'© quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze : 

• JVon est haec via redenti di ad Patriam, Pater mi ; sed si 

• alia per vos, aut deiude per alios iuvenielur, quac FA- 
» MAE DANTlS,quae IIONOIII JNON DEllOGETjillam non 
^ lentis passibus acceplabo I i» 

E sopra che stabilita si sarebbe la fama di Dante, se 
^ià dianzi non si fossero pubblicale le Cantiche del Pur« 
gatorio e dell* Inferno ? Questa Lettera sola, fornita di cer« 
dissima data perchè ricorda i quindici anni non compiuti 
del suo esilio ( per trilustrium fere perpessus exilium ) , 
Contiene in se tutta la Cronologia del Poema, e rende inu- 
tile qualunque altra investigazione* Perche poi solamente 
il Paradiso fu dal Poeta dedicalo a Can della Scala? Per* 
che non polca più disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che lutto il Poema si pubblicò 
bollo gli auspicj di Cane Scaligero? Sarebbe questa un'in- 
utile pelizion di principio , se non fosse un' apertissima 
cunlraddizionc a ciò che il Poeta gli scrisse, di soler egli 
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mollo riguardar nelle nature di coloro, a*quaH da lui sMjt 
titolavano le sueScrillure^per non errar nella scelta de' pi 
degni: a Munuscula mea multum £t saepb conspje^i} d 
il gnum quid cujusque vobis inquirens. )) 

Già dianzi erano dunque dedicate ad altri le due Cani 
che dell'Inferno e del Purgatorio: T Alighieri stesso fu 



che alleslollo nel 1317, quando tV Can della Scala non er 
divenulo Capitan Generale. Dicasi ora, se basla Tesserss. 
egli chiamalo Cane per divenire il Feltro di Dante; sei 
puerililà de' giuochi di parole fu malattia continua ed io. ^ 
sanabile del Poeta; s'egli è lecito, col prelesto cheDant^ 
cadde qualche volta in questa puerililà, di credere ch'egi ff 
Ti cadde sempre; se, nel caso presente, Tesservi caduto 
non turberebbe tutte le ragioni della Storia, e smentirebbe 
tutto ciò che Dante seri vca intorno all'acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di coronarsi Poeta sult' Ar« 
no* Può venir questo desiderio, quest'ambizione in petto 
di chi nulla mai avesse pubblicato del suo? In chi già non 
Qra, e da lunga stagione, consapevole della sua rìnomaaiia? 
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DELLA LETTERA 



DI 



FRATE ILARIO DEL CORVO 



DISCORSO 
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Io non 80 come siasi generata V opinione, che la famo* 
sa Lettera di Frate Ilario del Corvo sia T unico argomén- 
to per dimostrare d* èssersi pubblicato V Inferno dall' A« 
lighieri nel 1308. Il Conte Lilta, nella sua Tàvola Genoa* 
logica de* Faggiolani , ha dato e* non ha guari un risalto 
maggiore a si fatta credenza , della quale s* èrano impa- 
droniti avidamente gli ammiratori di Càn della Scala. 
Ma tutti ora posson vedere, che la data del 1 308 si dimo- 
stra vera di per se stessa , e che finora io non ho nomi^- 
nato neppure il Frate del Corvo nel dar le prùove d* es- 
sersi pubblicato r Inferno in queir anno. Vana è dunque 
la cura di chiunque prese fin qui ad accusar di falsò la 
Lettera Ilariaoa per toglier di mezzo V abborrito millesi- 
mo del 1308 , e sostituir V altro del 1319 alla pubblica- 
zione deirinferoo. Grande nondimeno sarebbe il danno di 
concedere , che sia falsa la Lettera: grande per Tecono* 
mia generale degli studj Storici e per la particolare degli 
sludj sulla Divina Commedia. 

L* Abate Mehus fu il primo a pubblicar si JFatta Lettera 
nel 1759 ; voltata poscia in volgare dai Perticari , edàvu* 
ta in estimazione di vera e schietta da tutti. Ad Emma* 
nuele Bepetti 'nacquero nel 1820 le prime dubitazioni: 
poscia i Professori Y^itte ' e Centofanti ' si fecero a dori* 
der la Lettera ed a volerla dimostrar falsa. Succedette al 
Centofanti con grande animo il Professor Venturi ^ , che 
pubblicò una scrittura intorno la falsità di quel Documen* 

' REPETTf, Genoi suirAlpe Apuaoa, io 8.* Firenze, ( A. 1820 ). 
' V^iTTE, Neir Antologia di Firenze, Num. 69. Setten^bre 18^6. 
' Centofanti, Ibid. Num. 135. Marzo 1832^ pag. S e segg. 
^ Ventoai, Giornale Arcadieó di Ronsa^ Num. 298, Luglio, i844. 
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to : ma il Prof. Luigi Muzzi ' con piii modestia e tempe^ 
ranza propose dodici dubbj sul tenor della Lettera di Frate 
Ilario, a'qual iris pose con ugual gentilezsail mio Marchete 
ti '• Allora dal Gentofanti ^ si rinnovò Tassalto^ pabblican. 
do nel 18A6 una Lettera, tenuta in serbo per molti anni, e 
scritta fin dal 4> Settembre 1834. Ecco le principali scrìt- 
ture ordinate a sostener V accusa di falsità. Di quelle, che 
intendono a provarne 1* autenticità, salvo di quella del Mar- 
chetti, non fo parola, perchè difendono la mia opinione. 
Intanto il Repetti, che die gli argopnepti allp lite., dopo 
aver molto dubitalo, ma senz^ sopracciglio é senza bor* 
ban^a, si ricredè negli ultimi anni sfioi , ed in jpiii luoghi 
della sua lodatissima Opera ^ die per vero il Colloquio di 
Dante col Frate, per vera la Lettera d' Ilario. 

$1. Pruove d^lla falsità j date dal Cento fan tu 

Ecco in qual mòdo egli comincia: 

a Si.... la Lettera di Frate Ilario è nna manifesta tm* 
et pastura. Gli occhi di tutti gli uomini non sono eguale 
a mente acuti a scoprire il vero: ma quando finalmente 
« è trovato, tutti chiari ssimafnente lo riconoscono, non 
« più impediti dal velo che lo copriva, s 

Sta bene: V uomo dalF occhio acuto non opera e non ra- 
giona come gli eruditissimi ^conìto ì quali due volte il Pro* 
fossore si scaglia ^, perchè costoro fanno fare a Dante cat- 
tiva figura^ e perche attribuiscono corpo a^ fantasmi^ per 
far perdere tempo a chi dovrà confutarli. 

Chi saranno m^i, Domine aiutaci!, chi saranno mai que- 
sti cosi colpévoli eruditissimi^ Saranno un Lorenzo He* 



. * Muz2T, Versione dì Tre Epiatole di Dante, Prato ( k. 1845 )• 

* s Màbcbbttì, Moseo di Scienze e Letteratura, Napoli.Noin.SS. Agosto iM* 

s Centofanti, Stndj inediti su Dante, pag. 5-19, Firenze in 9/" (A. 1846). 

^ Repetti, Diz. Geograf. Storico, etc. sotto le roci ÀMEotu, Corvo e Mor- 
te Mabcello, 1. 8 1 , 827; II. 423. (AA. 1S88, l889 |. 

' Cemtofamti, toc. eie,, Negli Studj inediti» pag. 9 e t^. 
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hu8, un Giulio Perlicari , un Paolo Costa , un Dionigi 
Sbrocchi, uu Uiovanni Marchetti, che credettero Tera ed 
autentica la Lettera di Frate Ilario. Non fu egli una gran 
miseria, che il Professor Cenlofanti avesse dovuto spen- 
der contro essi qualcuna delle sue oreT Ma vengasi alle 
sue prove della falsità, che io cercherò di compendiare, 
baule Alighieri non era egli, diceil Professor Centofan- 
li, amico de* gentili Marchesi Malaspina? Che bisogno a- 
vea d* andar al Corvo in sulle foci della Magra per trova- 
re un Frate, non. conosciuto da lui, e commettergli di 
mandar la copia o V autografo dell* Inferno ad Uguccione 
della Fag^iola, per quanto si dice nella Lettera? Come cre- 
dere, che un Dante Alighieri commettesse a queir incogni- 
to Frate di far alcune brevi ìiole {g/os9ule) ali* Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una sua Lettera la spe- 
dizione del Manoscritto? 

Giustissime Osservazioni sarebbero que8te,*se noi aves* 
Simo intera la Lettera di Frate Ilario. Ma poiché non ne 
abbiamo che una parte, o forse un semplice frammento, 
non possiamo sapere se in fine di questa si diceva o no, 
che Dante avesse dato eziandio al Frale una lettera per U- 
guccione della Faggiola. In tempo delle guerre civili del 
1308 i Frati, Tho piii volte detto ', entravano in ogni fac- 
cenda; neir ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe- 
dizioni delle Carte. S* Odetto come nel 1307 fu dato a*Con- 
versi di Yallombrosa il Suggello del Comune di Firenze; 
àgli stessi, che avéano una stanza per tutti gli affari nel 
Palazzo dei Signori. E s* e veduto ', che Dante nel 1304 
consegnò al Frale L. una sua Lettera, scritta in nome 
d* Alessandro di Romena e de* Bianchi al Cardinale di Pra- 
to. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
13Ó8? Bella cosa daddovero! In Ottobre 1308 trionfava Fi- 
renze da per ogni dove in Tqscana, odiando fieramente U- 



Fedi prec. pag. l3o, iS6, tM, tW. 
Vedi prec. pag. f)6. 
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guccione Faggiolaoo^ dopo la morie di Messcr Corso Do- 
nati: Dante stava in Luoigiana, Uguccione in Arezzo; bi- 
sognava dunque mandar il Manoscritto dell* InFerno dal- 
r uno air altro di questi due punti, e Io spazio di mezzo 
era tenuto da* Fiorentini la più gran parte; qual non sa- 
rebbe stata r edificazione di costoro, se avessero avuto ià 
mano quei Manoscritto, dove si favellava.de* Cinque La- 
dri, delle Bestie Ficsolane e di lutto 1* altre iracondie, che 
ninno ignora, contro Firenze? Se a* Marchesi Malaspina 
fosse piaciuto di scrivere ad Uguccione della Faggiòla, 
che altro avrebbero essi potuto se non commettere ad un 
Frate di recare o far recare la loro Lettera? Y* erano forse 
allora i nostri 0£Bcj delle Poste? 

Dante adunque fece com* egli avea fatto nel 1 304>; fece 
come Firenze faceva nel 1307; fece, come avrebbeito fatto 
i Malaspina. Seppe, che Frale Ilario non era incognito ad 
Uguccione; o, se incognito, aveva i modi a fargli perveni- 
re un Manoscritto, che sarebbe stato bruciato senza fallo 
per mano del carnefice, ove i Fiorentini se ne fossero im- 
padroniti nel mese d* Ottobre 1308: schivo e sdegnoso co- 
m* egli era, neiratto d* andare in Francia, divertì per bre- 
ve intervallo alla Punta del Corvo, ed era certo, che dà 
per ogni dove in Lunigiana risonava il nome dell' esule 
Priore di Firenze, dell* amico de* Malaspina, dell* Autore 
del nuovo stile nelle Canzoni, dell* Autore finalmente del- 
la Cantica, di cui parecchi brani aveano dovuto copiarsi, 
e generare grandi simpatie verso il Poeta, né forse anco- 
ra grandi odj, secondo If^ misura di ciò che copiato 8* era 
o no di quella Cantica. 

E cosi avvenne. Il Frate non appena ebbe udito il nome 
del viaggiatore, si prostrò rispettoso; 1* amor proprio di 
Dante rall egrossi, e ben presto la famigliarità e la bene- 
volenza regnarono fra essi. Quante ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Santa Croce del Corvo? Fra* 
te Ilario noi dice; ma chi vieta di credere, eh* e* vi si fos- 
se fermato per un qualche tempo? Non so se il Professor 
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CentoFanli avesse vingginlo per gli Appennini di Toscana* 
9olo e senza compagnia^ si come a me per alcuni anni 
venne fatto : in tal caso, quanti esempj avrà egli veduti 
della più franca e dolce ospitalità, de* più cari ed ingenui 
affetti fra persone, che non si conosceano pur diansi , e 
che sapeano di non doversi mai piii rivedere? Se il Pro- 
fessor Ceotofanti volle imitarmi, quanto e* certamente og- 
gi n* è lieto! Ed io, addottrinato dall'esperienza, ricusava 
mai senipre di prender Lettere commendatizie. Una sola 
n* accettai, partendomi di Roma per alla volta del Gatria, 
ove sedeva il P. Abate Giampè. Fummi data in San Gre- 
gorio al Monte Gelio da tale, che aveva quivi recata una 
gran parte della Biblioteca di San Michele di Murano da 
Venezia, e me ne apriva con paterno affètto i tesori, e 
m* onorava della sua amicizia, e poi sedè. Pontefice illu<- 
slre, sulla Cattedra di San PietrOl Ghi non ravvisa il P. A* 
bate Don Mauro Gappellari, divenuto indi Gregorio XVI? 
Eccetto questa, che non presagiva le sorli future di chi 
la scrisse, io ricusai tutte T altre .Lettere; né alcuno di si 
fatti officj, che sogliono si agevolmente offerirsi, mi fe*co- 
noscere in Ganiparola il Marchese Giuseppe Malaspina, che 
mi dischiuse i suoi domestici Archivj senza conoscermi, e 
mi fu largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
dì. Cosi egli che i suoi figliuoletti, ora miei amici, mi fa-* 
ceano sempre intoppo alla partenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mezzo il suo corso lasciò la Terra? Stando in lor casa, 
trovai nella vicina Sarzana le Carte ( già ne feci altrove ' 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lu- 
nense pe* Malaspina, e mi s* imbandirono dal Capitolo di 
quella città splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Monastero di Frate Ilario. Se tutte volessi nar- 
rare le cortesie, che ho ricevute da chi non mi conosceva, 
ne aveva udito il mio nome giammai, ne avrei stucca la 

' Codice DJpl<»D. Loqgobardo, I. XXIlly XXIV. Prefu. 
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lingua : ma non vq* tacer di quelle de* Sìgaori Soldani di 
Poppi, allorché io seguitava il corso Adi* Jréh^im tabe* 
sto^ esplorando il luogo do?e mori Buòncòrrte di M'ontfe* 
feltro, e conducevami air Ermo. Qual pace tra'silenxj di' 
Camaldoli? E qual ?ila novella non sMnfoucfe irt'Seno a 
chi cerca que* riposi graditi su quelle vette? Nel discende- 
re da Camaldoli, tornai aspettato in Poppi, dò\e i Suldaui 
mi riaccolsero e mi fecero sedere ad un geniale banchetta 
d* un paio di nozze, che celebravansi nella loro Rimigfin. 
Erano essi nipoti del Geologo Camaldolese D. Ambrogio 
Soldani, e del Yallombrosano U. Fedele, autore notissiulo 
della Storia di Pass iguane e di non poche altre Opere sti- 
male. 

Or perchè non potè Dante Alighieri aver molile iì sìm* 
li venture, durante il suo esilio? Perchè, rìspoade ii Ceu- 
tofanti: « Noi sappiadko clìi si fu l^Alighieri! Vuorh&biuh 
% nOy cosi nel Proemio del Cofwilo 8* insegna da Itir, 
e r uomo buono dee la sua presenza dare a pochi ^ e la 
e [amili arilade a meno: acciocché il suo sia ricevuto e 
u non ispregialo. » Se Dante questi suoi dettati gli aves* 
se posti sempre in opera, non sarebbe riuscito cafro uèf al 
Gran Lombardo^ ne al Conte Alessandro di Romrova,' ne 
al Conte Guido Salvifico, ne al Conte Rugji:reri dfi Drivii' 
dola, ne a Moroello e ad altri Marchesi Malàs^ina, iiìf ad 
Alagia del Fieso, ne alla Contessa di BattiFoife. Guardate 
im po\ se r Alighieri avea bisogno nel 1308 di ftif t* afr 
rogante o lo schifllloso con un povero Frale, che sdlu po- 
lca rendergli un gran servigio, in que* difficili i^ioi'nft Ed 
il Poeta era ito a bella posta per pregamelo; iitrn dì riofi- 
piallo, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non Sco- 
nosceva, è vero; ma già sapea molto di lui; ei^egtì co^sitbi 
modi avrebbe raggiunto il suo desiderio di nianrfar'l'é'Gai^ 
te, come farebbe ivt una simile océorreoata ilProltessòf Gen^ 
tofanti, che non ho il vantaggio di coM9eéi*e della pétrsd^ 
uà, ma il conosco per Fama, e so quanto egli sia cortese 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigifl df baiare liei 
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Proemio del Convito, Se il Professore Badasse o tornasse 
alla Punta del Corvo, chi di coloro, i quali noi vider giam- 
mai, non s* affretterebbe a fargli onori! Chi piii ospitale 
de*Lunigiauesi? 

§. 1I« Conlinuaiione. Le glossule di FruAe Ilario^ 

Dante sapeva, che Frate Ilario non era un idiota, e la 
benevolenza reciproca, la quale nasce spontanea per con- 
forte deir umana vita in molti casi, gli fece balenar nella 
mente no nuovo pensiero di pregare il Frate, che fosse 
conlento di registrare alcune gloèsule o Note brevissime 
a qualche luogo dell* Inferno. Perchè queste non avreb- 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice Laurent 
siano, si leggono d' un ignoto Autore , dettate in poche 
parole ad illustrar V Egloghe di GioTatìni del Virgilio e 
di Dante? Sotto il verso già riferito ' di Giovanni : 

e Die, age, quot Flores j quae Zt/iarertit Jrator : s 

■ 

si vede notato in margine: Hug^cgio. E però si supponga^ 
che Dante avesse voluto far sapere ad Uguccione della 
Faggiola il nome del Feltro aspettato nel Primo dell' In- 
ferno, qual sarebbe stata la glosgula di Frate Ilario 1 Se- 
condo gli amici di Can della Scala sarebbe stata : Canis 
Sgaligcr: secondo qoe* d' Arrigo VII, Henricus Impera* 
ioa: secondo gli altri di Butirone o di Passerino de^Buo- 
naccolsi di Mantova: Buttro vel PASSEaiifus. 

Se il Feltro dell* Inferno era Uguccione, qual atto più 
degno d* un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
decimo nono secolo d* astenersi V Autore dallo scrivere , 
ma si di pregare il Frate, che scrivesse: Hnoucio? 

Lo slesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciu- 
ti neir Inferno, e di cui potea V Alighieri voler trasmette* 
re la chiave ad Uguccione per.mezio del Frate. Chi era co- 



' Fedi prec. pag. 8S. 

SO 
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lui, Che fé" giubbe tto a M delle sue easef Chi Taltro, ehe 
Gaville piafigeaì Così di mano io mano : e però simili 
glossule non doveano ad ogni modo riuscir V opera di co* 
lui) che il gran Comento feol 

Queste glossale nondimeuo sono il gran motivo, per cai 
vorrebbe il Professore, si fosse finta sotto il nome di Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale avesse voluto 
far credere d* essergli state quelle dettate da Dante. Ma 
dove sono le glossuls per poterne giudicare in bene od io 
ina1e?Dov*è la cosa intorno alla quale dovrebbe giudi* 
earsi? Dov* è il corpo di quello, che il Professore opina es- 
tere stalo un delitto d* impostoraf Certaoiente le glossule^ 
«e vi fossero, chiarirebbero T intensione della Lettera: ma, 
poiché non vi sono , come s' ardisce invocarle per prove 
d*una rea intensione? D*una rea intensione, sì, replica il 
Professore, pèrche dalle parole del Convito sappiamo cbi 
si fosse r Alighieri , quasi tutti gli uomini dovesser sem* 
pre operare secondo alcune massime da essi predicale 
nelle loro scritture! Che ha da far V indole sdegnosa del 
Poeta col bisogno, cK egli aveà d* ottenere un gran favo- 
re dial Fratép trasmettendo un Libro da Lonigiana in A- 
rezzo ? 

Dante avea già cominciato, e forse da Inngo tempo , s 
far leggere i Canti, or Tono ed or V altro, delP Inferno ai 
suoi amici, a* Ghibellini ed a* Bianchi, usciti di Firenxe : 
non era questo on segreto, anzi T Autore desiderava con 
tutte le facoltà dell* anima sua di render nota, quando non 
V* era stampa, la sua Prima Cantica, e mandarne ad Uguc- 
cioue una Copia^ che tenesse le veci d* Originale, Ogni mes- 
so a tale uopo bastava; ma il messo avrebbe potuto esser 
sorpreso da* Guelfi e da* Fiorentini, L'Alighieri andò dun- 
que a bella posta presso Ilario : in prima stette dubbioso 
d* aprirsi o no al Frate: come lo vide benevolo, gli scopri 
r intendimento suo, ed il Frate accettò 1* incarico di man- 
dar la Caotica dell* Inferno ad Uguccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la dimora d*al* 
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quante ore o d'alquanti giorni ai Corvo, Dante K^gb Fra- 
le Ilario: di sfender le gloMHth: osaia gli die la chiare 
d* alquanti nomi, ch'egli tolea significare ad Ugocdone^ 
per rendergli piii piana la lettura dell* Inferno; cose bou 
segrete, ma pubbliche, delle quali piii vòlte potè ìi Poeta 
parlare a* Malaspina ed agli altri suoi amici, quando eìeg« 
geva loro aleno CaÌBto dell* Inferno, da pubblicarsi. Che 
T- ha egli dunque. di maraviglioso neU* ater Dante dichia* 
calo 81 fatti nomi o sì fatte coso al Frale? Ma perchè non 
letcrivcTa egli stesso, continua il Geùtofaoli, ad Ugac* 
done? Per noia, rispondo; per pigrizia, per fretta^ e per 
cento allre ragioni» che poterono esservi nel mése d*Olto« 
bre 1308; ragioni, che debbouai arer oneste fino a che 
non si dimostri eh* elle furon maltage. Ciascuoo, sansa 
por mente alle diversità de^ costumi e degli osi, vorrebbe 
cbe Dante avesse fatto o pensato alla Punta del Corvo, co- 
me oggi pare a ciascuno che avrebbe fatto egli o pensato. 
Mai i Documenti Storici ne* Codici contemporanei di Dante 
stanno e staranno da se medesimi e per propria loro virtù^ 
se pur non siano convinti di con leuer cose impossibili o 
contrarie al buon senso degli nomini. Che giova perciò ai 
Professore il dire ': « che Dante avrebbe ardinale le cose 
< eon più consiglio^ se altro non aveeee voluto se non 
e mandar la Cantica dell* Inferno ad Ugucoione ! » Non 
veggo per verità che cosa dovesse riprendersi nel censi- 
di Dante d* andarne alla Punta dei Corvo. 



$v III. Delle dediche di Danié^ secondo ti Professori. 

Dante non disse a Frate Ilario in Ottobre 1S08 d^avar 
dedicato^ ma dì voler dedicare, quando che fosse, il Pur- 
gatorio a Moreelld Malaspina ed il Pai*adisó a Federigo , 
Re di Sicilia. Di Moroello, morto nel 1315, e incerto s'e- 
gli tutiora vivesse in Settembre di queir anno: e però non 

' CuffOTANTi; l(yc, eU. pag. S. 
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sappiamo ne Dante polè, o se continuò sempre a volare de« 
dicargl* il Purgatorio. Di Federigo sappiamo che Dania 
cessò d* essergli ossequioso; laonde, in sua Tece, il Para* 
diso dedicossi a Gan della Scala. Non comprendo perdi 
che voglia dire il Professor Gentofenti, allorché tcrifv ' : 
a Cefio egli ( Dante ) è sommamente disgraziato in queste 
t dediehe, ohe, SUO MALGRADO E SENZA SUA SAPU^ 
a -TA^ gli si fanno fare. » Quali dediche? Del Purgatorio, 
non si sa nulla e nulla s' afferma da niuno} di Federigo Ke 
si confèssa, che il Paradiso fu iutiato a Gan della Scala. 
Se dunque una dedica fuvf i a Cane, perchfe non poteva es- 
servene ad Uguccione un* altral Ignoro ae il Professore y 
stimando per avventura essere indegno di Dante il &r de» 
diche* a chicchessia, tenga per falsa quella del Paradiso a 
Cane, conlenuta nella Lettera, in cui Dante confessa d* a* 
ver ad altri dedicato le sue precedenti scritture: e MwM» 
a senta mea MVLTVMET SAEPE diligenter conspexi , 
a dignum quòd cujusque vobis inquirens. % Non credo, che 
il Professore dia per falsa ancor questa Lettera , della 
quale si legge *, aver egli trovata una Copia nel Codice 
1670 deir Archivio Mediceo in Firense, 

$• IV* Nuove indizioni del Cento fimU. 

a 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla poste* 
rità i romori, che correano, d* essersi fatte le tre dediche 
al Faggiolano, a Moroello ed a Federigo? Sì, risponde il 
Professor Gentofanti; e però nulla perdono, al suo giudi* 
zio, gli sludj Storici, ritenendosi per falsa la Lettera Ila* 
riana; poiché tutte le notisie in essa contenute, si trovano 
altrove: massimamente nel Convito e neir Eloquio f^olga* 
re deir Alighieri. Daiàl confessione^ che avrebbe dovuto 

» GENToFÀNtf , toc, dt. pag. 8 . • 

• Vedi Prose e Poesie Liriche di Da«te, Prefaz. pag. XVl. Livorno, io 8/ 
A. 1842). "^ ' 
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placare il Professore, mostraodogli essere i delti del Frate 
tntiformi alla Storia, egH trae per Io eontrario otiove io-^ 
dimoni di biasimo e di condanna. Laondeeonclude ': « Che 
e et diede dunque di nuovo t* autor della Lettera ad U* 
vgueéionef Non altro che questa sua Lettera: ordinata^ 
r-eame vedete^ con tutta quella verisimiglianta^ che po^ 
k'ieaeperàfei dati* ingegno del nostro Frate*... ^.. per 
« dar credilo m quelle eue^noterelle. i Or-iMHi più di tali 
Oswenraxìoiii: qualche altro dettO: dei Profes&ore. intorno al 
Frate si leggerà nelle Note alla Lettera di .cesliù Ira* Do* 
ciimenlt. ^ . .1 > ; . 

: :. y §.\. Dubbi del £epeUL 



1 > . 



. Ansai F^ii poderosi, perche, meno, avventati, ftf reno gli 
antichi diibbj del Repetii: gli slessi, cioè^ presi di. poi a 
svolgere dal Ceniofaolì: di non volersi presupporre,* che 
HO Hanosòritto d* alto rilievo si confidasse ad un incqgni- 
to^ qùal era Frate Ilario. Incognito anni, si ; ma.il Prie*' 
re d' un Monastero , prossimo alle terre de* Malaspina ^ 
j^teva esfere ^ttimaikiente noto a Dante per T altrui re* 
Iasioni. Ancora si duole il Repetti di non aver potuto too» 
vare alcuna memoria o Documento di quel soppresso ftlo» 
niÀsiero, almeno per attentare ^ :€he ivi «n Fr^te per nome 
Ilario vivesse al tempo di Dante. Ma qtiel Monastero dovè 
tcamutarsi a Maralonga per liberacsi dalle eorrerie de* 
larhaffeschi^ operò non è da maravigliare se V Archivio 
di qne* Romitani di Santo Agostino fu saccheggiato da? 
Corsari», o se andò in fiamme o si perdo per qualunque al* 
tiM cagione. 



. i 
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* GcifTOFAimj Ibid. pag. IS. 
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■ ■ ■ I 

§. VI. Nuovo e non aspettato lume recata iuIki^€iniFù^ 

dai Professore Sebastiano Ciampi. . 

■' . ■. . . .'..•; 

Lo strepito delle controversie, che dopo la pubblicasionq 
del FeitrQ nel 1826, s* agilarouo io Firenze intoriio a Fja< 
te Ilario, indusse il dottissimo Professor Sebastiano Cìi^mpi 
ad esaminare più attentamente. nella Laarensiana il Gqdkf 
( Banco XXIX, Num. 9 ) , dof e; si contiene la* Lettera ad 
UgucM^ione della Faggiola. In alenai fogli di questo Godi- 
ce si trova sovente raschiato il nome di lohannea^ e re-< 
scrittoTi Johannes de CertaldOj cioè di Boccaccio; del qua* 
le il Ciampi trovò un intero Codice o Zibaldone, scritto di 
pugno d*esso Boccaccio nella Magliabeehiana.^C .pecd il 
Ciampi dettò una sua Opera perillustrarqoesliDocumeB* 
ti '. Or che fece il Repelli? Con rara ingenuiià d*anifliO|. 
nel parlar, di 'tale Opera^scrisse le segueati parole % quaa^ 
do egl i: dubitava tuttorainlofoo alla sincerità della Lstte^ 
lallariana: v.f i. < 

« Alcune frasi (iT é^aa Lettera Ilariana ) ripetute dsl 

< Boccaccio nella Vita di Danlè^ mi mossero m sùspeUé 
f sulla ferità dei fatti ivi narrati ^ e conseguentemente 

< soirorigin alita delka Lettera medesima ^ per ^tato aeriti 
e ta in caratteri del: XIY secolo; tfa guisa che io mLnMM 
t strava poco inchinevole A credere, che il Boceaeoio** 
ff ^sse votuto trasèri vere interi squarci éélla medesissi 
«senza citarne 1- autore» A far svanire però un to/«eiyi4^' 
« te mìrssìQ ]fi nnove in.dagini del Prof. Ciampi, mereè W 
e quali RESTA CONFERMATO nou tauto rautenlicità'délia Lei* 
e tera Uarìana ir faccia al Boccaccio, quanto T essersi 
« trovato Dante in Lunigiana nei 1308, secondo T A otoie 
« del Feltro Allegorico. Che il Codice Laureniiano aves- 



' Ciampi, Monumenti d' on Manoscritto aii^o^a/o del Boccaccio, Firenzei is 
S.* (A. 1827). 
•Repetti, NeiP Antologia di Firenze, Nom. «S» 84, No?» p Qfo. 1S37. 



'•• • 



DI FRATE ILARIO DEL CORVO S39 

i Bey almeno in parle^ al Boccaccio apparlenuio^ e il se- 
e condo punto, che il nostro Pitof. Ciampi imprende a so- 

< stenere • »• • 

E però, prima àella Giampiàna scoperta, io aveVa scrit- 
to nel f^eltro ': t Se il Boccaccio trasse i suoi racconti dal- 
« la Lettera di Frate Ilario, egli dùnque la tenne per ve- 
i ra; se d* idtro laogo, ed e* le accrebi)e la fede eoa noti* 
t sia da lui ai troYe^ raccolte. » In cfUesta dilemnla panre* 
mif e mi par tuttòray che stia V intera questione. • : 

II' ' ! , ' ■ ■ ■ • 

$. VII. Gtande autorità del Codice Laurmxiano. 

' Che Codici? replica il Professor GentòFanti: l'occhio del- 
la mente ¥ool essere ti solo Maeslro^ che insegni a legger 
re i Codici antichi! La Lèttera di Frate Ilario è falda I 

Ma il Codice Laurensiano^ che poi mi fu tolto, h scritto 
con varj caratteri, e però da tarj Copfsli, tutti del XIV 
secolo. Contiene qùaràhta doé brani d* Autori dirérsj ; 
tutti gravi e non Burleschi né faceti. Vi si leggono le dui 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio air Al igfaieH e le 
dne deir Alighieri a Giovanni del Virgilio con ìéglesèulei 
▼i si leggono la Lettera a* Cardinali d'Italia^ e T altra del 
1S17 adèm Jmico sul rimpatriar del Poeta. Questo Co- 
dice , che ci procaccia teliti piaceri, oggi lo chiameremmo 
jèktoiogia ò Crestomazia , ovvero una delle tante RaccoU 
ta, che noi tuttodì fàcciamo,delle scriltùire degli Autori ec- 
cellenti; e sì le facciamo per T abbondanza de* libri, co- 
ine gli uomini del XiV secolo, e soprattutto il Boccaccio , 
le facevano pièr la scàrsessa di quelli e pel caro della per- 
gamena. Ignoto Copista di quel secolo adunque copiò il 
lungo brano della Lettera llariaoa', ponendolo fra^snoi do« 
mestici ricordi ed ih compagnia di tante altre preziose 
scritture; copiollo perchè lo credè vero ed autentico , sen* 
za brigarsi delle glossule : copiollo non per desiderio di 

/ '' ■ ' r •»• ■_ T 

»... • . 

' redi il reUroiì Dante, pag. 104. (A. \9U). 
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gloria, non per opportunità d^ alcuna lite ne* Iribonali, o 
per cupidigia d* invadere V altrui poaMaioni o per raer** 
car titoli ed onori: niuna maraviglia che Bante. net t30& 
avesse fatto disegno d* intitolare a* tre le tre Cantiche: la 
^ sostanza delle cose contenute nella Lettera Ilariaiia con- 
lieasi ancora nelle quattro additate Egloghe batioe: le note 
paleojfrafiehe son veramente del XIV secbkK €oa qual co- 
raggio adunque si potrebbe voler accettare . per vere le 
quaranta e piii scritture contenute nel Codice Laorenzia* 
no, e scartar solamente la Lettera di Frale Ilario seni* al- 
tro motivo se non d* alcune inùtili argoitaenlacioni contro 
le glos9ulej che non sono ivi registrate? 

Ma se l' ignoto Copista fosse stato lo stesso Boccaccio ! 
Cosi pretende un uomo assai benemerito ': il quale pro- 
mette, che ciò si dimostrerà mercè la rimiglianza perfet- 
ta del carattere della Lettera di Frate Ilario nel Codice 
Laurepziano, e F autografo della Teseide d* esao Boccac* 
ciò, posseduta dal Signor Audin. Non avendo io veduto una 
tal dimostrazione in istampa, m* astengo per ora dali* af- 
fermare, che veramente i* Autore della Teseide allesse co- 
piata di suo pugno la Lettera di ^rate Ilario , e torno, ai 
mio proposito principale. 

Che si risponderebbe a chi non vuol tenere pf2r,.ai)teiili* 
che r Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante f Un im- 
postore, potrebbe dirsi, foggiò que* versi , dove ai. rtpjGKto- 
no le cose dette nella Lettera del Frate. Cori di manoin o^ano 
crescerebbero i dubbj ed i fervori di n^ar- tulio; e |e tene- 
bre dello scetticismo letterario si diffonderebbero (eziandio 
sulla Lettera di Dante a* Cardinali d* ItaUa del 13Uy ed a 
quella non meno confortevole del 1^17 ad un AmiQO del- 
r Alighieri. Ecco turbata, come io diceva in principio , 
non solamente 1* economia particolare degli atudj Dante- 
schi, mala generale degli Storici. Nà saprei piii in qual 

< Pietro Fraticelli, Prose e Poesie Liriche di Dantb, Y. XXXVIII deir.io- 
tiodozione, Livorno (A. 1842). 
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modo 81 polessefo mai riprovare gli argùtncoti del P. 
Ardoino» i JiHiai i pretendeva esser la Divina Commedia 
rofNefiid' un Frate^ non di Dante Alighieri! Era forse uno 
Scrittore ifffeflbille il P. Arduipo? Per fesmo, egli non e- 
ra} 6 iovente eagionò molti affanni a' suoi avversarj. Ma 
"f iog^Sno e r occhio acuto sensa un retto sentire valgono 
poco; e contro il P. Arduino piii d*ogni altro può non di 
rado un nomo gindisioso, il quale aorrida lievemente in a- 
scollar simili piacevplesze* 

$. yUì.Diflieoltà del Professor Pietro Fenturi. Buonafede 
di Frale Ilario. La lingua Latina e la Volgare. 

Che dirò del Venturi? Fu infelice fin dal primo suo pas- 
so, poiché pose il Colloquio di Dante col Frate nel 1310. 
Allora tutto si trova fuor di luogo; Dante non va più in 
Francia ed alle Parti Oltramontane: Arrigo VII s' aspetta 
in Italia; Firenze adombra, e preparasi a respingerlo quan- 
do che sia ; cessa o si diminuisce la difficoltà d* alcuni 
commercj tra Lunigiana ed Arecso; Dante ha molti modi 
piii facili per far pervenire V Inferno ad Uguccione. Con 
la nuova sua data del 1 3 1 (suggeritagli dairArrivabene) 
il Venturi crea mille difficoltà e mille mostri, che a lui e 
agevole di far trionfare: ma il trionfo è Jireve , chi voglia 
immmentarsi della vera data di quel Colloquio in Ottobre 
1308. 

Con lo stesso animo il Venturi non vuol credere al Fra- 
te, il quale interrogò due volte Dante che cosa mai voles* 
«^^ Nega indi spezialmente d* aver Dante risposto PACE 
alla seconda ioterrogazione. t Non era Dante, scriverli 
t Venturi \ quell' uom terribile^ intollerante^ altero ^ che 
.< tutti sanno? E questo Dante a quella impertinente ed 
€ insistente domanda non avrà risposto freddo e tran* 
€ quillOy che: PACEi A me pare qui tradito e falsato il 

* Ybmtubi, /oc. cl^. p«g. 10. 
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il carattere e la natura deirAlighieri Eppure adonta 

6 di cosi fatta risposta, accompagnata da cotanta fnfdiSe* 
c( renza, per non dir non curanza, Frate Ifiario qdasi piti 
a birro che anacoreta, va, lo tragge da parte, e'Tuol seco 
a lui ad ogni patto favellare. A me par miracolo , cbe ti 
a cotal allo Dante si rimanesse pur saldo! » "■ ' 

Io non so se il buon giorno j che V Alighieri àik alFm* 
te Ilario sia stalo tradotto da costui con qualdiONfMse 
Lalina usata nel suo Monastero: ma fiera cosa pannt^'éhe 
per questa traduzione si debba dar del falso air intero Col- 
loquio, ed alla gita di Dante in Santa Croce del Gd^^o^ 
Dante, nel salutar Frate Ilario, avrà risposto , jiveyairh 
risposto, Salve; avrà risposto in cento altre guise: il Frale^ 
scrivendo ad Uguccione, avrà cercato di trascegliere una 
qualche parola, che a lui sembrava più bella ed efficace 
per metterla in bocca del Poeta, come si fa nelle concioor 
Storiche di Sallustio, di Livio e di Tacito, i quali non cr^ 
devano di mentire quando facean parlare a lor posta on E'* 
Toe. Senza esser ne Livio nk Tacito, Frate Ilario nondime- 
no si mostrò pieno di spiriti ctassiei neWa sua Lettera: ma 
le sue forze non furono pari al volere. Qualche fra^e im^ 
propria, qualche amplificazione da Retore poterono detu^ 
pare il suo stile; ma non debbono menomargli là téàéi 
Quanto più imperito de* modi eleganti di scrivere, tanto 
più e* sembra ingenuo, tanto egli è più dotto delle cosédi 
Dante. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi trovar una scena e di tempo e di luogo pih ixm- 
venienti ali* atto di muover Dante per Parigi e di pabbK- 
care V Inferno? Questa sola circostanza d*andaralle Atr* 
ti d* Oftremonti MsoUe Frale Ilario^ e sparge vivissima 
luce sopra tutta la vita deir Alighieri. 

I tre versi Latini, co* quali narra Giovanni Bocéaccio 
essersi cominciato il Poema Latino ( Ultima tìegna eanam, 
eie. ) sembrano si brutti al Professor Venturi e cotanto io- 
degni deir Alighieri, che questa egli ha per la massima 
prova deir impostura. Si sdegna quindi fieramente contro 
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il Boccaccio » che prese da Frale Ilario si falli versi , e 
si lasciò io si misero modo iogaonare. Si risponde age- 
volmente» che poteron parer brulli anche a DanLe^ il qua- 
le perciò gli avrebbe condannati, anche senz* aver. V altre 
ragioni eh* egli ebbe di scrivere in volgare. Del rimanente, 
i versi Latini dell* Egloghe di Dante non s* innalzano mi- 
rabilmente su* tre riferiti da Frate Ilario e dal Boccaccio. 
La lingua Latina era il solo idioma de* dotti nel 1308; 
Giovanni di Virgilio s* accordava in ciò con Frate Ilario , 
e. lutti. chiamavano laicale il linguaggio volgare. I brani, 
che sixonoscevano dell* Inferno, erano impotenti a svel- 
lere una si radicala opinione; la Cantica intera non pub- 
blicossi che alla partenza di Dante per Parigi, ma dopo il 
Cplloquio col Frate. Dante avea seguitato si falla. opinio- 
ne» tentando il Poema in Latino; Io slesso indi fece Fran- 
cescQ Petrarca, il quale sperò di vivere nella posterità in 
grQzii^.de* suoi versi Latini. Dante slesso ignorava quali 
sarebbero stal*i successi della Commedia; e se la fama e 
r imo^prtalità, eh' egli ne sperava, potessero vincere ogni 
o^lat^plo,^- e .condurre ad un certissimo trionfo la bella 
éingua.dél H^ collocandola vincitrice a canto alla madre» 
Tutto ciÒDoi veggiamo essersi compiuto cinque secoli do- 
po Dante Alighieri, per effetto soprattutto della Comme- 
4ÌB,\ ma Dante dovea piò timidamente prevedere il futuro, 
sebbene 1* interna voce non lasciasse mai di gridargli, che 
«f* infuturerebbe la sua vita, e che nato era forse chi cac- 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido. E, poiché a- 
^yea già gustalo le lusinghe della gloria per la pubblica- 
zione dell* Inferno, dicea nel Purgatorio, che il nome suo 
.ancor non mollo sonava nel 1300; ma egli volea parla- 
re del 1315, quando quel nome sonava moltissimo , e la 
feconda Caotica era per terminarsi. 

Queste cose contengonsi tutte virtualmente nella Lette- 
ra Uariani^; il dubitare del Frate intorno a' destini dell' ì- 
dioma volgare; le ragioni date dati* Alighieri per discola 
,parsi dell* aver posto da parte il Latino, Io quali nel 1308 
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non erano COSÌ buone come ora, sua mercede, md dive- 
nule nel 1855 dopo la vittoria. E polfe andie il Frale, per 
la sua smania di Latina eleganza, riferir meno accurala- 
mente le parole proprie di Dante: ma come si può accusar 
d* impostura chi narra le particolarità d* no Colloquio, 41 
quale se non si tenue alla Punta del Corvo, dovè tenersi 
dal Poeta necessariamente in molti altri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo studio del secolo e T effetto iai« 
medialo delF essersi risaputo^ che un lungo Poema a* an» 
dava scrivendo in volgare) Sia pur falso il Colloquio^ ma, 
poiché le cose narrate nella Lettera dovettero necessaria- 
mente dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finzione cadde 
sul vero, e V impostore altro non fece, se non porre in ve- 
duta i sensi veri e legittimi del Poeta. Niuuo crederà, e^ 
Y invettiva di Galgaco coutro Roma sia stala veramente dà 
luì profferita; ma tutti cercheranno d'apprendere in essa 
] giudisj di Tacito sulla corruttela e su' visj de*Romi|SÌ 
del suo tempo; e tutti avranno queir invettiva non dOOM 
una falsità, ma come uno de* piii solenni Monum^iU del* 
la Storia. Frate Ilario, cotanto inferiore a Tac*ito, avrebbe 
avuto gli stessi meriti d* istruire i posteri di ciò che si 
pensava e diceva su* destini della lingua del si. Or non è 
egli cento volte più facile il presupporre d* essersi detto 
il vero e non il falso da Frate Ilario? A volergli fer dire 
il falso, bisogna credere d' aver egli fatto pih stud j e cer- 
cato d* imparar più cose, che il suo limitato ingegno non 
potea neppnr sospettare: troppo dotta e però troppo inve* 
risimile sarebbe riuscita la sua favola intorno alle ragioitf 
avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Frediani, eh* è 
uno de* piò belli Scrittori fra* Toscani d* oggidì, la lingoa 
Italiana s*è sempre accresciuta di Famosi e d'eccellenti 
dicitori; ma ninno è slato maggior dell* Alighieri, che do- 
vea sì sovente scusarsi, or qua ed or là, delFavere scritto 
in volgare. Al Professor Venturi sembra un fatto incredibi- 
le, the Frate Ilario narri d* aver tentato il Poeta fino dalla 
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pubertà dir cose non mai dianzi udite ( Inaudita loqui 
tentami). Soggiunge e che di tal cosa ( maraviglioea trop* 
e pò ) fWfi abbiamo notizia da nessuno da' miUe^ che han 
e parlato di Dante. » V* ba ^li bisogno di testimrai e di 
sicurtà per credere ciò cbe si volentieri credè il Frate , 
per averlo inteso da pih d* uno in L unigiana ( seeundum 
quod aecepi ab aliis )f Vera o falsa che fosse quest* opi* 
nione intorno a Dante, di che mai è colpevole il Frate f 
Ma e* bisogna dargli del mentitore ad ogni patto! I danni 
del soverchio dubitare sono in generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui ^ togliendo il Frate di 
meszo, le slesse cose che questi dicea a* odono conferma* 
te da due insignì testimoni, Giovanni di Virgilio e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghe! Nfe rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo , 
nell'alto di condursi dopo 1* esilio a Parigi, si come fra 
gli altri raccoutavano Giovanni Villani e Benvenuto da I- 
mola. Che posso io fare? Non è certamente in mia potestà 
di costringere alcuno a non dispregiare V autorità de* Co- 
dici contemporanei del Poeta, uno de* quali ci consola ^ 
facendo solenne testimonianza di tal gita. 

La Lettera di Frate Ilario non è un capolavoro d* degan* 
tA\ ma quel suo stile, giova ripeterlo, non pub br mettere 
in dubbio il Colloquio di Daute col Frate alla Punta del 
Corvo, Né vale il dire, per accrescere il novero delle inve» 
risimiglianze, che il Libriccino dell' Inferno fu donato ad 
Ilario dal Poeta {liberaliter mihi obiulit)^ perchè dichiara 
btP presto doversi quel Libriccino mandare ad Uguccione 
con leglossule del Frate. In tal guisa divisava T Alighieri 
di mettere in salvo il testo deir Inferno, collocandolo in 
luogo illustre presso Uguccione; acciocché si potesse age* 
▼olmeote trovare quel Monumento. cTalu vobis mobumkh- 

TA BKLIIIQUO, UT JIEMOBIAM MEI FIRMIUS TEXIEATIS » : affet* 

tuoso ricordo, che lanciava V Alighieri non al solo Frate, 
non arsoli Romitani del Corvo, ma si a tutt*i Toscani, ed 
anzi a tutti gli abitatori della nostra Penisola ndi* avviarsi 
alla volta di Parigi. 
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$.IX. Eco incerta e lontana delleGìossuìe di Frate Ilario^ 
pervenute alla Fag gioia del Conca ^ dondè^ ne passò una 
Copia nella prossima Terra di Monte Cerignone. 

Se noi avessimo intera la Leltera: del Frate, oh I quante 
cose da noi si saprebbero, alte a diradar agevolmente qua- 
lunque più leggiera nube de'dubbj! Si saprebbero soprat- 
tutto le cose, che Dante volle si dichiarassero ad Uguccio- 
ne con le glossule del Frale. Or chi crìederehbe, che di 
queste, tenute per opera dello stesso Dante, fosse rimasta 
fino al 1617 un*eco lontana ed incerta inRìoìini ed in 
Monte Cerignone, cento quaranta due anni priitta che TA- 
bate Mehus ponesse in luce i brani della Lettera di Fra- 
le Ilario? 

Ecco ciò che nel 1617 scriveva il Clementini ',lo stori- 
co di Rimini : libro divenuto in oggi assai raro: 

B L'unione che si vede passar fra' Conti di Montéfellro^ 
D e quelli di Garpegna , m'induce talhora a prestar fede 
» ad un comeqto antico, MANOSCRITTO DI DANTE SO- 
» PRA IL POEMA SUO PROPRIO, ANCH ESSO A PEiWA, 
1» il quale si trova appresso a DIONISIO DA MONTE CE- 
» RIGNONE Notaio^ al ventottesimo {sic) Canto dell' In- 
ferno 

B Ch'io fui de' Monti là ventra {sic) Urbino, ete. » inda- 
» cendolo a dar conto della progenie^ domìnio, et origi- 
» ne sua. » 

B Leggesi dunque indetto Cemento, che anticamente 
» queste due Fameglie fossero una sola, ma che nella di- 
D visione fatta da tre Fratelli, essendo ad un toccato Mon- 
» te Copiolo, s'intitolasse da detto luogo, il cui Figlinolo 
> havendo con altre Giuridittioni, aggiunto allo stato pa« 
» terno, la Città Ferelrana, ò Montefelerana (detta di Si5 
t Leo ) capo della Provincia, come anco poi i discendenti, 

* CtEMEimm, Raccolto Storico di Rimiai, h 399. (A. 1617). 
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» fu chiamalo Conledi Monlefellro. A questo pare, ch'in 
» parte accoDaenta il Sanso^ino, eie. » 

Io non concederò, nello stato presente delle nostre cpgni- 
zioni, che Dante Alighieri avesse fatto un Comenlo a tutta 
la sua Commedia. Ma le glosHule di Frate Ilario non furo- 
no se non alcune brevi dichiarazioni al solo Inferno, che 
il Frate ascoltò dalla bocca di Dante. Quale nuova ed arcana 
rispondenza oggi si svelafra il Gomeoto posseduto nel 1617 
in Monte Cerignone dal Notaro Dionisio e la Lettera di 
Frate Ilario del Corvo? II lesto dell' Inferno, se non le glos- 
9ule del Frate, andar dovea in Arezzo, dov* era Uguccione: 
il Faggiolano dovò riporre almeno il testo nel suo Castel* 
lo sul Conca ; ed era questo, sì come ho già esposto, il solo 
modo a pubblicare un Libro nel 1308* La fama di-ciò si 
diffuse intorno intorno nel Monlefellro, ed ivi senza dubbio 
sì fecero più Copie dell' Inferno, una delle quali fu posse- 
dula dal Notaro. Dante avrà certamente voluto, che nelle 
glossuie si dicesse una qualche cosa di Guido : avrà voluto 
dichiarare perchè lo credeva uh nobilissimo Latino; avrà 
voluto farsi perdonare d'averlo posto in Inferno da Uguc- 
cione, parente di luì, e da Federigo di Montefeltro, figliuolo 
di Guido ed amico dello stesso Uguccione. Queste cose per 
cento ragioni o per cento capricci potè Dante volere, che 
altri, non egli, le scrivesse, quantunque dettate in sostan- 
za da lui. 

Un giorno la Reina, di Francia, moglie di Luigi XV, veg. 
gendo una delle sue Dame in atto di scrivere al Presidente 
Hainault, soggiunse di sua mano: Indovinate chi vi deside- 
ra il buon dì? dispose il Presidente: È troppo ardire y se 
il mio cuore indovina; ma il non indovinare non sarebbe 
forse uifiHngratiludine? Io non pretendo paragonare Dante 
Alighieri eoa la Reina Maria Lesckinski, e molto meno con 
Galilea, {jTtia^ fugit adsalices: ma il cuore umano ama so- 
vente coprirsi d'alcuni veli, sebbene assai trasparenti, ed 
armarsi d'alcune reticenze, che rendono mille volte più 
eloquente il silenzio e dipingono con maggior efficacia il 
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pensiero. Dopo aver posto Guido in Inferno, qo&l conlegno 
doyea serbar Dante cosi verso il suo congiunto Uguccio- 
ne» come verso Federigo di Hontefeltro? Il Poeta ebbe 
ricorso al velo propizio delie glogmlej facendo parlare il 
Frate, al quale in brevi accenti comunicò le sue ragioni di 
quel poetico supplizio. Cosi vedere e non veder ei fe*l La 
glossula probabilmente finiva : 

i Gerì del Bello^ mio parente^ trovasi anche 
in Inferno con Guido I » 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1 308,che il Nolaio 
Dionisio ed il Glementini credevano d* ai ere sul Concaio 
Monte Gerignone, dirimpetto alla Faggiola, una Copia d*ufl 
Comento disteso da Dante ali* Inferno. I Filosofi, gli Este- 
tici ed altre incontentabili genti diranno , che tutto ciò è 
favola; che il Gomeuto fu con male arti attribuito a Dante 
da* Conti e poi Duchi d'Urbino di Gasa Feltria-Carpigne- 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par- 
ve antica molto al Conte Litta : ma non giudicavane cosi 
1* Alighieri, quando egli dava del nobilissimo Latino a 
Guido di Montefeltro nel Convito^ e però ad Uguccione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito^ un bel Diploma, che 
dovè liberare i Conti di Montefeltro da quasivoglia pro- 
ponimento d' ascrivere all' Alighieri qud Comento di Mon* 
te Gerignone. 

Ma sia quel che più si vuole della Terità o falsità del 
Comento: io son lieto d* un riscontro sì poco aspettato fra 
la Copia del Notaio Dionisio e la Lettera di Frate Ilario. Ben 
io sapeva, neir andare in Monte Gerignone, che ivi era 
stato un ricco Archivio, dal quale avea tolto le pih pre- 
riose Notizie il Cardinal Garampi: sapeva ^ che ? * era nel 
1617 un Comento ali* Inferno, ma non avea posto mente, 
che il Glementini avealo tenuto per fattura di Dante. Cer- 
cai del Comento; cercai deirArchivio; ma non trovai altro 
in Monte Gerignone se non la più cara e dolce ospitalità* 
Il Paggetti poi meco si doleva della dispersione di quelI'Ar- 
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'efiÌTÌò-e (lc41a vanilà dóllcsue cure per Irò varile dnàqdat- 
cke relfqinia. Ignorava paritnenlie dove foftsisrò i^i spogli 
iShMQtecerigvìonesi dclGaranipi:Bisògàa gtiardar«t)éltà Gam- 
(Imluilga di Riminì. 

A questa presiede un Bibliotecario d*alti spirili, e grata- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto* 
rie; il Dottore Signor Luigi Tonini. Chi piii di lui potreb- 
be far vivi que* lavori del dottissimo Cardinale? Ne sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mulino, compresa nello Stato de*Garpigne« 
si Feltri!, la quale nel 1228 fu da essi posta insieme con 
la Faggiola del Conca e con Monte Cerignone sotto la di- 
fesa e protezione di Rimini '. Quel Cemento posseduto nel 
1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obbliato nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e la ri- 
nomanza del Tonini, se gli venisse fatto di trovarlo nella 
Biblioleca, da lui curala, od in altro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla. Lettera e sulle glossule di 
Frate Ilario? Non ho piii sotto gli occhi V Opera di Piclro 
Antonio Guerrieri ', pubblicata nel 1667, dove si parla del 
Commento di Monte Cerignone; ma non m*è ben chiaro se 
il Guerrieri parlò di suo e de* suoi tempi, o se stette , si 
come io vo* pensando, alla fede soltanto del Clemenlini. 

Qui bisogna notare quanto poco importassero gli studj 
Danteschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si 
prestasse da luì alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Montefeltro ( m' induce ialhora a prestar fede 
ed un Comento^ etc. ). Pur tuttavolta, ne il Notaio Dioni- 
sio oè il Clementini, uomo di fede incorrotta, od alcuno 
de* loro contemporanei aveano T ombra del dubbio^ che il 
Gomento non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo 



> redi il Documento, Num. 2. 

' Guerrieri, Genealogia di Garpegna, Roma, in 8.® (k. 1667 ). 
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nel 1308, e le iradizionì prevalenti nel 1617 sulle rivedel 
Conca, nella Faggiola ed in Monte Cerignone, fra genli o 
non letterate o poco letterate, quando niuno conosceva i 
racconti di Frate Ilario! No: questo si mirabile accordo non 
dee volersi poter credere V effetto solo del caso. 



D' ALCUNE PRETENSIONI 



D'ESSERE DEL SANGUE LATINO 



BICOB0ATE 



DA DANTE 



DISCORM» 



Gja' Fintellello Latino avea trionfato da per ogni dove 
BeUa noslta Peoiaete » ia suJ'pckioìpj del' seccia decimo 
quarto. Si' eroso aiutate le Leg^l » r iiaiue » pocbe reti- 
quie sopIal^viveano della natiue Longobarda;; poche, ma 
di <|ueUi« che sono indesiruttìbilii, quando aa popolo ha 
regoalO: hutgamente in. mut iregione. Alcvoe di si fatte re< 
Ijqoie diifanoi ancora nell' età nosiara. Dante Alighieri fu 
1* uno di queUir, che maggiormente, per quanto si vide % 
odiò la barhaniiB Lefigoharda, e gloriossi d- appartenere 
aUa nuBa Romane, cosi per la linea patema come per la 
materna, etseiido la donna di Cacciaguida tenuta da Fai 
di, JRado^ cioè da Fei!rara; città deir Esarcaloi di Ravenna. 

Queste» cose aTrei dovuto serbarle per la Scrittura da me 
promessa intorno alla cessazione del guidrigildo al tempo 
d» Dant«: ma piacqnemi di; staccarle dalla lor sede pro« 
piéa, perchè' la necessità mi condusse a parlare del Lati^ 
nimno d' Uguccione della FiBggiola, colà dove io riprovai 
l' interpetrasìoni de'Gomenlalori di Dante, i quali voglio- 
no, che nel Poema la joee Latino valga Italico in genera- 
le. No^ dissiy e ripeto: no^ la voce Latino significa gli uo^ 
mini della Penisola nòti usciti dal sangue Longobardo, ma 
si dal Romano, al pari dell* Alighieri, che traeva T origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: e terra Zofma vuol 
dire una terra suddita dell' Imperio Romano, che non fu 
mai conquistata dai Longobardi, sii cornei! Monlefeltro ed 
il Bolognese, ove nacque Pietro daMediduQa; e come T I- 

' Fecfl prec. pag. 163. 
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sola di Sardegna, uà cittadino della quale, Frate Gomita, 
è additato a Dante in qualità di Latino \ 

Ma nella Divina Commedia s'incontrano tre persone, 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena, cono- 
sciuto in vita dal Poeta, e Gri£Folino d' Arezio, entrambi 
Alchimisti; ed il famoso Conte Umberto degli Ald<Aran« 
deschi» ammazzato in Campagnatico di Maremma , e fi* 
gliuolo di Guglielmo^ che Dante chiama un gran Tbica* 
no \ 

Tornando al proposito della mia nuora interpòtrasime 
di questa Toce Latino in bocca di Dante, con qnal dritto 
un Aretino ed un Sanese ardiscono diiamarsi Littiniì Si«* 
na ed Arezzo furono conquistate da'^Longobardf; wsk- noD* 
per qn)e8to e Gri jfolino e Capocchio doveano cesmt&iÈHm' 
dersi usciti dal sangue Romano , ne reramente «seivaflO; 
Laonde niun danno procede alla Storia di Siena e d'Atei- 
za, nel caso che alcuni abitatori di quelle Città si crédisi^ 
sero, bene o male, forniti di sangue Romano. Dante do- 
manda ( cosi fa due volte neir Inferno ' ed un* altra nel 
Purgatorio ^ ), se fra V ombre, ond' egli h circondato , vi 
aia un qualche Latinol E tosto rispondono in tal qualità 
Grìffolino e Capocchio. La curiosità del Poeta non si ri- 
sveglia in generale per qualunque uomo nato nella Pedi- 
sola, di Mirpe o Longobarda o Bavara o Salica od Alemaa- 
na; ma sol per gli uomini di sangue veramente Xfirfme , 
dovunque si trovino j ed anche nelF Isola Ai Sardegna: ciè^ 
che' chiarisce il suo giudizio intorno ali* eccellenza Idelii 
sazza Romana, miseramente in altri tempi vinta - da* Los* 
gobardi, ed ora vincitrice «Ila sua volta. 
. Fermato ben questo punto, si vegga se Dante prestb'ft" 
de a quelle due prime ombre. 



' Dante, loferno, XXII. 65, 81. 
' Ì)AimE, Purgat. XI. 58, 59. 
3 Dante, laferno, XXII. 65: XXIX, 88. 
'* Idem, Purgatorio, XUi. S^3. 
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§. I. / due Alchimisti Griffolinoe Capocchio. 

L* Alcbimisfa e 1* Astrologo non erano scevri ne di fa^ 
nu né di molta dignità nel decimo quarto secolo, ed anzi 
le scienze occulte contenevano un gran mucchio di timo* 
ri e di speranze, che sono il fondamento dell' ammirazio- 
ni e delle paure de* popoli. E però non rilevo dalle parole 
di Dante, eh* egli non avesse a Griffolino d'Arezzo man- 
dala buona la sua pretensione, vera o falsa, del sangue 
Latino. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sa* 
nese; popolo accusato di vanità dair Alighieri; di tale va* 
nità, che la Francesca non era da tanto. E qui lo stesso 
Gopocohio ricorda le vanità della famosa Brigata, delta la 
Godereccia o la Spendereceiay nella quale a* unirono aU 
cuoi giovani Saoesi ed in poco d*pra spesero un dugeoto 
mila fiorini d* oro in cene, in desinari ed in bestialità d'o- 
gni sorta. 

§. W. Di Sapta de' Saracino 

Sanese, al pari di Capocchio, fu ( Domna ) Sapia » la 
fuale si fece a parlar con Dante, allorché questi chiede* 
fa. se intorno a lui vi fosse una qualche anima Latina fra 
quelle punite in Purgatorio per la loro invidia. .^ìò trala- 
sciò Sapia di rammentare la vanità de* suoi concittadini, 
die speravano in Talamone: Porto da essi acquistato nel* 
la loro Maremma, pel quale già si teneano dappiù , quasi 
nomini possenti sul mare, ne meno de' Pisani e de' Geno- 
vesi o de* Veneziani. L' ira costante dell* Alighieri contro 
Siena, sì nell' Inferno e si nel Purgatorio, fu forse l'effet* 
to de' danni gravissimi, che i Sanesi, collegatisi co' Fio- 
rentini, recarono a* Ghibellini ed a' Bianchi nell'estate 
del 1307, devastando il paese intorno ad Arezzo in Val 
ii Chiana ed in Val d' Ambra. 

Quanto a Sapia, ella fu moglie di Ghinibaldo de* Sara- 
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Cini, e fondò con suo marito un Ospizio pe* viandanli nel 
1265, secondo un Documento, scoperto da Emmanaele Re- 
pelli \ Sapia non rispose air interrogazione di Dante col- 
r affermare d* esser anima Latinaì ma, valendo por scio- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sanefei^ ceitb 
d* allargar queir interrogazioae a tatti gli abitatori delia 
Penisola, dicendo : 

a 0, frate mio, ciascuna ( anima ) h cittadina 
e D* una vera città; ma tu vuoi dire^ 
a Che vivesse in Italia peregrina '. » 

Rispose dunque un* anima Sanese, odo come Latina^ ma 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s* e- 
rane ben confuse tra loro, per la dtrersità viva tattora del- 
le razze dei popoli e per quella delie lor Leffgi pènatuUi. 
Fra* Documenti, che qui soggiungo, sì vedrà 1* Atto, eoa 
cui Gunissa di Romano, sorella d* Ezseiioo, manomette- in 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito dell'E- 
ditto di Rotari, ovvero delle Quattro vie^ congiunto col 
rito Ecclesiastico del ems Bomanus. Nel Reame di Napo- 
li sussisteano ad un* ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fio oltre, la metà del decimo sesto secolo. 11 passo qai 
recato di Sap(a è rilevantissimo; e* si pub risguArdar qoa* 
si un Gomento a* pensieri della Lettera di Dante del ISIO 
intomo air eccellenza della razia Latina su tutte 1* altre 
stirpi Barbariche, abitatrici d'Italia nel 1300. Secondò i de- 
siderj del Poeta, divenuti assai piii ardenti dopo la eaiaU 
d' Arrigo VII, queir Imperatore dovea far trionfare la Ati^ 
pe Latina sopra ogni altra, e dar principio ad uà nuovo ^ 
polo, che si perdesse in quello de* discendenti da* Troiani 
d* Enea: a Pone , sanguis Longobardorum , coaddàetam 
e Barbarìem: et si quid de sanguine Tboianorum Lmii» 
a nuHQUE superest, ILLIS CEDE! B.Grandiodj contro Dan* 



* Repetti, DizìoDflf. Geograf. Storico, etc. 1. 591. 

* Dantb, Purgai. XHl. 94-96. 
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te Alighieri dovrapna concepirsi ora nell* auimo, non dico 
degli Scrittori di Germania, che sono cotanto studiosi di 
Itti, da* Re. fino a* conladini, ma ia quello del Professore 
Merkel^ che si sforza di mettere il senno Longobardo so- 
pra qualunque altro senno: del che riparlasi nel Codice Di- 
I^omalico Longobardo sotto V anno 76Q« 

§. III. D' Umberto degli Jldobrandesehi^ Conte di Soana 

e di Saniafiora. 

L'Alighieri, férmo in questo suo concetto, volle tènere 
altri modi ad inculcarlo nelle menti, quando il Conte Um- 
berto di Soana e di Santafiora gli comparve nel Purgato- 
rio, e, aenza punto essere interrogalo se fosse o no Lati-- 
fio, gli disse: 

« Latino fui, e figlio d* un gran Toeco\ 

« Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre \ ]> 

Si, Umberto nacque in Toscana; ma la sua famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto congrui ella visse, quando Car- 
lomagno la condusse in Italia; e però tal famiglia, secon* 
do r indole delle Leggi pergonali^ disdegnava d* essare 
credula o Romana o Longobarda, o di qualunque altra Na- 
sione. Dopo Garlomagnoj la patria non si riputb essere 
se non la Professione della Legge^ con la quale vivea cia« 
Bcuno de'varj popoli della nostra Penisola. Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo studio della Divina Commedia 
con quello del guidrigildo e della condizione de' Romani 
vinti dai Longobardi! Emmann.ele Repetti 'additb i Docu- 
menti,donde si dimostra esser Salica Torigine degli Aldo- 
brandeschi, la quale da Giovanni Villani credeasi Longo« 
barda. 



> Di!iTB, Pargat. XI. 58, 59 . 

■ REPBTn, Oiz. Geogr. Storico^ etc. V. 144* (à* 1S45). 

— Appendice al Tomo TI, pag. SS. (A. 1846). 
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Umberto^ dicendo esser figliuolo di Toscano^ aVea già 
detto d* esser nato in Italia; laonde il Latinismo^ di tvA 
egli si Tanta , sembra in sulle prime nna- ridoiìdaDEa 
di stile od un falso pensamento dell* Alighieri: par, e*ooff 
t' ha nulla di sì conforme alla Storia de' suoi tempi.. Car^ 
lomagno in quelle, che sì malamente chiamansi donaaio* 
ni da lui fatte alla Chiesa Romana, e che non furono se 
non restituzioni parziali d' alcune Provincie al legidimq 
padrone, cioè, a Roma, di coi egli con suo gran profitto 
godeva chiamarsi Patrizio, yi comprese lo Stalo di Rosei- 
le, di Populonia, di Soanae di tutta •quasi la Maremma 
Sanese. Ciò fatto, chiamò in Siena e nelle Sane si regioni 
molli Franchi Salici e Ripuarj, e Ira gli altri colorò^ i qua- 
li si dissero poi Aldobrandeschi; generazioni, che. 8*,af* 
frettarono d' aver dal Romano Pontefice V investitunt; di 
Roselle, Populonia e Soana; dichiarandosi ligia di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono ancorft nel famoso Codice 
Colonnese Vaticano di Cencio Camerario, e furono stampa- 
ti dal Muratori :( ma soprano. Codice' di minor pregio ) duo 
Alti di questo If^o omaggio: .' T uno,, celebrato il 31 Lu- 
glio 1207 dal Conte Ildebrandino , il quale promise in 
Montefiascone a Papa Innocenzoi^ HI fedeità e ligio omag^^ 
giOj e ne ricevè l' investitura di Roselle, Montai lo ed altre 
Terre, mercè una coppa dP argento ^ in segno dell'alto dor 
minio del Pontefice: Taltro del suo figliuolo, il Conte Boni- 
facio^ che fece gli stessi giuramenti di fedeltà e di ligio 
omaggio ad Onorio III per Roselle^ Grosseto, e le Terre yi- 
cine. Bonifacio, anche mediante una coppa d* argento , 
n' ebbe V investitura, il di 7 Agosto 1225. Queir lldèbran^ 
dino del 1207 fa padre altresì di Guglielmo ed avo d*IIm« 
berlo, il Latino. 

Si falle investiture del secolo, nel quale nacque Dante 
Alighieri, dimostrano in qual modo un uomo Salico dive- 
niva uomo Latino; e la Divina Commedia fa teslimoDian- 

' llviATOBi, Àut II. ÀEfl, l 613-616.. (A. 17»). . 
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za, che questi Salici Aldobrandeschi pigliavano con orgo- 
glio un tal nome, qu:mdogiàs* era chiarita la viltoriadeN 
r intelletto Romano sulla razza Longobarda e sopra ogni 
altra stirpe dominatrice d* Italia. 

Non ho potuto in questo luogo accennar se non di toIo 
a si grandi ed a sì complessi avvenimenti: ma tutti gli uo- 
mini sinceri vedranno, spero, l'affinità dello studio di 
Dante con quello del Codice Diplomatico Longobardo , e 
della cessazione del guidrigildo nell* età del Poeta. Due 
sono, Guido di Montefeltro e Pietro da Medicina, i veri 
Latini da lui ricordati, e per patria e per nascimento; due, 
Gri£Folino e Capocchio» pretendevano essere di sangue La» 
tino: Sapianon pretendeva nulla, ma, per poter parlare a 
suo modo, finse di credere, che nella bocca di Dante Lati- 
no valesse Italico in generale: il Conte Umberto poi si glo- 
riava esser divenuto di Salico un Latino. 

(( PONE, sanguìs LoNGOBARDonuM,COADDUCTAM BAR- 
« BARIEM, giova recitar di nuovo le parole deirAlighicri: 
« et si quid de Troianorum Latinouumque sanguine super- 
t est , ILLIS CEDE ! b Massimo propagatore del concetto 
Latino Fu dunque il Poeta, prima del suo esilio e dopo: ma 
il suo Poema riusci la massima incarnazione di tal con- 
cetto; nel qual senso, ha ragione il Marchese Azzolino, la 
Divina Commedia divenne il Feltro^ e rendette illustre l'i* 
diioma Folgare^ ossia la Lingua del si. 
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NUMERO IL 



Brani (Tun hiromento , la cui mercè Buoneonte di Carpegna 
o di MorUtfeliro , in nome suo e di suo fratello Taddeo » non 
che di Ranieri di Carpegna; s* ascrive nella cittadinanza di 
Rimini^ e dichiara quali sono i Castelli della famiglia. 

kvm 1228. Settembre 27, 

(DalCleiiieiitiDÌ(l)). 

In Christi nomine. Amen. 

Anno MCGXXVHI. Indictione prima , in Palatio Comunis Arimi* 
Mt, in Consilio , sonato per Gampanam , die tertio exeunte Septem* 
bris, praesenlibus Domìnis ( si tralasciano inomi de* testimoni). 



Haeg suoi pacta , et concordiae , et conventiones, beta, et factae 
ioter Dominum BonumComitbm prò ee« et Tadso, Fratre wxo^ et Do« 
minum Ràinebium (a) iùR Carpegno (3j ex una parte» 

Et Comune Civitatis Arimini ex altera. 

In primis infrascripti Domini Bonusgomes , et Tadeus , et Raine* 
Rius bene esse Cives Civitatis Arimini , eo salvo , et hoc modo , et 
pacto , quia non debent cogi , nec esse obstricti habitare , nec veni- 



f% »% w * ** 



' (i) Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. SgS-SgQ. (A. i6i7)« 
E* lo trasse dal Libro degli Statuti di Rimini , conservato nella 
Segreteria della città. Ristampato dal Fàotuzzi ' ; e molto lodato , 
come autentico e sincero Documento, dal DelGco '. 

(2) Ninno dì questi tre prende per ora e per un buon tratto il ti- 
tolo di Conti dell* Istromtenlo. 

(3j De Carpegno. Questo Ranieri usciva da* Carpignesi propria- 
iiàente delti ; cioè dal ceppo principalissimo della famiglia , che ri- 
teneva il nome di Carpigna : linea primogeniale , ma superata dallo 
splendore de rami di Monte Copiolo e di Pietrarubbia, perchè que- 
ste due linee si fecero Signore d' Urbino, 

■ FiNTuzzi, Mon. Rav. VI. 80-8^. 

' Delfico. Storia di San Marino, pag 42.44, (A. 1804^ 
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re ad habilaadum in Civitale Ariminb tempore pacis , sed (empore 
giierrae debeant teneri , et esse obstricli babitare cum suis propriis 
personis 

Item debeant oiones amicos Arimini prò amicis et inimicos prò 

inimìcis lenere et servire Comuni Ariiiini salvo eo , quod 

non teneantur praedicta observare contra Imperatorem sive Iuperiuv 
RoMANUM , et ejiis Vicarios , nec contra Terras , Givitales, et homi- 
nes , in quibus habent dictus Bonusgomes, et Frater , et RuNBRrns 
jtirisdicitonem per Imperium^ sive ab Imperio (4«jy et salvis pactis« 
et convéntionibus inter dictum D. Bonumcomiteh et Fratrem ex tua 
parte, faclis, et Civitalem Urbini ex altera (5)....^ 

Item quod leneantur infrascripti Bonus Combs, et Frater (6) elige- 
re, et habere suis expensis , scilicet ipsorom Comiium (7) , unum 

Jiidicem ad Petram Acutulam (8j et teneantur 

dicit Comiles sententiam definilivam 

Item quod Commuoe Arimini non debeat recipere in Givem ali- 
quem hominem de infrascriptis Terris (9) , nee de aliquibos aliis 
Terris , quas acquirereot in futurum ad . • . • {quivi è tacuiM 
presso il Clemenlini), 

Terrae autem sunt baec (io) : 

(i.?) Castrum Carpigni : cum stia Curia ^ et Districtu. 

(2.^) Castrum Jrmani (Ignoto, ma nel Garpignesef, P.) 



(4-) Sive ab Imperio. Queste Imperiali concessioni , pio antiche 
del 1228 , sembrano essere stale non molto recenti ; se ciò è vero, 
elle furono d* Imperatori , che precedettero a Federigo II. 

(5) Già i due fratelli Buonconte e Taddeo avevano in parte occu' 
pato la Signoria d' Urbino : citta, che ben presto- venne irrerocabil- 
mente nelle lor mani, e poi rimase in balia della linea di Buoncoa- 
le , detta propriamente di Montefeltro. 

(6) Et Frater. Fin qui lutto era cernirne tra' due fratelli Buon- 
conte e Taddeo ; cioè tra le linee di Montbcopiolo e Pietrardbbia* 

(7) Et Comitum. Ecco dato per la prima volta neir Istromeolo 
il titolo di Conti di due fratelli : titolo , che più innanzi si ripete. 

(8) Petram Acuiulam. È Pietr acuta fra San Leo e San Marino. 
(^) De infrascriptis Terris . Non poteano gli uomini delle Sa 

Terre, da nominarsi , aspirare alla cittadinanza di Rimini, perche 
ciò sarebbe stato un voler sottrarsi alla Signoria de' lor Conti. 

(10) Aggiungerò , fra parentesi , brevi dichiarazioni sol nome 
odierno de' luoghi meno conosciuti : alcune delle quali si debbono 
all'egregio Paggclli, contrassegnate coli iniziale P. 
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(3.**) Similùer Casirtim Plebis CARprQNJE^^um stia curie ^ 

(4..") Caslrum Perttcak cum sua curie ( la Perlicdra pres- 
so a S. Agata Feltria, P. ), 

(5.^) Caslrum Scauuni óumsua cntte { ScavoUno: Terrà ik^ 
lissiaia nella Contea di Carpigna)^ 

(6.^) Caslrum Miratorìj cum sua curie ei dislrielu [Idem). 

(y.^) Caslrum Gataiae eum sua curie ei dislrielu (Idem). 

(8.®) Caslrum SuAUTNis cumeittsdislrièlu(Co(nììnì{kdì San Leo)^ 

(9.®) Caslrum Montis Gotou cum eùés dislrielu ( M' è i- 
gnolo ), 

(io.®) Casirum Romae cum sua curie ( Bomà de Cerbi ? 
Manie Romano fra Catpegna e Seslino ? P. ) , - 

(i I .") Caslrum Fiorsntthi cum elug eurie ( Monte Fioren- 
tino^ tra Seslino e San SisUf , dove sono le magnifiche tombe 
dei Conti Oliva di Piagnano. Cobi Paggetti : ma non sarebbe pint** 
tosto Fiorenlino della Pieve di San Starino ? ), 

(12.**) Caslrum Tvrtcellae cum eius eurie^ 

(i3.*^) hem MoNS Coptoli cum sua curie { Monte Copiolo^ 
Monte Cerignone , Faggiola o Torre Faggioh : tre luoghi vi- 
cioi , che si veggono X uno dall* altro ) , 

(i4-**) Caslrum Montis Ceragnoni cum sua curie , 
iiìi.^)' Caslrum Fazolae cum sua curie ( quella sul Conea^ 

Fedi Num. 22.)» 

(16.^) Caslrum Bipae cum sua curie ( Ripa Alia^ non Iun« 
gi da Mercatino in Conca ? P. — • Credo sia Ripa Massana in 
comunità di Tavolelo)^ 

(17.®) Caslrum Petrae Rubeae cum sua curie ( Pietrarub- 
hia^ vicina di Macerala Feltria ), 

(18.^) Caslrum Glocij cum sua curie ( Monte detto Leccia^ 
non lungi di Gattaia ? P. ), 

(19.^) Ranclum Fsclum cum sua curie ( Comunità di Sar- 
9Ìna. fuori del Monlefellro ? ), 

(20.**) Caslrum Sancti j1 rovini cum sua curie ( Presso al 
fiumicello /ipsa^ incontro a Pietra Rabbia ), 

(21.*^) Caslrum Montis Sanctae Mariae cum sua curie 
( Monte Santa Maria , vicino a Pieirarubbia ed a Macerata 
Feltria \ 

(22.^) Casirtm ÈÉONÀNr cum éua curté ( lunàrio , vicino 
alla Badia di Mulino ), 

35 



274 DOCUMENTI 

(23.^) Castrum Lvpjrou aimililer ( Comunità di Pian di 
Meleto ) , 

(24«.^) Monasierium Muniti ( Famosa Badia , sul fiume del- 
lo stesso nome, che mette nel Foglia)^ 

(25.®) Castrum Spronaberti ( M' è ignoto. Il Fantuzzi • Io 
dice in generale, situato nel Montefellro ) , 

(26.^) Castrum Sànctàe Jgàthae ( S. Jgata Peltria ), 

(27.®) Castrum MALAm ( Comunità di S. Jgata Feltria ) , 

(28.^) Castrum Vgrini ( Idem ) , 

(29.**) MoNTis Falci (Idem?)^ 

(3o.®) Mofis Frasconi similiter ( Sopra Sani Agaia Feltria^ 
vicino air antica Badia di Moni* Ercole^ P. ) , 

(^i.^) Castrum Coldazi (Comunità d'Urbino), 

(32.^) FiLLA Beati Petri Homines , quos habet in Montai- 
io ( S. Pietro in Massa sotto Penna di Billi? S. Pietro in 
Cultu soilo Talamello? P. ) (n). 



Ego Ottonelltts , Imperialis Aulae , et nunc Domini Gugliedn 
Amati , Poiestatis AaiMim Not. banc cartam scripsi. 



^ (11) Se la Topografia non segue nella presente Scrittura T ordine 
pia rigoroso , neppure può dirsi eh' egli vi sia tenuto in non cale. 

" Fantuzzi, Mod. Rav. VI. 405. (A. 1804). 
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NUMERO III. 

Ugueefone.Jigliuol di Taddeo, per rimedio deHanima, offerisce 
quindici stèoi Castelli e possessioni alla Chiesa Romana. 

Aitno 1232. Ottobre 2^ (i). 

( Dal Codice Colonaese di Cencio Camerario e dal Muratori (2) ). 

Instrumeotum quo Uguiccio Dadbi Deo et Ecclesiae Romanìb ob- 
tulil omnia bona sua quae habebat VEL HABERE DEBEBAT {3)ia 
dioecesi castellana, febentrana et bobiensi. 

In nomine Chbisti. Anni eius sunt MCCXXXTl. Indiclione V. 
die ?U. exeunte mense Octubri tempore Gbegoru Papae, et Fbide* 
BICI Imperatoris. Ego quidem in Dei nomine Ugditio Daoei de ca- 



(i) La data di questo Atto è del 24* Ottobre; cioè del Settimo di, 
exeunte il detto mese. 

(a) il Muratori ' stampò questo importantissimo Documento, se- 
coodo una Copia , eh' egli ebbe del Libro de' Censi di Cencio Came- 
rario, cioè d* Onorio III, contemporaneo. 

Io torno a pubblicarlo con qualche leggiera varietà , secondo il 
Codice Colonnese , or Vaticano , di Cencio , dove X offerta d' Uguc- 
cione si legge a fol. i64. 

(3) Fel habere debebat. Da queste parole si vede chiaramente , 
che Uguccione qui nominato non solo sottopose alla Chiesa Romana 
le Terre da lui possedute,ma quelle parimente, sulle quali aveva pre- 
tensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie : non dell' eredita- 
rie di sua famiglia. E però egli nel i232 non possedeva ne Castel 
d* Elei , ne il Castello di Faggiola Sonatellese, nel Territorio di Ca- 
stel d' Elei ; luoghi non annoverati fra* quindici, onde qui si favella. 
Ma, in quell'anno , v'era egli sul Sonalello un si fatto Castello di 
Faggiola presso qualche altro padrone ? Le prove debbono additarsi 
da chi afferma , non da chi nega d* essersi già fabbricata sì fatta 
Faggiola Sonatellese nel i232. 

Non altre prove trovai nelle Lettere del valoroso Paggetti, se non 
i presentì brani dello Statuto di Castel d*Elci , dove si fa menzione 
d' an Istromento del 16 Marax> I252 ; brani, che nel seg. Num. 5. 
si stamperanno ; nm furono scritti verso T anno 1669. Può ella una 
sì recente leggenda far fede intera di cose appartenenti al 1252 ? 

' MvRATuiii, A. M. A£vi, U. A. uS. (A. in^. 
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siBo ALmcG (4-) pi*o me et prò JUm meU propria el spontanea vo- 
luntate liberoque arbitrio, prò redemplione animae meae et paren* 
tfim meorum do et offero Deo et Ecelesiae R )manìis el tibi Do* 
mino Raynaldo domioi Papae SubdiaCoDO Cappellano mìs^anobvsi re- 
ctori et apostolicae sedis legato recipienti nomine ipsias ecelesiae 
RoMANAB concedo et trado omnia mea.bona praesentia et Fuln- 
ra (5) quae habeo et teneo vel aliquis prò me babet vel tenet, vel 
mihi pertinet in diocesi castellana fbrentrana et bobìensi , scili- 
cet castriim Alfabj et eius curlem, castrum Cobn^ti et eius CHr« 
tem , castrum masseti et eius curlem ^ castrum mopìtis aiijsti et 
éius curtem et partem meam castri frageti et eius curtem et ea 
quae habeo in villìs aiontisbotijniìi et in vìllis de CALANCE^et bocchbt- 
TAM,et castrum de silva plana et castrum montis pobtiulae et'ca? 
strum de fonte clusi et oasteUiUMVecclum» et castrum montis bbto- 
UNi, et villam de bufbllo, et castrum de fbisciana et eius curtem. 
Haeg omnia praedicta eum omnibus suis pertinentiis et cum 
omni jure et actione mihi in dictis rebus competenti et competi- 
turo do el trado tibi dicto domino Raynaldo legato recipienti si- 



(4.) Vguilio Dadei de Castro Aldiee, Qui Dadbi è chiaramenkr 
quel Tadeo , di cui s' è ragionato nel precedente J\um« 2 ; fratello 
di Buonconte. Il dotto Marini ' credè, che Oadbi fosse stata una fa* 
miglia padrona di Castel d^ Elei ; ma il non meno dotto Paggetti 
mi scrivea di non aver potuto nulla trovare intorno a tal famiglia, 
negli Archi\j del Monte'éltro. Ciò che toglie tutte le dubitazioni h 
il vedere, che alcuni de quindici Castelli nominati nel presente Atto 
furono poscia posseduti da Faggiolani , come s'andrà di roano io 
mano dimostrando co' Documenli che seguono. Laonde io questa 
non si parlò d' una famiglia Ha dei. 

*— Dadei ^ cioè Taddeo , eh' era vivo nel I232 , e visse molti 
anni di poi. E come vivo si nomina dal suo figliuolo Uguccione, 

-— De Castro* Aldice. Abitava in Castel d' Elei , sènza esseme' 
il Siguore , che mi sembra essere staio un qualche altro dì sua fa- 
miglia ; del che ragionerò nel seg. INum. 5, 

(5) Omnia tnea bona praesentia et futura^ Sempre più si ri* 
ferma il pnnlo, che Uguccione di Taddeo volle porre tuU* i suoi 
averi soUo T alto dominio della Chiesa liomana ; e che però non^ 
possedeva Castel d* Elei ; Terra , la quale s* a?rebbe do\ uto ec< 
cetluare, se fosse stata sua. 

' Marwi, Ragioni di San Leo , pig. 144. Pesaro. (A. 1 75a). 
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qui diclum esl nouiioe diclae U< MANARecclesiae: qtiae omoia con- 
titeor nie po8sidere nomine ipsiiis ecclesìae hom^nai^ et ad lidelf* 
tatera el serviliuoi eias, el i)iuni secuudo aiioo in Testo saocti Pan-. 
CBATii domino Papae unum austiirera, et unum cereum uniug li* 
brae cerae plebi xistini db Massa (6) nomine census vei peosioais 
solvere promiUo. 

Et hoc ideo dictum est in secundo anno solvere pcnsionem prae- 
dictam, quia fraier meus HaTinebius (*]) de parte ifua dobel laa-. 
lundeoi solvere, sicut continetur. in publico iostrumeuio faclo per 
manum magistri Stepham notarli (8) 



(6j Plebi Xisimi de Massa. Cioè l'odierna Sostino di Toscana, 
cbe Fu la Città Capitale della Massa Trabaria ; breve Provincia, 
posseduta dalla Ciiiesa Romana. Leone X poi nel i52o cedette Se« 
stino ed una parte della Massa Trababia alla Toscana , che n' è 
tuttora in possesso. 

(7) Frater rneus Baynerius. Questi è. Ranieri, che poi si disse 
della Faggiola. Vedi la Nota (5) al prec. Doc. Num. i. 

Questo tianieri divenne padrone .del Castello di Faggiola, senza 
che Uguccione suo fratello dicesse d* esserne compadrone ; sì co- 
me certamente fu Ituonconle ; un terzo loro fratello, cioè, ignota 
al Lilla, padre di Malatesla ed avo dì quel Taddeo, Conte di Pie- 
trnrubbia, che nel i353 vendè il Castellare della Faggiola Con- 
chese a Macerata Feltria {Fedi seg, Num. 22) J 

I dritti di Ranieri e d'Ugucciòne, suo fratello, e gli obblighi 
loro del censo dovuto alla Chiesa Romana furono stabiliti neiri« 
slroménto del ^otaìo Maestro Stefano, di cui qui non si dice al- 
Irò se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia Gn qui dì 
si Fatto Islromento, nel quale dovè dirsi perchè Uguccione di Tad- 
deo cessò d* aver dritti sulla Faggiola Conchese ; dritti ereditar] 
nella loro famiglia, come si scorge dall'Atto del 1228. 

{8j Magistri Stepham Notarii. Chi sa, se Buonconte, il G'o- 
viue , terzo loro fratello , intervenne in quell* Istromento di Mae« 
Siro Stefano ? 

OSSERVAZIONE SU' QUINDfC! CASTELLI, SOTTOPOSTI AL CENSO 

VERSO LA CHIESA ROMANA. 

Dodici di questi, che snranno segnali con asterischi, oggi ap- 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
li Repetti : 

* I .^ Casirnm Alfarj et ejus Curtem, In Val di Savio, Coma* 
nità di Vergbercto (HEPExti, ', 66 )• 
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Qv.\vi donatioìiem oblationem concossionem et tradìtionefD per 
me mcosqne liberos et heredes in perpeluum (irmam tenere et non 
con tra venire sed ad omni persona legittime defendere et auctori- 
jare ciim ineis expensìs tibi domino legato tuìsque suecessoribas 
nomine ecelesiae romanak promitto et obligo sub poena mille mar- 
carunt argenti puri et optimi. SoUempni stipulatione ioterposita e^ 
poena soluta. Haee omnia praedieta sint in perpetuum firma et 
rata. 

Pbaeoigtvs Dominus hvgvìtio banc paginam verbum dedtt seri- 
bendi. 

Hoe actum ad plebens xistini de massa. In praesentia talium te- 
slìum scilicet Archipresbyteri plebis Sistini Rainebii, domini Gal- 
iiETi nepotis domini legati , Bonzii de valle vatcla , Devsaltk 
DE Cornano, Devsalvi de plano, Guioonis de Caneto* 

Ego ToHANNEs sacri Palatii latbrani« et comunis Massanobdm oo- 
tarius biis praediclis inlerfni, scripsi, compievi et in publicam re* 
degi, et sigoum meu^ posui. 



2.'* Caslrum Coen et i ei ejus Curtem. Comunità di Verghe- 
reto ( Jd. I. 8oi ). 

* 3.*» Caslrum Nasseti et eius Curtem ( Murat. legge Mas- 
SETI per errore di chi man logli le Copie ). Comunità di Verghe- 
relo ( Id. III. 637 ). 

* 4.^ Caslrum Mont/s Jjvsti et eius Curtem. Comunità di 
Ycrgherelo ; vicino a Cella S. Alberigo ( /rf. III. 4^o ). 

5.^ Parlem meam Faàcheti ( Comunità di S. Agata Feitria 
nel Montefellro Pontificio ). 

* 6.*" Parlem Fillae JUoNTERoiuNDr. Fra la Mareccb'a ed il 
Sonaiello, vicino a S. Sofia di Mareccbia ( Repetti, IH. 5i6 ). 

* y."* Parlem Fitlae C alanci e. Nella Comunità di Pieve San 
Stefano: detta ora La Cananecciao Cala nécci a ( Id. I. 441^ 

* 8.^ Hocchettam, In Val di Savio, Comunità di Vergherete ; 
delta Bocchetta del Palo re o Rocchetta della Cella S. 
jìlbertgo ( Id, IV. 8o5^. 

* g.*' Caslrum de Silfaplana. In Val di Savio , Comunità di 
Verghereto { Id. V. 24o ). 

I o.*^ Caslrum Montis Portwlae ( Luogo a me ignoto ). ^ 

* 1 1 .*^ Castrum de Fonte Clusi. In Val di Savio: Comunità di 
Bagno ( Repetti, II. 322 ). 

12/" Castellum Fecclum, Sembra essere il Castrum Fjstus 
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della Badia del Trivio; del qual luogo partano soito il 1 3ij^ gli An- 
nali Camaldolesi '. 

* i3.^ Casfrum Montis Bstounì. Cocaumtà di Badia Tedal- 
da io Toscana ( Id. III. 828 ). 

^ i^.^ FiUam de Bufello. Gomunilà di Badia Tedalda(A/. IV 

807 ). 

* i5.^ Cattrum de Frisciana et ejus Curlem. Comimilà di 
Badia Tedalda ( /(/. II. 346 ). 

L'ordine geografico è qui seguitalo nei nominare i luoghi delle 
Ire G>raunilà di Vergfaereto, di Bagno e di Badia Tedalda. 

OSSERVAZIONE INTORNO ALDOMINIO,CH*EBBERO I DUE FRATELIJ 
RANIERI ED UGUCCIONfi DI TADDEO SU'QUINDKU CASTELLI, 

Nessuno dì questi quindici Castelli, sottoposti al censo in Favor del- 
ia Chiesa Romana, è nominalo fra' trenta due, che nel 1228 furouo 
( Feditium. 2 ) assoggettati a Rimini. K però i quiotlici non pos- 
sedeaasi da' due fratelli per titolo ereditario della lor famiglia Car- 
pìgoese Feliria di Pietrarubbia. Ignota m' è l'origine del loro per* 
sonale dominio: ma non sarebbe proceduto ad essi dalla lor madre? 
Così parmi essere cerfamenle avvenuto: ed ecco perchè nel seg . Nnm. 
4> si yedrà Ugucciooe di Taddeo, imitando il suo genitore, farsi Cit< 
ladino di Rimini, mentre questi vivea, ed assoggettare tnlt' i suoi 
Castelli a tal città, fra'quali com prende vansi tanto quelli che gli spet- 
tavano in generale come a Carpignese figliuol di Taddeo, quanlo'i 
suoi proprj e particolari, da lui posseduti con suo fratello Ranieri.* 
Ma perchè Buonconte, il terzo loro fratello, non ebbe drilli su* quìn- 
dici Castelli, soggetti al censo verso la Chiesa Romana ed annove- 
rati neU'Istromento del Maestro Stefano? Perchè, rispondo, la madre 
di Buonconte dovè non esser la stessa, che partorito avea Ranieri ed 
UguGcione a Taddeo. 



OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DELLA BADIA DEL TRIVIO 

SOPR' ALCUNI DE'QUIlNDIOI CASTELLI. 

Se il Repetti avesse badato al presente Atto del 1282, avrebbe a- 
▼uto una maggior luce nel tesser la Storia de'dodici Castelli, or pos- 
seduti dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo sotto la pro- 
lezione della Chiesa Romana. E' pensa ', che sette di questi, Alfero, 
Cananeccia, Corneto, Mongiusto, Nasseto, Rocchetta e Sei va plana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trivio, 
sì ricca di Carte antiche, le quali stamparonsi dagli Annalisti Ca- 
maldolesi, e risguardavano principalmente la famiglia de' Faggiola- 

' MrrTABBLLi, Annal. Camald. VI, 175. (A. t761). 
* Rbpbtti, toc. eli, I. 30. 
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RI. Giudica perciò il Repetti, che Ugnccione della Faggiotàed i fr/t- 
telli avessero prima temilo il territorio de' sette Castelli come Vicarj; 
della Badia; che poi lo avessero violentemente usurpato. Può egli 
mai presupporsi, che la Romana Chiesa ed il suo Suddiacono Rinal- 
do nel I202 s* ingannassero, credendo ì due frateUì Ranieri ed U- 
gnccionedi Taddeo, non la Badia del Trivio, padroni de selle Ga- 
stelU, coir imporvi sopra il censo del cero e dèlio sparviero? fo non 
trovo, che alcun dritto si vantasse dalla Badia sopra niuno d* é^i 
Castelli, se non dopo il 1232. 

Nò, per quanto cercassi, trovai, che la Badia esercitato avesse 
dritti civili sopra Mongiusto e Rocchelta del Priore. Nel i3oo go- 
dea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d* Altero '; nel 
i3o& su quella di San Matteo in Nasselo *. Non prima èeì lù Mag- 
gio 1296, Giunta, Abate di S. Maria del Trivio,, acquistò da )tain- 
bilia, figliuola d* un lldehrandino , una porzione di Cananeeéìa ': la 
porzione, cioè, non posseduta nel i232 da' dire fratelli R^infieri ( del- 
la Faggiola)ed Uguccione, figliuoli di Taddeo. Nelle vicinaAxv^ di 
Corneto della Comunità di Verghereto in Toscana, la Badia potè a« 
ver molte possessioni; ma non si legge, che avesse avufo dominio é 
giurisdizione, s! come r avevano idue Fratelli del i232, (e.ida4arj 
della Chiesa Romana. Un altro Corneto, ma nella Flaminia, fiosse- 
deasi nel 11 88 dalla Badia Camaldolese di San Bartolomeo di Cal- 
do *. 

Rimane de' sette Castelli sol quello di Selvapiana, posseduto in 
comune da Uguccione ( il Grande ) e da Ribaldo della Faggiola con 
la Badia del Trivio nel 1298; del che ho promesso di favolare nel 
seg. Num. 9. Non so dunque perchè piacque al Repettfd' addebita^ 
re ad Uguccione» che avesse spogliata la Badia del Trivio. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DEL VESCOVO DI SARSlNA 
SOPR' ALCUNI DE' QUINDICI CASTELLI. 

Maggior lite sì mosse dal Repetti, ricordando {Diplomi pubblica^»-* 
ti presso rUgbelli, e soprattutto una col quale Federigo II linpeia^ — ' 
tore dicesi aver donato nel 1220 moltissimi feudi, e tra gli altri Cor -^ 
neto, Mongiusto, Nasseto e Rocchetta ( forse del Priore) al Veso( 
vo di Sarsina ^. Fu tal Diploma ristampato dall' Azzalli ^; ed impi 

* MiTTA«ELi.[, Aonal. Camald. V. M^ (A. l7Ga. 
l Idem, Ibid, Appeod. V. ^9^. 

Idem, /òid.V. 218. 
'^ Idem, /òirf. IV. 125. (A. 1759). 
5 Repetti, he, cit. L 3o. 

AzzALLi, Appendice (alla Sarsina ) df IP AntoDìni, pag. «82-284. Faeor^ 
(A • 1769). 
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gnalasi òOme falso da un uomo dottissimo 'j a.cui non piacque in 
prima svelarsi, ma che poi combatto a viso aperto nelle sue celebra- 
le Memorie di Gradara del Pesarese '. Ciò €Ìò luogo a molte liti 
Diplomatiche, delle quali si tessè la Storia dal Fumagalli ^ 

L* Autore de' diibbj Fu il Signor Annibale degli Abati Olivieri, che 
narrò i casi d' un Famoso impostore, per4)ome Ser Tommaso da Ri- 
palransona. Costui fabbricò false Bolle di^api e falsi Diplomi d'Im- 
peratori* Fnnne punito nella testa, correndo Tanno 14.07. Ma non 
y' era bisogno di sì fatti racconti; ed il Signor Annibale degli Oli- 
vieri notò molte particolarità per far credere, che il Diploma del 
1220 fabbricossi o da colui o da qualunque altro falsario. Soggiun- 
se, che Federigo II nulla concedè di suo al Vescovo di Sarsina, ma 
cooseoti alle preghiere fattegli di confermare i molti e molti fendi, 
che gli s* esponeva possedersi da quel Vescovado. 

II censo costituito da* due figliuoli di Taddeo nel 1282 alla Chiesa 
Romana è la più chiara dimostrazione, se io non m' ii ganno, della 
falsila od almeno dell interpolazione; poiché non si poteva dodici an- 
ni dopo il 1220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, da' due fi- 
Sliuoii di Taddeo Carpignese di Pietrarubbia si possedessero in fcu- 
9 gli anzidetti quattro Castelli. 

eSSERVAZIONE INTORNO AD UN'OPINIONE DEL REPETTI 
SUL PADRE DUGUCCIONE IL GRANDE. 

• 

Avendo il Repetti concepito il pensiero, che Uguccione il Granile 
avea usurpato i Castelli di Santa Maria del Trivio, passò ad un se- 
condo concetto, cioè, che Ranieri, padre d* Uguccione, fosse stato il 
ladrone, posto da Dante in Inferno ^ col nome di Rinieri da CornetOi, 
E negò che si fòsse mai veduta un'altra Faggiola se non in Cornelo, 
Castello dianzi ricordalo nella Comunità di Verghereto ^. Qualunque 
altra Faggiola, eziandio fuori della sua Toscana, era da lui, già il 
dissi *, riputata come \ Araba Fenice^\ del che si sdegnava meco il 
Paggetti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevolmente, conoscen- 
do gli nmori del mio amico. Niuno ebbe più di me in pregio la 
sua gran dottrina e \ eccellenza del sno onore. Amava di contraddir- 
mi, prima per celia e poi da senno: laonde \ amicizia nostra non 
venne meno giammai Uno a che noi perdei; né io lascerò mai d* 0- 
norare la sua cara memoria. — Corneto, Castello antico de* due fi- 

' Olivieri, Opuscoli dì Calogcrà-Mandelli, Tom. XXI. (A* 1771). 
' loBH, Memorie di Gradara, pag. 13. Pesaro, in 4 ° ('V- 1 775). 
'Fumagalli, Istit. Diplom. I. 40O. (A. 1802). 

4 Dante, loferoo, XIL 137. 

5 Repetti, loc. cìt, 1 801. 
• Vedi prec. pag. 77. 

7 Kbpetti /oc- c\t. II. 85. 

36 
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gliuoli (li Taddeo nel i23a, avca la sua Chiosa di San Martino ed 
ima Torre, della Faggiola. Chi mai pensò di negarlo? E perchè non 
poleà da Faggiolani, suoi Signori, chiamarsi* Kaggiola una Torre 
presso a San Marlino di Gornelo? Ciò non logliefva , che \ figlinoli 
Carpignesi di Taddeo non possedessero il Castello di Faggiola sul 
Conca, nominato nel 1220 immediatamente dopo Monte Copiolo é 
Monte Ceninone; ciò non toglieva, che Taddeo di Pietrarnbhia ne 
vendesse il Castellare a Macerata Feltria nel i5j3. In cento luoghi 
deMoro altri domiuj, non solamente in Comete, poterono ed ancitó 
doverono i Signori del Castello di Paggiola sul Conca imporre ftd una 
Torre, ad un Campanile, ad una Villa di delizie, ad una Chiesa ed 
n qualunque altro edifìcio il nome di Faggiola. 

Ma perchè Ranieri, Signor dì Cornelo ad un tempo e di Faggiola 
sul Conca, perchè Ranieri, padre d' Uguccione il Grande, fu T uno 
de* gran ladroni, 

« Che fecero alle strade tanta guerra? ». 

Come DUO dimostrare il Repelli, che Corneto fu il titolo principale di 
Signoria preso dal Faggiolano, padre d' Uguccione il Grande? INH 
seg. Num. 7. vedremo il nobilis vir Rjynerws de Fagtola^ non 
BArNERJUS DE CoRNETo. Gli Scrittori più prossimi al Poeta ri- 
cordano Rinieri, come un ladrone di Corneto nella Maremma Ponti- 
ficia; non di Corneto fra* piò alti gioghi dell' Appennino. Valga per 
tutti Ufi Cemento del iS^S, ctie óra 8*é Cominciato a stampare in 
Firenze, tratto dal Num. 1016 della Riccardiana, dove si dice (pag. 
53) : < Messer Rinieri da Comète di Maremma fu graodissìino ru' 
t batore, tanto che mentre visse teiiea in paura toTTi Maremma, eJ 
€ in fino in sulle porte di Roma, però ch'elli per sé medesimo facea 
q: rubare in sulle strade. Ed ancora chiunche volea rubare era da 
e lui ricevuto nelle fortezze sue e datogli ajuto e favore. ^ 

Se Uguccione della Faggiola non -fu il Feltro di Dante, fu, cer- 
to, r amico e r ospite; poscia ilcòngiunto. Degna opera sarebbe 
stata di lasciar suo padre in Inferno fra' ladroni, dopo la morte di 
Fra Dolcino, avvenuta in Giugno 1807! In quel mese non s'era ter- 
faiiqala dal Poeta la Prima Cantica; e bea égli avrebbe dovuto can- 
céllarvi'ciò che avesse ivi detto, intórno a Ranieri di Comete , seTe- 
himente avesde inteso parlar del padre d* Ugucotone* 
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Aoiizià d* un islromento^ eoi guale Lguccione di Taddeo 
soUopoae i suoi Casielli alla città di Bimini- 

Anno i234« Novembre 3o. 

(DalCtemcDtmi(l)). 

/ e àncòrchì fossero eessati i sospeUi della guerra fra Rimioe- 
% «i, et Uri)inaiì, non per questo restarono altri Signori di procura- 
« re d' esser ooonumerati fra i Cittadini di Ricnino, e fra questi alti 
f trenta di Novembre (1234) Uguizzokedi Taddeo (2) co Figlino; 
^ li lì fu ascritto, et egli sottopose a Rolando Rossi, nuovo Pode- 
\ sta, et al Comune, le Terre Castelli, e le Ville che possedè- 
« VA ; acciocché ne disponesse a suo piacere , co' sudditi ne gli 
tt eserciti Riminesìy à loro proprie spese centra qualsivoglia pò- 
a lenita (3), e persona , eccetto t Imperatore^ con riserva però 
*i di non essere astretto ad abitar la Cittày se nou in tempo di 
a guerra, e senza condurvi le Donne. 

« Si ubbligò anco à moli' altre cose, per sicurezza delle quali cu- 
a trarobo sigortà Ugo da Carpegna (4), Rambbrto di Giovanni de' 

« MALAJESH, e RiNiAI^IK) PiAMBERTI. 

» All* INCONTRO la CiUà per mostrare parlicolar gratitudine, 
9 s* offerse alla difesa loro^ e delle Uìuriditlioni, e più di con- 
*) segnargli dentro à d'essa e/;ia eùsa da par suo^ con tutte le 



., .i, . . • . t ■ I <i 



(f)QLEMENTiNi, Raccollo SloHco di Piimioi, I. 4^3, 453. Rimi- 
ni (A. 1617). 

(2) Vgìnzzone di Taddeo, Ecco la vera traduzione in volgare 
della parala Dculei^ che Gn qui s era preso come un cognome d'una 
famiglia di Cii^lel d' Elei. 

(3) Contra qualsivoglia potenza. Qui Clemeplini accenna di vo- 
lo alle solile clausole, adoperale nel 1,228 da Taddeo, padre d'U- 
guecione. Fedi le Note al prec. Num. 2. dalle quali si scorge, cbc 
questo medesimo l'guccione di Taddeo era uomo di vaglia per- 
chè possessore di molle Castella, ed obbligalo a far la guerra 
la poce, secondo il piacere deKiminesi. 

. (4) Ugo da Carpeyna, Quesli era de Conli propriamente dclli 
di Carpegna , cioè della linea primogenialc. 
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2) comodila, e giardino per lo valore di cento lire , el altreltanti 

9 in contanti , come apparisce ne* rogiti di Nicolò della. Bicor- 

» DANZA , essendo testimoni Ucolino Grotto , soldato del Po- 

y> desia, Armanno, et Egipdio Grasso, Giudice del Comune^ e 

» Giovanni da Montefiorb, Piazzato (5). ^ 



(5) Se Ugnccione di Taddeo avea promesso di pagai" il censo 
alla Chiesa Romana ( f^edi prec. Num. 3 ) per tuli' i suoi Ca- 
stelli , come ora egli • li viene assoggettando a Ri mini ? E co- 
m* esso Ugnccione (a l'uno e T altro trattato con Roma e con Ri- 
mini senza 1* intervento di suo padre Taddeo , che tuttora vivea 
nel 1234 ? A ciò si risponde facilmente : 

I .^ Che il patrimonio d' esso Ugnccione apparteneva soltanto 
a lui ed a suo Fratello Ranieri fdella Faggiola) per ragioni della 
ior madre, le quali non procedevano da nessuna delle tre linee 
della famiglia de' Carpignesi ; cioè di Carpigna propria, di Monte 
Copiolo e di Pietrar ubbia. 

2.^ Che questo era il costume de* tempi , navigar con ogni ven- 
to; mettersi ora sotto la protezione della Chiesa Romana edora 
deir Imperio, e sovente deiruna e dell'altro per essere pronti sem* 
pre a lutti gli avvenimenti ed a parteggiar pel più forte. 

OSSERVAZIONE SU' FIGLIUOLI D' UGUCCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presente Atto si fa de figliuoli d' Uguc- 
cione di Taddeo, potrebbe far credere , che costoro fossero stali 
di provetta età nel I234«, quando essi ottennero la cittadinanza 
di Rimini. L*avo Taddeo , in tal caso , avrebbe dovuta morire 
piò che centenario, verso il i25o. E però l*altro figliuolo d*esso 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale vivea nel 127^ 
( Fedi seg. Num. 7), sarebbe pervenuto anch' egli forse ad un 
enorme vecchiezza. Ecco perchè il Lilla opinò, che non un solo, 
ma due fossero stat' i Ranieri Faggiolani ; Tuno avo, padre Tal- 
tro d* Uguccione il Grande. 

Ma non essendovi più Fistromento . del 1234* 9 e dovendosi per- 
ciò stare alla relazione del Clemenlini , che non afferma d' es- 
sere i figliuoli d' Uguccione innoltralì nel cammiu della vita io 
queir anno i234» nulla vieta di credere, che fossero fanciulli 
teneri giovinetti ; e che il padre contrattasse per essi nell'Istro- 
mento, facendoli ascrivere alla cilladinanz^ di Rimini. E non dice 
il Clemenlini, che que'figliuoli fossero venuti nella ciltà per giu- 
rare alcun palio di tal citladinanza. E già s*è veduto (prec. Num. 
2) , che senza il consenso e la sottoscrizione de* figliuoli, Uguc- 
cione, Ior padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana Chiesa. 
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Ciò posto, potè benissimo il Taddeo del 1228 aver generalo nei 
principj del secolo decimo lerzo i due ligi inoli Ranieri della Fag- 
giola ed Uguccione: polè benìssimo questo Ugnccione aver figlinoli 
o fanciulli o poco men che fanciulli nel i234* ^ >' Conte Lilla 
non ha bisogno di colmare lunghi spazj di tempo con lo slabi* 
lire due generazioni di due Ranieri della Faggiola ; Tuno avo, 
l*allro padre d* Uguccione il Grande. 

Me Taddeo del 1228 morì nella più decrepila età, verso il f 25o, 
)ierchè sì vede sempre impegnalo in tutti gli affari di quel tem- 
po : ed avrebbe potuto vivere più lungamente se la pestilenza non 
io avesse tolto dal mondo. 
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Brani cavaii dal foli io3 degli Statuti di Castel d' Elei, don- 
de si pretende trarre la dimostrazione cT esservi stata una 
Faggiola sul Sonatelloy secondo un Islromento delC 

Anno i252. Marzo i6. 

( Copia donatami dal signor Ilario 1 abbrì della Faggiola (1) ). 
OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 

Prima di recitare quest'ampollosa ed enfatica Scrittura, giova 
dir qualche cosa intorno alla pretensione Sonalellese. Ninno per 
pio secoli avea dubitato che la Città Feretrana fosse diversa da 
quella di San Leo, e che il Vescovato Feretrano fosse ancor quello 
di San Leo. Né Pio V ne dubitò, quando egli nel 1572 Irasfe- 
rillo da San Leo in Penna de* Billi, per le necessità della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione a inestinguibili odi fra San 
Leo o Penna di Dilli ; odj rinfrescatisi , allorché la Citta Pereira* 



(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel Feltro del 18^, 
vive in Merlano sul Dooco , incontro a Santa SoGa, che prende 
il nome da quel fiume. Fu il presente brano fatto copiar da lui 
eoa ogni diligenza in Castel d*Elci. 
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na (enlò di i iaccj disia re i perduti suoi drilli, ricorrendo a' Tri- 
bunali di Roma. 

Il Clementioi , che già udimmo ', teneva per cerio non esser 
San Leo so non la cillà Ferelrana. Ciò dispiacque uL Causidico 
Paolo Danieli *, che scrisse nel 1729 pe' suoi Pennesi. Nel 1732 
gli si fece incontro , e non senzacerbifà, T egregio Arcipreledi 
San Leo Gio. Balisla Marini coli' apologetico Feretrano ^. Ma 
UiU' i termini della coulnmelia e della cieca passione b' oltrepas- 
sarono dal Calvi ^ , cittadino di Penna de' Uilli, qtiando egli re* 
plico nel 1739 al Marini. Assai più padrone di se^ stesso, neirao- 
no 1753 , venne in soccorso del Calvi un uomo illustre pel suo 
casato; Fra Vincenzo (ionlarini ^, elegante Scrittore Latino, al 
quale solameule, non al l'alvi, rispose nel 1758 il Marini ^ col 
suo Saggio di Ragioni per San Leo. Parve all' insigne uomo 
Signor Annibale degli Abati Olivieri '', che lai risposta fosse slata 
tiionf'anle ; ma ella non conteneva intero il Documento migliore, 
che poi fn stampalo alla dislesa daf noslro Melchiorre UelGco " 
nella sua Storia di San Marino. Apparisce da tale Scrillura, tro* 
vaia negli Archivj di San Marino, che nel 17 Maggio i3oo li- 
berto intiiolavasi Vescovo di San Leo di Montefeltro. In ciò per 
Tappunlo stava tulla la questione; poiché pretendevano i Pennesi 
d'essere stato Montefeltro il nome d' una Provincia, e non mai 
della particolare Città o Castello di San Leo: e che perciò Fc' 
scovo Ferelrano significasse il Vescovo d*una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Gli Scrittori Pennesi non si coblenlaronò di veder San Leo pri- 
valo del suo proprio Vescovo; ma presero a voler privarlo delle 
ricordanze d'una parte del suo Territorio. Imperocché avendo 
credulo il Marini ^, che la Faggiola sul Conca fosse stala nel 
territorio di San Leo, e che da questa fossero proceduti i Fàg* 
giolani d* Uguccione il Grande; contro lui s'avvenlò il Calvi, di- 
cendo : e Ncque ea minus temere efTutita Fagiola snpra 

» Castbum Ilicis est: tanti eam fecero Fagiolani ul Ilicbnsi Prae- 
^ lori in Caslrum Fagiolae jns esse voluerint. ... ut ex Inslru- 
:» mento rogato per Bisonem filium lìisonis Fjgliotti de Castro 



» Vedi prec. png. 24^. - 

* Damixi, Allegaliones variae (4. 1729). 

3 Mahini, A^voìog. Fì:retrais«m (A, 1732). 

^ Calvi, Ad Pseudo r'iìUETKAisuM Marini Responso (A. 1739). 

g CoNTAKiNi, De Episcopalu Feretrano (A. |7Ij3). 

^ Marini, Rugionì di San. Leo (A. 1758). 

Olivieri, Memorie di S. Tonymaso io Foglia, pag. 29 (A. 17 78/. 
» Dklfigu, Slum di S. Marino, Ooc. pag. XVllI. {k. 1804). 
^ MAinMi} Ragioni di Sau Leo, p9g. I4i. 
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ir Ilicis (i6 Marzo 12IÌ2); Ex Ubris Regesti Cominiinilalis Ca* 

» STRI IlvCIS '. D 

Questi brani, dove si ricorda ini tale Istromento, si pobblica- 
no da me , non so se por la prima volta : e \ycr essi nasce il 
dubbio, se nel i252 vi fosse stala o no una Paggiola sul Sona- 
tcllo , copie una ve d* era sul Conca nel f 228 « nouiìnata dopo 
Monte Copiolo e Monte Cerignone. Anclie il P. Severino Giorgi, 
neUa bua Storia Manoscritta di Sant' Agnta Keltrìa, seguitò To- 

{linione di Gio. Battista Marini, che la Faggioia d^Uguccione il 
ìrande fosse stata in sul Conca : Storia indiritta dal Giorgi af 
Dottor Enea Naslasini di Sant* Agata Feltria. IL signor Filippo 
flastasioi suo nipote, con rara bontà permise, che quei cospicuo 
lavoro stesse lungamente tra le mie mani. Ma il Giorgi non so- 
spettò giammai , né questo era il suo argomento, che iJguccione 
della Faggioia sul Conca potesse mai credersi da ninno essere stalo 
il FeUto di Dante Alighieri. 

Qui cominciò la mia disputa col dolio e geitlite Abate Pngget^ 
ti, di Scavolo in quel di Sant'Agata Feltria : della qual dispu- 
ta già feci parola \ Pretendeva egli, che mai non vi fosse slato 
in sul Conca un Castello, ma solo una Torre detta Faggioia, per* 
che cinta di faggi : che il vero Castello di Faggioia siirse in sul 
Soaatello , e che del SonalcUese parlossi nel 1 228 da 'J adJeo e 
fiuonconle di Montelellro: lo stesso Castello, di cui si favellò nel 
r252 neir Istromento , che non v' è , dì Notar Bisone Figliotti. 
Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti ; varie 
le comuni dubitazioni ed indagini , or sopra un punto ed or so- 
pra un altro. Ma queste dubitazioni dehbon cessare, or che io 
stampo r Istromento, che albr non avea, del 1 353, dove si ven« 
de a Macerata Feltria il Castellare del Castello di Faggioia sul 
Conca e sulla via di Monte Cerignone. 

Un Prete di Sant' Agata, del quale non ricordo il nome, tentò 
éi intromettersi nella stessa controversia, e scrisse in un Giornal 
Bolognese del 22 Settembre 184.0, che io m* era lasciato ingan- 
nare dal P. Giorgi nel credere d esservi stata una Faggioia Con« 
chese, ove fosse nato Uguccione ; che perciò io tenni Uguccione 
[lel Vellro di Dante : ma che il Calvi ebbe ragione d assegnare 
Faggioia del Sonatello ad esso Uguccione. Sì fatta sentenza So« 
naiellese fu abbracciata dal Lilla ; ne altri forse gli die contezza 
di tali opinioni se non quel Prete di Sant* Agata. 

Quando presi a visitar le rive del Conca, io era già certo nella 
mia mente, che ivi fosse venuto in luce, od almeno signoreggiato 
avesse Uguccione. Allora io ignorava il nome del P. Giorgi ; né 

' Calvi, /oc. cìt. pag. 31. 
' ferflprec. pag. 85. 
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le bontà del Nastasmì verso di me s'cran mosfrafe. Ne giammai 
mi siirse un dubbio al mondo, che si dovesse disgiungere il griip- 
pò deiristromenlo del 1228, là dove si ricordano insieme i luoghi 
tulli del Conca, ovvero Monte Cerignoue, Monte Gopioio e Fag* 
gioia, per trasportar Paggiola da questo gruppo in sul Sonatelb. 
Veggasi ora nelle Note, che seguono , in qua! modo svaniscano 
le prove, che il Calvi additò, qtiasi elle procedessero dall' ignoto 
Istromeoto del i252 di Notar Figliotti , dell* esservi aUora stata 
una Faggiola Sonalellese. Pur tuttavolta sì fatte ombratili prove 
dovetter si forte piacere ad un Autore sì ragguardevole come il 
Litta, che sol da questa oscura Corografia si fece a voler giudi* 
care anche intorno al Feltro di Dante, quasi Uguccione fosise nato 
fuori del Montefellro. Si fatta proposizione deve increscere pria* 
cipalmente al Paggetti, che riteneva Uguccione pel Feltro \ poi- 
ché gli sembrava d* essere slati sempre compresi nel Moolcfcltro 
e Sonatello e Castel d' Elei ; ciò che in verità fu soggetto a fre* 
quenti mutazioni , secondo i varj tempi. 

OSSERVAZIONE SULL' AUTORE DE^BRANl QUI PUBBUCATI. 

Molto avea sudato nella sua vita il Signor Antonio Zucchi Tra- 
vagli di Penna de* Billi per resistere al Marini, e teneva in serbo 
un gran numero di Documenti, su quali dis^nava scrivere uoa 
Storia del Montefeltro. E* ne fece, come già dissi', anauoziar la 
pubblicazione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Firea* 
ze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volume ch'e- 
gli mori, senz* averlo pubblicato. Rimasero le sue Raccolte a guar* 
dia de' suoi eredi; fra' quali fu l'ultima una vecchia donna. Que- 
sta non permise , che alcuno vedesse giammai né le Copie delle 
Carte né il Volume già stampato. 

Per quanto io l'avessi fatta pregare, non ebbi la Tacoltà da lei 
d' andare in Penna de'Billi per consultare tali Manoscritti; né al- 
tri l'ottenne già, neppure il Paggetti. Ella morì nell'Agosto i844 
lasciando trenta e più Volumi al Pubblico Archivio di Penna ; 
de' quali altra non so dire se non ciò che ne udì lo. slesso Pag* 
getti» d'esser, cioè, una rudU indigestaque motes. Tal era la 
&ma, secondo egli narrava in una sua Lettera del 6 Dicembre t844* 
Da questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che possa con- 
traddire ai Documenti dame recati del 1229, del 1829 e del i333 
io favor d' una Faggiola Conchese : ma quando pure lo Zucchi 
avesse avuto la fortuna di rinvenir l'Istromento dfel ia52 di No* 
tar Figliotti, ed ivi si trovasser le pruove d'esservi allora stata 
una Faggiola sul Sonatello, sarà cura del Paggetti o di qualun- 

' Fedi prec. pag. 13. 
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ipie ftltro <ti dure un (al Documento alle stampe. Allora io nulla 
perderò, esseodomt già protestalo ', che non cerco veramente Éa," 

Ssr i|uale delle due Tagliole fosse piii antica, purché la primitiva 
ignoria della famiglia d'Uguccione il Grande fosse stata sulla Fag^ 
gioia DEL DISTRETTO E DELLA DlOCsESl Df MONTEFELTRO, 
secondo il Diploma di Ludovico il Bavaro del 1829 ( Feeli seg. 
Num. 19). ^ ^ 

Ma chi fu colui che ricordò V Islromento del i252 ne' braai« 
che or si vengono da noe pubblicando? Non so, e però non iwr'- 
leroane , se non recando ciò che il Paggetti mi scrisse nel i & 
Aprile 1843 : 

. > A pag. io3 degli Statuti di Castel d'Elei leggesi come ap- 
» presso : — ]) Copia trascritta nel 1693 per mano di Giovanni 
» Maria Campana Cittadino di Macerata Feltria Notaro Feretrano» 
» ed in allora Vicario di Castel d' Elei : Copia unica di quegli 
1 Statuti, che or possegga il Comune, vista dal ijalvi, dallo Zùc* 
» chi e daf Canonico Lorenzo Maffei. Non avvi data d'anno ; ma 
» e s Boed ochè io esso si racconti ancora come per Fuccisione del 
» Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavio fatta da Santino Er- 

> colani, e Giovanni Fracassa, Castel d'Elei fosse privato del Po- 
» testa , il che avvenne a i Gennaio iSSj , e fu assoggettato 
» a spesie insolite , onde fu d*uopo congedare il pubblico Mae- 

> atro, e soggiungendosi iri (pag. io5j essere quasi corsi dodi- 

> ci anni , dacché la scuola era cessata in Castel d* Elei , sem« 
f bra chiaro ,. che Farticolo fosse dettato circa Y anno 1669* ^ 

Ascoltisi ora T ignoto Scrittore del 1669. ^ 



» Sb pregiavasi il Castèllo della Figiolì di esser fondato alle 
» falde di queir Appennino , che comparte al Tebro famoso il 
» principio (2) ed altri (sic) di avere conferito a Nobile , e Bel- 
» liciiòsa famiglia il Cognome, e la Cuna: potè non meno gloriarsi 
% CA^tELDELGi t jinlìco (3) di avcr sortito fin che visse il Ca- 



. (2) Il Tevere nasce alle Balze, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sonatello, che mette nella Marecchia, nò lungi dalla 
Tenra , già Castello , di Sonatello. È manifesta dunque T inten- 
zione di chi scrisse nel 1669 questi ricordi, ch'egli volea par* 
Ure della Faggiola Sonatellese, ^on ^ella Coochese. 
(3} Cattel (t Eki t ahdeo. Dunque lo Scriltor del 1669 avea 

^ Fedi pree. pag. 8S. 8,6. 
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j sleflo, e per lungo spazio sotloposlo hWn Giiiriì^ilione, e gli 

> Eròi della PiGirLÀ per suoi Signori, e Padroni, e 8(^ li spirili 
:» Guerrieri delti Ugoggioni , Neri, Lodovici , e Patocozki palla 
X Fagioli per l' Impero Romano noA perdonava gtaniai al spar^ 
) gimenlo del sangue , non Fa meraviglia , che Lodovico VL 

> Imperatore sforzato dalle gloriose voci del sangue sparso, ri- 
» concedesse a Nkri, et a Paòlozzo Casteldblci, Fagiola , So- 
;» natello, con altri , ed in Morte Feltro , e Provincie adia- 

> centi descriltì Castelli , e Terre nell* Istrumeoto datato in Pisa 
:» i5 Febraro i3i6 , e dei suo Impero Tanno 11.^ 

ìi Denuo concedimus cum mero , et mixto Imperio, atque da- 
i mus quas terras, loca, et Castra antecessores vestri tenuenmt, 
i et possiderunl , et Vos tenetis, et possidetis Vobis, et Gentibus 
) vestris in feuduro honoriGcum, et perpetuum Imperiali auctori- 
9 tate, et esse certa ScienUa concedimus, alqne damos etc. 

9 E PaiYiLBGiASSB questa Nobilissima Casa di allre éiogolnri 
i prerogative, e speciali favori espressi nel precitato Istrumentò 
D oltre la concessione di n.'^ 36 e Terre, e Castella con li eoo* 
;» cessi in particolare a Neri di Ugogcione il Nobile, e Gen^n>* 
» sa per solenne diploma datò in Pisa d.® anno i3i6..9 ed a di 
X 25. del citato Febraro. \ .] - 

1 Stimarono tanto li sig. della Fagiola Castel, D* Elci ^ che 
9 per singolarizzarlo , alla Giurisdizione di questo, e la Fag- 
» GiOLA lor Patria , ed altri luòghi , e Castelli - circonvicini ad 
1 esso fossero soggetti, ed il Pretore residente in Castel D* El- 
1 CI avesse la cognizione di tutte le Cause per istrumentò roga* 
» lo per Bisoif Gglio di Bison Figliotto di Casteii o' Elci i6' 
y Marzo i252 (li,}. , 

. > Per tutto il domiqio de' Nobilissimi dalla Fagiola, benché 
) in Greggi, o come sono ombra le umane grandezze, e con pre- 
9 giata famiglia perseverò la. Carica Pretoria in Castel p'Elci 
1 nella eónformità accennata. 

> Gli altri tale là conservano li SSìg. della Rovere Conti di 



■ , ■ 

sotto gli occhi un antico ed un nuovo Castel d*Elci. Coeìft an< 
che. del Castello di Faggipla ; uno in V antico del 1228, e VsMto 
il nuovo delle susseguenti età. Entrambi ora, ed anche unallrot 
fìtfo^'ssimo sono distrutti; e si disputa per sapere qòal foss^' 
1 antico. 
(li,) Deir istromento del i252 f^edi la seguente Osservazi^ie* 
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> Monte Peltro , e di per I* altezza de Merito Serenissimo Dii- 

> chi di Urbino, a quali per la'Ianga serie degli Anni ha reso 
1 Gasteluelci fedelissimo Yasalaggio , e fintaoloche per la de- 
f ficieoza di questa Serenissima Prosapia si è devoluto Gistel- 

> OELa alla CLìesa. • 

> Giova il persuadersi sia stato ragione di Stato, e prudente 
1, pulitica di creare in Gasteldblci un* ordinario, con la cogni- 
1. zione delle Gause Givili, e Griminali , e tale sempre continua* 
1 re, sì per non aggravare la detta Università a contribuirli stì- 
9 pendi, si per l'adiacenti Giurisdizioni aliene, si per Timpedi- 
1 menti dei Gumi violenti, e Rapaci Sonatello, e Marbcghia, 
» sì per le quattro fiere quivi solite farsi da che non è memoria 

> in contrario, e olire queste per alcuni Mercati, acciocché con 
j r assistenza dei Barigello di S. Leo (5) possa esso Ordinario 

> con r autorità sua dar congruo, ed opportuno rimedio alti dis* 
1 ordini delle Fiere, e Mercati ben spesso emergenti ». 



(5) Del Barigpllo di San Leo. Il Bargello di San Leo , cittì 
noe lontana dalla Faggiola del Gonca , dovea dunque venire in 
Castel d* Elei per le fiere. Lo Scrittore del 1669 non s'accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che fin dal 1252 
sorgesse una Faggiola sul Sonatello ; o' fu rispinlo , a suo mal- 
'grado e senza saperlo « verso quella del Gonca e di San Leo. 

OSSERVAZIONE SULL* INUTILITÀ' DELL* ISTROMENTO DEL i%U. 

Che pretende sì fatto Scrittore? Pretende, che Notar Bisone Fi- 
j^blti di Castel d* Elei avesse detto d essere la Faggiola del Sona*- 
lello sotto la giurisdizione civile e criminale di Gasici d'Elei nel 
•16 Marzo i252. Ma seppe uno Scrittore cotanto imperito discifrare 
i caratteri Fìgliottiani di quellanno, così lontano da lui ? SV seppe 
leggerli, non per questo e* ne comprese il significato, poiché nel 
1252 o ancor viveva , da pìccol tempo era mancato il Conte 
Taddeo , Carpignese di Pietra Rubbia, che nel 1228 possedeva 
il raslelo di Faggiola sul Gonca ; del Castello, cioè, di cui un 
suo pronipote dello stesso nome vendè il Castellare nel 1 353 a 
Macerata Feltria (Fedi seg. Num. 22). Figliotti dunque, se pur 
parlò, parlò di questo Conchese, non d'un altro Sonatellese, che 
surse assai piò tardi. Ad ogni modo, noi non abbiamo piò Tlstro- 
«ento del Figliotti ; e però il ricordarlo riesce inutile affatto a 
risolver la lite d'auteriorilà tra le due Faggiole del Conca e del 
SonatellQ. ... 
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OSSERVAZIONE SUL TEMPO, IN CUI S* EDIFICO' LA rAGGlOU 

DEL SOINATELLO. 

» ._ 

"Volendo presupporre, che Ranieri, padre d'Uguccione il Gran- 
de, possedesse Castel d*Elcì nel i252, ciò che non è dioiostrato 
t'per la mancanza dell' Istromento del F^gliottì e d' ogni allro ri- 
scontro della Storia; non vi sarebbe akiina maraviglia, ch*iegli 
. avesse voluto assoggettar gli uomini C06Ì delk sua Faggiola Cob- 
chese, come d' ogni altro suo Castello alla giurisdizione di Castel 
d' Bici , nel caso d' aver egli fermato quivi la sua dimora. Non 
dovea forse venire , secondo lo Scrittore del 1669 , il Bargello 
di San 1 eo in Castel d*£lcì? Ma se veramente Ranieri 1 posse- 
dea ed abitava Castel d'Elei nel 12^2 , o se alla giurisdizione 
di questo egli ass<^gettò gli uomini di Faggiola , si fatti ordi- 
namenti non mutarono la natura delle cose, poiché tanto nel Di- 
ploma di Ludovico il Bavaro guanto nella paee di Sarzana (f^edi 
seg. Num. 21) il Castrum Fazolae si nomina sempre come il 
luogo principalissimo dello Stato Paggiolano ; e sempre dopo la 
Faggiola si nomina Castel d* Elei. Or qual era questo Castrum 
Fazolae^ Capo dello Slato , se non il medesima del 1 228 , del 
1329 e soprattutto del i353 NFX DISTRh:iTO £ NELLA DIO- 
CESI DI MONTbFELTKO , vicino a Munte Cerignone ? Che al- 
tro era se non il Castello col Casteilare e con la Toìtp posse^ 
duta da Neri e da Paolozzo della Faggiola, non che da Taddeo 
di Pietrarubbia , loro strettissimo parente? Ove nel i353 vi fosse 
stata una Faggiola nel Territorio di Castel d* Elei , avrebbe do* 
vutp questa essere non il Castelb , che ne' tempi trascorsi. avea 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma una semplice lor Villa 
o luogo di caccia, circondato di foggi, con alquante abitaz^ 
rurali, che poi di mano in mano si vennero ampliando. 

La Faggiola del Sonatello ( così dee concludersi da* racconti 
contenuti nella Scrittura del 1669) surse dopo il i35S in iigora 
di Castello, qualunque fosse stato il Faggiobmo, che lo edificò, 
lo Io credo fattura di Ranieri II, che visse lungamente in Castel 
d'Elei. NeirArchivio delle Clarisse di Mercalello, in Massa Tra- 
barìa, mi scriveva il Paggetti, havvi una Pergamena del iS3l 
coir : a AcTOM in girone Castbi Ilicis in Bddcone ante acalam 
ìi Nobilig viri Neri] di Faqiola, praesente ipso Niaio. » 

La pace di Sarzana si concluse perciò mentre Ranieri II abi- 
tava stabilmente in Castel d*Elci. Allora parmi avesse dovuto egli 
levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria sul Conca, quan- 
do il Cauteliate passò con la Torre e con gli abitanti nella pe> 
testa di Macerata Feltria. Un tal vicino dovè increscere a Ranie- 
ri II. Pochi Castelli gli rimasero nel Montefeltro; il maggior nu* 



9i?ro a quelli, ch'egli ebbe confermali con la pace di Sarzaoa^ 
$petlaYano alla Massa Trabaria ed alla Toscana. Ma non per que» 
sto 8 abbandonò da Ranieri II I antica e pativo suo titolo Signo- 
rile ; il titolo suo ereditario , tratto dalla Faggiola Coocbese del 
13 >8. 

Ooesta Conchese frattanto, dopo il i353, fu dm*elitla e cadde, 
sì che il Cardinale Ànglico nel iSyi non ne fé' motto nella sua 
famosa Descrizione del Monlefeltro, stampata dal Calvi, dal Marini 
e più ampiamente dal Fantuzzi. Poscia, si mutarono i confini del 
Montefeltro e della vicina Massa Trabaria, per quaatp scrive lo 
slesso Calvi', allegando i Registri Vaticani a una Descrizione del 
14*649 secondo la quale s'unirono al Montefeltro alcune Terre 
della Massa Trabaria. Il Calvi le vien ricordando con 1 ordine se- 
guente : e Cuòlram Pjcanjs Biilomvm : CasUrum Maccani : Ca^ 
j» sirtim CoRNETr: Casirum Fjgiolas: Casirum hìcrs: Ca- 
> éirum SowATELLi %. Questa, il confesso, questa è la Faggiola 
Sonatelle8e,di eui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni 14*38 
e 1444 ; 1a Sonatellese, che nel i464 s' innalzava su quel fiu« 
me in vece della distrutta sul Conca. Lo Scrittore del 1669 credè, 
che la meno antica, ossia Faggiola del Sonalello, fosse stata la 
sola 9 sulla quale signoreggiando avessero i Faggiolaoi, essendo 
ignota del tutto a lui 1* altra del 1228, del 1329, del i353. 

Poiché il vero o non vero Notare Figliotti scrivea , secondo 
r Autor della leggenda , che la Faggiola Sonatellese sottoposta 
si fosse nel I252 a Castel d* Elei , egli è chiaro, che tal Fag- 
giola, se veramente allora vi fosse stala, non aveva niuna ionpor^^ 
lenza ; e che non potea divenire il titolo principale della famiglia 
Fag^iolana. Bella ed arggta supposizione! 11 Signor di Faggiola 
del Sonalello , per darle un argomento del suo buon volere^' as- 
soggettata Tavrebbe alla giurisdizione di Castel d' £|cil Or dov' è 
pio la CvRTis Castri Fazolae del 1228 ? Sì fatto luogo era 
dùnque disabitato e privo di Corte^ ossia d' un proprio suo ter- 
Htcrìo giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo dèci* 
t&b ferzo. Sol quando concorsero alquante fomiglie ad abitarlo , 
nacque la necessità d' assoggettarle ad un reggimento civile per 
la prima volta. Di ciò s afferma essersi parlato neiristromenlo Fi- 
gliolti , la cui data del i252 non riposa, che sul dello incerto 
d* un personaggio tanto dappoco quanto era certamente T ignoto 
Autore della Scrittura del 1669.. Qualunque fosse stato il Faggio- 
fano, ehe , a senno di costui , voUe singolarizzar la Faggiola, 
sottoponendola, quasi un gran dono, a Castel d'BIci, non tralasciò 
egli giammai d^appellarsi della Faggiola, cioè della vera Faggio* 
la del 1228,. fornita della sua Corte. Allo stesso modo alctine fa- 

« CiiTi^ toc. cit, pàg. t79. 



29% DOCOMENTf 

Diiglie, poche o molte , viveano sotto la giurisdizione civile e cri- 
inioale del Castellare della Faggiola^ posseduto dal Conte Tad- 
deo di Pietrarubbia nel i353 sotto al Castello dello stesso oome. 

Qui DOD si tratta di sapere se Uguccione Tenne o no alla luce, 
nella Faggiola Conchese, avendo egli potuto nascere in Roma, iè 
Firenze, in Arezzo ed in Parigi ; si tratta solamente di sapere se 
la Faggiola Conchese od un' altra die il titolo per alcuni secoli 
alla famiglia de Faggiolani. E però bisogna dimostrare, che prirìia 
di Taddeo di Pietrarubbia vi fosse stato nel 1228 e nel ì 353 un 
Castello di Faggiola non solo con un Castellare , ma con una 
Corte sul Sonatello , come si dimostra che uno re n' era di lai 
fatta sul Conca, vicino a Macerata Fellria ed a Monte Cerignone. 

Anche la nuova Faggiola del Sonatello invecchiò nel processo 
de* tempi. Allora, in ignòta età, ediiìcossene una più fresca^ vm 
mezzo miglio più in là : entrambe delineate col nome di vecchia e 
di nuoì9a in una Carta d^Urbino del 1600 in circa. La vecchia v^ 
Paggetti è la vera culla d' Uguccione ; la nuova contenne il Ca* 
stello, €he cadde al pari della vecchia Faggiola del Sonatello.' 
Ed io soggiungo, della molto più antica del Conca. Dalla nuovts 
si vede un poco in giù Castel d'Elei, e più in alto il Sonatello. 
Ma ogni vestigio della vecchia spari nelle vicinanze di quel fiume;, 
alla quale sorgea d* appresso in un Monticello una Torre^ le cui 
fondamenta, riferiva il Paggetti, furono e* non ha guari distrutte 
da non so quali cercatori d' un Tesoro. Nella nuova Sooatellese ._ 
ancora scorgonsi gli avanzi d*un fabbricato né vasto ne antico, e. 
nulla più. « 

NUMERO VI. 

Cunizza di Romano^ sorella d Ezzelino^ stando in Firenze nel- 
fanno in cui nacque Dante Alighieri^ manomette alcuni Wh . 
mini </i Masnada ed alcuni servi cosi col rito Longobardico 
delle Quattro vie come coli* Ecclesiastico del Cicis Eomanus. 

A)iKo 1265. Aprile i. 

( Dai Verci(i)): 

Hoc eicmplum unius exempli cujusdam instrunieuti bujus te* 
noris» 



(i) Vkrci, Storia degli Ecelini, IH. 496 498 fA. 1779). 
E* trasse questo Documento rilevantissimo dalla pag. 275 del 
Tomo X degli Opuscoli, raggranellali dalle schede del Canonico 
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, Hoc est exemplum c(iJ^lsclam inslriioiéntt, ténór.quaruih (9iV) U. 
lis.est., 

. Anno dom ini MGCLXV. lad. Vili, die mercarii. primo i/t/raft/^ 
Aprili, in Fjlorbntia in domo domini Chavalganti de Chayalchìn* 
VIS, teslibus ad hec rogatis , et specialiler convocatis, sciiicet do- 
minus Nisi Pjchinus de Farinatis de Flobbntia , dominus Elirus , 
el domiaUs Lipu3 ejns fraler filiis.q. domini Farinati de Fauna • 
T« de FuMiENTiA , Pocius de eodem loco , dominus Guitus , et do* 
ipinua Berta LDUS de Còlogna de Albmahia , Jagobinus q. Gartbl- 
u de Vbrona , Petrus Azalus de Gei a , Philippus de Imolla , et 
aiiis. 

: Ibiqub domina Cuniza filia q. domini E nagi (2) de Roma. 

no prò amore omnipolentis Dei, ei prò remissione anime pairis.^.i 
supradiciij et fra/rum svorum domioorum EcELim et Alberici de 
IVORIANO, et matris 3uae q. domine ADBLEiTB,suariimque ànimarum> 
parentom , atque sue , et intuita pietatia , dimi.sit , atque relaxa- ■ 
\\l omnes bomines, atque mulieres, que quondam fuerunt domi* 
DÌ EcELLi ejns predicti patres predicti {sic) ^ et Tralnim suorum 
dpminorum Eccelmni , et Aubrici predicti de Mdsnata , secun- 
dum quod ad eam pertinet de ratione patris, illos qui stelerunt 
cnm dicto AuBRico in Castro et Turrim Sancti Zenonis ( qui de 
eo (ecerimì fel/oìiia in dicto Castro et Turrim illos dimisit cnm 
diabòlis de inferno in anima et corpore (3), et omties alios cum 
4imnibu8 suis heredibus , quos modo babent, et de cetero ex eia 
existenty exientj liberans, et liberatos, et ab omni rinculo, et con- 
i|itìone servitutis absolutos eos dimisit, sieui i7/f , fui m quadri- 
hip^'in quarta manù traditi^ f adi sunl liberi^ sicut illi, qui per 



Afogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidrigildo cessato 
Rei tempi di Dante, parlerò pia a lungo del presente Atto di Cu- 
ói^za.e don altro, con cai una Badessa di Santa Crjstina di Set- 
teibnti del Bolognese manomise nel x'i^x un servo, e lo fé' CiUa*^ 
dina Romano^ come si legge negli Annali Camaldolesi \ 

(2) È....... naci ^ cioè Eccelini Monaci^ che fu il padre di 

Cunìzza. 

'; (3) In anima et corpore. Anche in un Atto di Cristiana benevp* 
lenza, Cunizza, sebbene misericordiosa verso i tormentati dal fra- 
tello, ritiene una qualche cosa d' Ezzelinesco. Fedi c\b che si disse 
di lei nella prec. pag. i58-i6i. 

' lliTTARELLi, ÀDoal. Csmald. IV. Appendice, Col. S63,' 564. (A. i1l>% 
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iBaQuni Regia, Tel Sacerdotis eo^imt MeraiMm Mmnekm AIÌùtb 
duoli ^ et facti sunt liberi , vel sicul de libero Patre, et de libe^ 
ra matre nati , vel geniti fuisseflit , sicul quilibel Gitb Bmuiii 
apertis porlis, in quacunqne parie babitare, seu ambulare voloe* 
rial, permissa potestate babeaot , et vitam semper infcgram , et 
inoorruptam dedu.... liberaa persooas, liberoe arbtlrfoe^^eiideiidi,' 
emendi, testandi , lesliGcaDdi , judiciun exercendi^posaideant, ef 
perpetua liberiate eonsistant, el miliìus aenritio cjas senritutis de 
cetero ei, neque auis heredibus iaciant, nisi^ sdì Deo, etti omnia' 
snbjecta tont. 

Peculidm quoque quod nunc babent , et de cetero acquire nt ; 
invìolabilìler eb donavit « el eedìt , et oome jus patronatus eis 
remisit, et relaxavìt , ila ut ab hac die io antea tam ipsi qoam he* 
redes , qui de celerò ex eis exieot tam de peculio suo, quam de pe- 
cunia quidquid foliieriot faciant sino omni Bua, suorumque herednm 
contradictiooe vel requisitione, vel alterius persone, et non lieeat ei 
aliquo tempore nelle, quod modo vult , sed quod prò ipsa semel la- 
dum est , vel scriptum semper iaviolalnm servetnr. 

Quam libertatem prò se , et suis beredibns.».. concesso seoH 
per ab omni parte legitime varenkare , et défendere , et auctori- 
care promìsil suis expensis sub pena C. librarum denar. Vs« 

HIT. ÌA). 

Qui si Tacere noluerit, vel nequierit , vel aKquid snbtiti inge*' 
BÌo sublrahere voluerit , tom CL libras , ut diclnm est , eis dare 
teneatur, et omnia suprascripta pacta firma , et observare* ooove* 
Bit, et promisit, et obligavit onroia sua bona pignori, mobilia f 
et immpbilia, presentia , et futura , quod sic gtitireniare et de* 
fendere , et attendere i ut dictum est , et dedit verbum mibi No* 
tario, quod ponere deberent controversia (lege, eonaeieniia) h* 
pientis id quod necesseesset ad utililatem dJcbe Libertatis secim*; 
dam instantias , et senleotias , et materie motus istios oonlracti io 
UBO instramento, et pinribus. 

Et si aliquis eornm de dieta masnaia ab aliquo malo ingeoio' 
spemeret dictàm libertatem » gratktm, meritum prò remedio ani*. 
nuirum predicforum^ ei predietarurUy {iQstquam^eis denuBciataoi 
fnifsel » vel.... omnes iUos demisii Domui Sancii Lasàbi de allrc 



(4) Fenèt. Cioè, Feneiieorum.. 
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M...» et milùibus mausanis (S) de ea domo cum omnibus snis in* 
dibus { heredibus ) , que none habent, vel de cetero ex eis exient ; 
et cum loto suo peculio, et pecuniam que nunc habent, vel de cele- 
rò acttuifent. 

Et dieta Domina precepit mihi Notario, quod ponere sive seri' 
bere deberem in unoqnoque instrumenlo ejus nomine dicium in* 
Btrumentum erit factum taliter , quod dicti mililes mausano , vel 
ejus Nuntii valeant, et possint cognoscere illos, qui dictam liber- 
latem, gratiam..r. prò rimedio ammarum predio forum ^ sive pre-» 
dieiarum accepfa haberent, et dominus Bonifacius filius q. do- 
inioi SiftEONis de Levdolo accepit dictam gratiam , libertatem , 
gratiam {sic).,, prò anima prediciorum ^ nec aliquod instrumen- 
tum, ncque exemplum valere debeat, nìsi factum per me Notarium. 



(5) Militibus Mamanis. Cioè soldati di Masnada^ onde par* 
lerò nella Storia. Quasi Maxenadis o Maxanis. 
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di uomini diUtìih o <// Montecoronaro, in presenza di Ranieri 
della Faggiola , s* accordano con Giunta , Jbate di Santa 
Maria del Trivio , intorno a varj dritti esercitati da quella 
Badia sulV anzidetto Comune. 

Aimo I274'* Maggio 6, 

( Dagli Annali Camaldolesi (t) }« 

In nomine Domini, amen. 

Anno Domìni millesimo CC. LXXlIII. indictione secunda tem« 



■•^^i^^kM^ 



fi) I dottissimi Annalisti Camaldolesi * pubblicarono questa 
Carla Originale^ tratta dalf Archivio di Santa Maria del IVivio, 
e passata dipoi , sì come credo , neir Archivio Diplomatico di 
Firenze. 

' MitTAUELLi, \dnal. Carnai. Append. V, Col. 231-535 (V. 1760). 

b8 
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porc domini Gregorii pape ci nuUius imperalorù , die Vi. maji 
intranlis. 

CuM inler ven. palrem dotDDum Iuntam abbalem Monasleril 

Snncle Marie in Trivio et monachos dietì moDa* 

sfiorii.... ex parte una , 

Et liomines communis et iinlversiiatls de Trivio , scilicet io 
Monte Cornabio, castro Celle, et tìHìs Tritìi Gdeles ipsius mo" 
nasierii ex parte altera, lis et queslio ac discordia Terleretur sn« 
per temporali juvisdiclione .....*. et super dominio et Ad- 
minio ^ qiiod ipsura monasterium habel in ipsis terris 

( Seguono i palli e gli accordi) (2) 

AcTtJM in Ecclesia dicli monaslerii coram NOBILIBUS VlRtS 
Ugutio cornile de Monte Tuleo, RAINERIO DE FAGIOLa (3)^ 

Bernardino de Monte Acuto , eie lestibus presentibas ad 

hoc vocatts liabitis et roga lis. 

Ego Aringerivs de Corliano imperiali ancloritate notarios..,. 
ìntcrfui et pubblicavi , signnmque meum apposnì consuetum. 

(2) Sono mollo da leggere questi patii , e la presente Gaffa 
dee trovare il suo luogo nelle {(accolte, cbe or si vanno facendo 
con tanto studio, degli Statuti Municipali del Medio-Evo* 

(?) lìaynerius de Fagiolo. Questi è il Cgliuol di Taddeo del 
T228 {Fedi prcc. Num. 2 ) , che alla morte del padre prese il 
(ilolo solamente di Signore della Faggiola , non di Corneto ne 
di Castel d'Elei, annoverandosi fra!' noóili uomini ; anzi tra' iw- 
hilissimi. Tali erano senza dubbio i Conti di Montedoglio e di 
Montaulo, assiso in mezzo a' quali soltoscrisse Ranieri della Fag- 
giola nel 1274. Si noti, che anche in Bernardino s' omise il li* 
lolo di CjHte di MontriUto. 



weMERo via. to9 
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Matatesta, Jigìiuolo di BuoncotUe , nalo dal fu Taddeo , con- 
corre in Eitnini ad vn Compromesso di pace delia lìomag net 
in persona delt /ivcwescovà di Ravenna . 

kmfx 11576. Genaaio i4. 

( Dal Clemeuliai (i) e dal Fanliuai (jì) ). 

^ (Guido w Poienta ) diede Francesca , sua figliuola 

> bellissima, iu malrimouio al detto Giovanni , che la coadusse 
1 a RiMiNi (Anno 1275) : 

> Dove 1' anno seguente Hermanno iìa Sassoferrato 5 Podc 
:& età , a Capitana del Popolo , Biagio Notaio , Giovanni del 



i>-<'"^ 



(i) Clemrntini, Raccolto Storico di Rimini, I. 485. (A. 16^7). 
Dagli atti della Segreteria di Rkiiini. 

(2) Fantuzzi, Moòum. Ravennati, III. 120-122. (A, 1802), 
che ricavollo : a E}^ Capsa N« Arcbivii Archiepiscopalis Ravkn- 
XAE, Num. 64.21.:» 

11 Faniu?zi die T atto .intero in Latino; ma non v' è segualo 
il mese, né il giorao , che trovansi nel Sunto fattone dal.Cle- 
ventini. La pubblicazione ^^antuzziana dimostra di quanta fede 
$ia degno il Clementini. Quanto poi a Malatesta, egli è detto sa- 
bmente a D*»* Malatestajs de Coojilatu Feretrano 3 ; senza più. 

Questa del Fantuzzi fu la Copia del Compromesso, recala In Ra- 
venna per la pace ; nja il Clementini, che vide gli Originali ne'lci 
Segreteria di Rìmini, aggiunge le notabili parale «... Mal atesta ; 
Oft figliuolo, di BuoNCOTNTE, già di Taoeo. d 

Il Conle Lilla fé' un cenno al Compromesso del 1276, tenonda 
presente la sola Carta Fantuzziana ; e però non gli riusci possi- 
bile di sapere , che Malalesla Tosse GgUiiolo di Buonconto ( il 
Giovine) di Monlefellro, Net Clementini si riconduce a luUa !a 
sua luce il vero. Se fosse rimAsio ignoto il padre del Coiilc l\la- 
lalesta di MonlefcUro., sarebbe altresì rimasto non esploralo nella 
Tavola del Lilla un grande intervallo di tempo fra Tanno 12 »S 
ed il i3I}3, quando Taddeo del fu Malalesla vendè a Macerala 
tVli:ìa il. Ca^Lellare di Faggiola Cgnchese. 
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:» PcGGio, e FcjsGOLO BIadazsani di Tolonlà del Consiglio ai quat 

> lordioi di Cenalo crearono Sindico, e Procuratore del Comuo 
:» ne di Himino Beblingieao degli Amobosi, loro Cittadino à cobi* 

> parire innanzi a Bonifacio, Arcivescovo di Ravenna, et a com-^ 

> promedere nella persona di lui in nome del detto Comune, e 

J df AfALATESTA DA VebCCCHIO, di PAOLO (3) , di MaLATESTLXO, 

3 suoi figliuoli , de' fuorusciti di San Mabino, de^Sigoori di Pib<* 
9 GA, di Santa Agata, e di &1alatfsta di BfoNTEFELTBO^^^/i»^ 

j» /o di Buoncontb, ^la di Tadeo (4) e di tutta la Previa* 

1 eia di Romagna,.... acciocché il detto Arcivescovo come 

is Arbitro, et amicabile compositore disponesse quanto à lui fosse 
0» paruto opportuno intorno alle guerre , e mali seguiti per essi 
,1 a stabilimento d' una perpetua pace alla presenza di Rigq di 
^ A^GBLO, Coiaio del Podestà^ e di Donato Notaio. 

» Rogato da Patbiniano, Notaio del Comune di It/j^iNf , fi- 
:d gliuolo di Rbbnabdo. :^ 



f^^ 



(3) Paolo. Ecco il cognato di Francesca da Riminì , ucc^ 
insieme con lei. 

(4) Buop/coNTEdel già Taj)Eo. Si vegga la preq. Nola (?}. 

NUMERO IX. 

frani di Sentenza arbitrale ira t Abaie, di Santa Maria del 
Trivio^ ed i Nobili della Faggiola, cioè i fratelli Ugueciont 
( il Graqde ), Fondazza e Ribaldo^ intorm al Castello di Sei* 
papiqncf. 

4nkp I2p8. Decembre g. 

(Dagli Annalisti Camaldolesi (i)^ 

In Dei nomine, amen. 

Anno Domini mille CC. LXXXXVIH, indiclione XI, tèmpore 
i^opiini BuMFAcii pepe die IX. paensis Peciembris in castro toB« 



■* *T 



(i) Mittabflli, Ann. Carpald. Append. V. Col. 332-336. Car- 
fa ricavata dalla png. i32 de' Registri di Notaio Duldrone, che 
vanno dal |2()6 al i330( Id. V, 24.2 }. 
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HBii m domo eeelesie dieli castri {i), presentibus presbyloro Ben- 
CBVBNB rectore diete ecclesie, Ricgobono nolario de Cobnbtoj Lam- 
KBTo de Alfabo eie, teslibus. 

DoMPPtus IcNCTA Abbas mooasferii sancle Mabib db Tbivio no- 
mine ipsius monasterii ex parte una, 

Et nobiles viri Ugcccio et Ribaldus fili! quondam Raynerh 
HB Paiola (3) per se et suos filios heredes, promiltentes Tacere 
quod FoNDAZZA eorum Frater coosentiet et ratum babebit ex par- 
te altera, de lite, discordia et controversia, que iiiter ipsoa ver- 
lebatur, et erat, sive esse videbalur nomine expensarum factu- 
ram prò custodia, et in custodibus castri de Silva-plana et in 

fmmimentis et guarnimentia prò dicto castro . • • • ; et 

geueraliter de omoi discordia et questione, qne inter eos esse vi- 
debatur nomine et occasione PODERIS EOBUM COMMUMS de 
SiLYA-PLANA (4) , vel alia quacumque occasione , pronaiserunt et 



(2) In Castro Come/i in domo ecclesie dicti Castri, Nelle 
Chiese celebravansi allora tutti gli atti solenni, politici e civili , 
come fece Dante nel Coro di San Godenzo. 

Se per altro V Abate Giunta fosse stato il padrone del Castello 
di Cornelo, come pretese il Repetti ( Fedi prec. pag. 280 ) e po- 
scia il Litla, la Chiesa e la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello etesso Abate, nella sua qualità di Signore temporale e spiri- 
filale; ciò che qui non si dice. Ma si parla in vece della casa del 
Prete Bencevene; dove le parti amarono d' andare piuttosto che non 
al Palazzo del feudatario. II Documento del 14.26 ( Fedi scg. Num. 
93 ), del quale ho toccato altrove ^ dimostra, che Comete fu e- 
dificata da' Maggiori di Uguccione della Faggiola. 

(3) Quondam lìaynerii de Fazola. Ecco il fu nobile Banie^ 
ri; vivo nel 1274* t Fedi prec. Num. y ); vivo nel 1282 ( Fedi 
prec. Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Uguccione di Tad- 
deo diceva esser compadrone de* quindici Castelli, fra' quali quello 
di Selvapiana; ecco Ranieri debitore, al pari di lui, dello spar- 
viero e del cero alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse nato 
Oel 1210 , sarebbe stato maggiore d'età nel 1232; ne sarebbe 
giunto al suo settantesimo anno, s* e' fosse morto nel 1280. E pe- 
rò non v* è bisogno, come già si disse, di mettere col Lilla vl^ì 
Btitro Ranieri fra Ini e quel Taddeo di Montefellro, che possede- 
va la Faggiola del Conca nel i2?S { Fedi pv^c Num» f » 2 ). 

(4.) PoUeris eorum communis de Silva-piana. Qui la parala 

* Fedi prec. pag. 19. 
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compromiserunt io nobiles pivo^ Lancbam (te UoefTB>RoTD3fiK>y Cu- 
GUM de BIoNTABioLu, Rainetoldm de àlfaro preseoles et recìuìeo* 
les, et ia Arducimjm de Monte g csti licet abseulem, tamauani ar. 
l>ilro9, arbitratores et communes amicoa.«*.« 

Item eodem die eé loco 

Nos LANCE4, Chìgcs, ABDUG1NU&, el Raixetvlcs aràiiri e/fcilà 
dompoa Iuncta abbate eie. ex una parie, el a nobiliòus virk 
Ugu.ciore et Ribaldo de Fazola prò se et corum fralre Fonlvzia 
ex altera, vi^ìs, auditis, eie, prò boao pacis eie. d^fionnus ia- 



•rr 



podere diuofa la Signoria del Castello, non uà particolare podere 

fondo: Signoria posseduta per drilli ereditarj da' tre Ggiiuoli 
del fn Ranieri I della Faggiola, ed in comune colf Abate Ca- 
maldolese del Trivio. Gli Annalisti di qneH' Ordine ' presupp ose- 
rò, e così fece il Repelli, che tuHo il Castello si possedesse da 
quel solo Monastero: al che s' oppongono le riferite parole intor- 
no al podere comune, A chi non è noto , che il Liber PotE' 
BIS, preziosa Raccolta di Documenti della Città di Brescia, sigùi* 
fica UQ Libro perlinente alle cose di quella cotanto nobil città t 
Il Castello di Selvapiaua fu posseduto sempre, salvo ì dritti del 
RJonaslero compadrone , da Ranieri II della Faggiola cosi nel 
1329, come nel i353, secondo il Diploma dato dal Bavaro el^ 
pace di Sarzana. Ma soprattutto ciò apparisce dal Ricordo del 
1426 ( Fedi seg. Num. a3 ), dove s* afifernva, ohe Selvapiana fa 
edificala da' Maggiori d' Uguocione della Faggiola ; soggiungea- 
dosi, eh' ella si possedeva da Paolozzo li di quel casato , e che 
lasciossi da lui con Taltre sue Terre nel suo leslamento del i Olio* 
Ire iSg^ alla Signoria di Firenze. Un tes lamento si fallo leggesi 
nelle Riformagioni di Firenze, Class. XI, Disi. H. Nura. 20. 

Poiché gli Annalisti Camaldolesi, colanlo dotti e diligenli, ooa 
giunsero a scoprire negli Archivj dell' Ordiue loro il titolo , per 
cui la Badia del Trivio consegui non T intero domjnio, commessi 
credettero, ma una parte del dominio di Selvapiana, rimane ferina 
la congetlura da me proposta ( Fedi Nota (5) al prec, NuDa» 

1 ), che ciò fosse avvenuto per vendila o per donazione de due 
fralelli del 1282, cioè d' Uguccione di Taddeo e di Ranieri. Forse 
i figliuoli premorirono ad Uguccione di Taddeo, possenl» slimote 
per largheggiar di doni aU^amaldolesi; e fo se Uguccioi 2 di Tad- 
deo fu il solo venditore od il solo doiialorc. 

' MiriAnraLi, Aniial. Caiuaìil. V- 2-2j>. 

' Ouuiuci, Slor. Uicsciaao, Jl. 320, io Nula (\ J J>!J4)* 
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et eos, quod dictas domnus abbas et monasterium de( et solvat 
dictis nobilibus ttn's de Fazola prò salisraclione expensarum fa- 
ctaram in custodia dìcli castri de Silva-plana et in fornimenlts 
et guarnimentts dicti castri noogeatas libras denariorum mina* 
lorum. 
£t ego BcLDRONB Dotarius eie. 
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Congresso di Dante con aliri Commissarj de Bianchi nel Coro 
di San Godendo in Mugello , dove si promise agli Ubaldini 
di ristorarli de danni ^ che avrebber patito nel loro Castello 
di Monte Acciaico , per la guerra fatta e da farsi contro Fi^ 
renze» 

Amo iSo^. Giugno... • 

(Dal P. Ildelfonso di San Luigi (i) ). 

In Dei nòmine Amen eie. 

Acum in Choro Abbazìe S. GAtìoENTìi de PfioE Alpium pracsenti- 
bus Orco q. Ghbbabdi Guidalotti de Flobentia , Lapo Bkrtaldi db 
Flobbntia, et Davizino de Cobbizìs de FlobeiNtiAi iestibus e/c* 

Dom. TOBFIGIANUS, \ 

Cabbonb et > de Cebc^is 

Vieri ) 

Dom. GuiLLELMiKUs de Ricasoli, 
Domiai Nebi , 

Bettincs, et He Ubertinis, 

Nuccics Dom. Accibbiii 
Dom. Andbeas de Ghebabdinis , 



(i) 11 P. Ildelfonso ' pubblicò, pifi accnralamenle che non avea 
Atto il Brocchi ^ , questo notabilissimo documento , che Tu ri- 
tampalo dal Pelli ^ Cavato dal Protocollo 3, fol. 120 nelI'Ar- 
hivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara* 
ione, bastando ciò che se ne disse nelle prec. pag. 122, I23. 

* P. Ildeiponso, Delizie d^gli Erndlli Toscani, X. 2JI5, 236. (\. 1778). 
^Brocchi .'Descrizione del Mugello, pag. f»8. (A. |748). 
Pelli, pag. 117, 118. 2. Edii- (A. 1823). 
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Dante allegiierii, 

MlMlS DE PiADDA, 

BenTi^us de Pazzi», 
Li PUS, \ 

tiUIMJS. / , ,. 

T^DDECS.et deUBBBTiNis; 

AZZOLINOS J 

Isti omnes , quilibcl corum prò se omni deliberationc pensa* 
la promiserunt » et coaveaerunt Lapo Bebtaldi de Flobbytia re« 
cipienlì prò viro nobili Ugolino de F£lliccionb, et prò eius filiis, 
et prò omaibns alils de Domo Ubaldinobum , et prò quolibet eo* 
ìQm omnia danna , interesse , et expensas restituere facere , et 
emendare de eorum propriis bonis^ quae, vel quas praedicti 0- 
GOLiNUs , vel eius coasortes incurrerent , seu reciperent , tam in 
bonis lemporalibas , quam eliam in beneficiis Ecclesiastici»^ oc- 
casione novilatis, seu Guerrae factae^ vel faciendae per Caslrum 
MoNTis AcciANiGHi, Tel per aliquam aliam eorumdem forliliziam^ 
vel Ildeles, vel per ipsosmet ad arbitrium eorum, sub poena 2000. 
xnarcarum argenti. 

Pao quibus omnibus observandis obligaverunt diete Lapo reci- 
pienti ut supra omnia eorum bona praesenlia, et futura, quae ex 
nunc conslat se prò eis babere et possidere. 

Pro illis de Ubildinis, Ser Gio. db Buto d' Ampinana» 
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Lettera di Dante a Conti Guido ed Oberto sulla morie del loro 

Zio Alessandro di Romena* 

Anno i3c5. 

( Dall'Epistole di Dante (i)). 
Hauc ÈPiSTOLjM scnipsiT Dantes Allicsebu Oberto et Gui" 

DONI COMIT/BUS DB ROMENA^ POST MOBTEM AtBXANDRI CoMiXlS 

DE Romena Patmui eorum , Condolens iilis de obitv suo* 



(i) Dante, Prose e Poesie, v, 8. Livorno, in 8.^ (A. 184.2). D' 
questa Lettera s' è parlalo a bastanza nelle prec. ppg. i25-i27« 
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t. PATBttJs veslcr Alexander , comes illustns , qui diebas 
proximis caelcstera , imdé Venerai ^ socundiim spem , remeavit 
^ ad palriaoi, domùius meus crai; et memoriam ejns, vsque quo 
sxib tempore vivam , dominabitìir miei ; quando magnificenlia 
sua, quae super astra nunc affluenlìùs dignis praemiis munerahir, 
me sibi ab annosis temporibus sponle sua fecil esse suhdìtum* 
Haec qnidem cunctis alits vtrtutiòus comi/ala in ilio suum no- 
men prae titulis Italobcm aereum illustrabat. Et quid aliud he< 
roica sua sìgna dicebant, nisi « scuticam viliorum fugatricem 
ostendimus ? » Àrgenleas elentm scuticas in purpureo deferebat 
extrinsecùs, et intrinsems mentem in amore virlulum vilia repel* 
tentem. Doleal ergo , doleat progenies maxima Tusganobum , quae 
tanfo tirofulgebat; et doleant omnes amici ejus et subditi, quo- 
rum spem mors crudeliler verberavit : inler quos ullimos me mi- 
Berum dolere oporlet, qui a patria pulsus et exul immerilus in^ 
Jorlunia mea rependens , continuò cara spe memet consolabai 
in ilio. 

2. ScD quamquam , sensualibus amlssls, doloris amaritudo in 
cumbat, si considcrenlur inlelleclualia quae supersunt, sane men • 
tis oculis lux dulcis consolationis exoritur. Nam qui virtutes h( 
norabal in lerris, nunc a virtutibus honoralur in caelis (2) , '. 
qui RoMANAE aulae Palatimjs erat in Ttscu, nunc reg'ae semj' • 
lernae aulicus praeleclus in supernam Jerusaìem cum beaioru 
principibus gloriatur, Quapropler, carissimi Domìni mei, supplì 
exhorlalioue vos deprccor, qualenus modicè dolere veli lis, et se 
sualìa postergare , nisi prout vobis exemplaria esse possunt : 
quemadmodum ipse JusTìssimus bonorum sibi vos conatituii^^ 
haeredes ; sic ipsi vos , tamquam proximiores adillum, morc^ 
ejus egregios indualis (3). 

3, Ego autem , praeler haec , me vestrum vestrae diserzioni 



(2) Nunc a virtutibus honoratur in capìis. Vi sarebbe sialo al 
mondo un più inverecondo e stupido scellerato di Dante , se que- 
llo Conte Alessandro, eh* egli spera Cristianamente d' essere nolla 
gloria de' giusti dopo morto , lo avesse fatto aspellare con tanta 
bramosìa da Maestro Adamo in Inferno? L'esame della presente 
Lettera si trova già fatto nella prec. pag. I25 : uè occorre di 
soggiungervi altro. 

(3) Mores ejus egregios induatis. Ecco i sensi ed i consigli 
degni d* un sV allo uomo, qual era Dante Alighieri ! 



305 DOCUMENTI 

excuso de abscnlm lacryraoBÌs excqniis; quia ncc negligealia, nere 
ingraliiiido me lenuil, sed inoptna pauperlas quam fecù exilium. 
Haec eliam , vehil efiera perseculrix, equis armisque vacantem, 
jam suae caplivilalis me detrusit in anlrum, et nilenlem cunclis 
exurgere viribus, huc usque praeTaleDS, impia relinere molilur. 



NUMERO XIL 

Vguccione (il Grande) e Fondazza^ figliuoli di Ranieri, ed il lor 
nipote Paolozzo , nato dall' altro lor fratello Bibalda della 
Faggiota^ prendono in enjiteusi Jino alla terza generazione i 
Castelli di Maiolo e di Maiolello , vicini a San Leo ^ dal Mo- 
nastero di S. Donalo a Pulpiano. 

^NNo i3oS. Sellembre 6» 

( D&na Storia MS. di Sanf Agata Felina del P. Giorgi (t) ). 

In Dei nomine Amen. 

Flobentius Kuceoli de Rocca Contrada. 

Ad refirmandum in empbyleusi in filiis et nepolibus legitimi? , 
diclus Florentics , Prior Monasteriì San Donati e Pulpiano refir- 
mavit in empbyleiisim Nobili tiro Manutìo Maschae Procaralorì 
Nobilium virorum CJguccioni el Fondazzae Piat.nerii et Paclotio IU- 
hALDi eorum nepoti de Fagiola cura filli» el nepotibus legilimìs 
masculis et foeminis ex eis descendenlibus usque in terliam gene- 
rationem Caslrum Majoli tolum et Majuletti cum bominibiis et 
pcrtinentiis eorum et ejns Curte cum (erris ctc. 



(i) Il P. Giorgi , vivo nel 1807 , inserì qiiesle Notizie nella 
sua Storia MS. di Sani' Agaia Felina ; ricavale dalle Carle del 
defnnlo Signore Anlonio Zucchi Travagli. L' Islromenlo si trova 
neir Arcbivio Arroanni dì Gubbio, Ira' Manoscrilli Cantalmaggi* 
E già prima il Marini ' avea dato i ragguagli di tale Islronien* 
lo, dicendo, che si falli Manoscritti Canlalmaggi conteneauo on 
numero di notizie date ad Urbano Vili ; e che San Donato di 
Pulpiano fu incorporalo alla Chiesa di S. Secondo di Gubbio. 

' Mariisi, Ragioni di San Leo, pag. 184, io Nola (à. 1758). 
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Situata io terrilorio Febetrano sive Montisferetp.i hi plebe Saa- 
cti Leonis (2) ad liabendum , eie. 

QuAB res fiieruut olim reGrinatae ia empli^llieusioi Corbuzzonì 
prò se et fralribtts 

(2) Stivata.... in plebe Sancii Leonts. Poiché Maiolo e Maio- 
lelto erano situati nella Pieve di San Leo , tulli comprendono , che 
que' due Castelli sorgeano vicino a Pietrarubbia ed a Macerala 
Fellria ed alla Faggiola del Conca ; luoghi bagnali dal Foglia od 
Isauro, dal Conca e dalla Marecchia. In qualunque sito si trovasse 
Uguccione il Grande nel 6 Settembre i3oS ; i maschi e le donne ^ 
di sua famiglia , che oUennero l*ennteusi, viveano dunque sul Con- 
ca, non sul Sonalello, secondo la più ragione^voie presunzione: cioè, 
ad Castello pia vicino e non nel piò loolano. 

Nella Tavola de' Faggìolani del Conte Liita odesi ricotdato il 
presente Atto del 6 Settembre i3o8 ; ma invece di Ribaldo, padre 
di Paolozzo, si pone un Zio d* Uguccione il Grande, per nome Are- 
ngo , dal quale s* afferma d'esser nato Paolozzo. Non vo* cercare 
se il Lilla ebbe o no altri Documenti per credere ad un Paolozzo , 
prole d' Arrigo : questo solo m'è noto , che neir Alto del i3o8 ♦ 
raolozzo è chiamato figliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari^* 
rà dal Diploma del Bavaro {redi seg. Num. 19]^ 

NUMERO XIIL 

■ 

LeUera di Danle a Moroello Marchese Malaspina. ' 

Anno iSìo i3xi. 

(Dali* Epìstole di Dante (i))« 

ScRiBiT Dantbs Domino L onoELto Macchioni Malaspinje. 

Ne laleant dominum vincula servi sui^ quàm affeclus gratui- 
tatis dominantis , et ne alia relata prò aliis, quae falsarum opinio- 
Dum seminarla frequentius esse solent, negligenter praedicent car^ 
eeratum , ad conspeclum magni Ocentiae \esivsie praesenlis oracu- 
li seriem placuit destinare. 

Igitur mihi a limine suspirafae posteà Curiae separato , in q;ia 



(1) Dante, Prose e Poesie Liriche , V. 12. Livorno , ia 8.'* 
(A. 1842). 

^<?^/ ciò che s' e dello di questa Lettera nelle prec. pag. 161- 
164. 
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( vehU sa^pe sub admiralione (2) vidisiis ) Fas fùil sequi tibertalh 
officia , cura primtim pcdes jnxlà Sarni (3) fluenla secarus el in- 
cantiis (lefigerem , subilò ben I mulier eeufulgur descendens ap* 
paruìl , nesoio qaomodo, meis auspìlils uadiguè morìbus et forlu^ 
pae conformìs. Oh qiiàm in ejiis admiralione obatupui f Sed stupor 
éubsequeniis ionùrui terrore cessavit. Nam siout diurnis corrusca^ 
tionibus ìllico succedunt foniirua, sic iospeota flamina pulchritudi* 
nis ejiis ^4mor (erribilis et tmperiosvs me tenuti. Atque hìeferox^ 
lanqaam dominus piilsus a patria post longum exilium sola in sua 
{ solo in suo?) repalrians, quidquid eidem contrarium fuerat^ io- 
Irà me vel occidit, vel expulsit, vel ligavit. Occid.'t ergo proposilum 
illud laudabile , quo a mulieribus stiis oanlibus abstinebam , ao 
fnedi'.aliones assiduas , qtiibus tam coelestia ^uém ierrestria ir^ 
tuebar*[li) , quasi suspectans, impiò religavit ; et denique, ne eoa- 
tra se ampliùs anima rebellaret, liberum meum ligavtt arbilrfum, 
Di non quo ego , sed quo ille vult, me verti oporteat. Begnet itaqae 
Amor in me, null^ refragranle viriate ; qualiterque me regat, \v!^^ 
riùs e^lra siuum praesenlium requiralis. 



(2) Sub admiralione vidisiis. Moroello era dunque ia Firenae 
al tempo del Priorato di Dante. 

(3) Curn primum pedes juxìa Sarni,.., dejìgerem. Sempre cosi 
Dante chiama il suo fiume nativo , quacdo egli scrive in Lalioo. 
Ma , poiché afferma d' aver per la prima volta {primum ) posto il 
piede in suir Arno , vuol dir chiaramente, eh' e* tornava su quelle 
rive , dopo non breve assenxa. E però e' tornava da Parigi. Di qui 
3' ottiene la certezza della data di questa Lettera, scritta verso laih 
tanno del i3io od i principj del i3ii. 

(4,) Mediialiones assiduas , quibus tam coelestia quam ierre^ 
9trta inluebar. Parla qui certamente de' suoi ultimi Studj leologipl 
« filosofici di Parigi, dal i3o8 al i3|o. 
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NUMERO XIV. 

« 

Gentile de Filiis Mv^a^"" ossia degli Orsini ^ Vicario del Re Roher* 
to in Firenze^ scrive a' Rettori del Disirello Fiorentino dar'* 
fnarsi contro IJguecione della Fàggiola^ che minacciava San 
minialo. 

kmo i3i4>« 

( Dalle RlformagìoDi d! Firenze ; Ck)pla donatami del 
Signor Giuseppe Canestrini (i) ). 

C^TiLis ^e Filiis Ubsi de Urbe (2) Miles, Regni Siciliab Ma* 
gUler luslitiarius , Vicarius , - Priores Artium et Vexillirer Iiisli* 
tiae Civìtalis Flobentiae probis Viris, Sindicis « Beotoribiis, Mas* 
sariis, Notarìis Aliisqiie Ofllcialibus, Consìliis , Universitaiibus, ho« 
minibus el personìs omniun), et singulorum plebatuiini» Comunium, 
populoruin atque locorum Comilalus, et dislrictus Flobentini, Sestus 
Ultbabm salulem et amoreai sincerum. 

PfiOPTEB novìtales et apparatum hosliuni Pisanobum, et Uguccionis 
de Fagiola conira S ammniatenses Fralres nostros , el propter forli* 
ficalionem et securllalem Civilatis et dislrictus Flobentini caute 
providimus quod Comunia, plebalus et loca vestra de novis eleelis 



(r) Il Canestrini che di giorno in giorno arricchisce di preziosis« 
%\m\ Documenti la Storia d' Italia , con la sua solita cortesia, s' af* 
frettò a comunicarmi questo, eh' e* trasse in mio prò dal Registro 
Originale delle Lettere , scritte nel iSi^ dalla Signoria di Firen-* 
Ke, neirArchivìo delle Riforraagioni, Clas. X. Dist. I. Num. 6. 

(2) Gen'Mìs de Filiis Ursi de Lrbe. Ecco un Genlile Orsini di 
Boraa, che potrà, spero, edificare coloro i quali seguono l'opinione 
del Viviani ; d' essersi, cioè, Dante dilettato de' giuochi di parole , 
come quello del chiamar JigliLoli dclV Orsa gli Orsini. Tutto ciò 
per ritrarne , di non essere stalo il Feltro se non il Cane della 
ideala. Si giudichi ora , se veramente quello Scaligero Fosse slato il 
Feltro , in cui speravano i Ghibellini , e soprattutto i IJianchi , nel 
iSi^ ; e non V altro , che i Pisani appellarono il Messo di Dio in 
Aprile queir anno : si giudichi , se Tinipaurirsi e l'armarsi de'Neri 
Fiorentini e i!i Gentile Orsini procedevano dalla possanza del giova- 
le, che signoreggiava in Verona ! 
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Gueljls pedìlibus rerormenlur, et quod ad diclas parles vestras no- 
Jbiles ìnfrascriplì OlEciales nostri latores presenlìum veDiant occasio- 
ne predìcta. 

Quake volumus et mandamus vobis et vesfrum cuilibet %\\h pena 
nosfro arbitrio avf erenda ^ quodeas quairtitates pedìtum qnas ipii 
ofiiciales ìd scriplìs adiicuDt in Testris plebatibus et Comunibus ia- 
vcnialis et eligatis ad mandatum eorum incontinenti preseolìbus in- 
lellcctis, qui eligendi sint apparenles de personis , et probi , vere 
GuelJieX armali egregie, qui etiam sint prò maiori parte cwmgiai 
dis et rcliqui cum manariis areubuset balislis. Et quod eos paratos 
tenealis et stare facìalis ila quod quandocumque requirentur a nobìs 
subito veniant quando fuerìt opportunum , et quod ipsorum eleclo* 
rum pedilum nomina et prenomina, et loca, et popalos et cum armis 
^ue habere debent in scriplis dictis nostris Officialibus assignetis et 
detis, eisque in hiis et circa ea tanquam nobis fideliter pareatis, hee 
inandata nostra sic fideliter impleturi quod contra tos procedere non 
cogamur* 

FOBNABICSdni LOTTEBIN6HI 

Taddecs de àbciolinis 

Rosscs de Bagnensibo. | g p gcAOi 

LapUS ANGELOTTt 

lOHANNIS ? dnl BoNDEIiMONTIS 

Cantb dnl AcciAiOLis 

SANDruS BONALDI dC PlGLIS \ p^^gB^TII 

Albebtcs Leonis /o»»»» 

PAt)Lus dnl New . n 

ABBiGusdeMEMcis Poeta DOMos 

Capestius dni Albebti ) Partr S P^tbi 

8£U0TTBS AlFANI * ^^"^* ^- ^^^^ 
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NUMERO XV. 

Ludovico il BamrOt Re de Romani^ ad Uguccione della Fag- 
giola^ ed a suoi figliuoli Neri e Francesco, concede Facecchio 
ed altri feudi prima della ballaglia di Montecatini. 

Anno 1315. Marzo 26. 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro\ quando e' di- 
venne Imperatore, in favor del solo Neri o Ranieri , dopo la 
morte d' Uguccione e di Francesco neW ani,o 1329, Febbraio 15. 

( Dall' ArcklTÌo delle Ri forma gloni: Carla inedita, donatami 

dal Sigaor Canestrini (i).) 

LtJDOvicts dei gralia RoMANor.uM Iraperalor semper Augustus, 
Nobili Viro Nebio nato quondam Ugucionis de Fagiola^ suo et liu- 
perìj Gdeli dilecto, gratiam suam et omne bonum. 

£x parie tua fuit maieslati nostre supiicatum, quatenus infra-* 
scriptum privilegium diclo quondam patri tuo^ et Fuancisco fratri 
tuo ( morto nella battaglia di Montecatini ) et tibi per nos conccs- 
sum dum eramus in regia dignitate, conOrmare, et innovare tibi» 
de Imperiali benivolentia dignaremur. 

Cuius quondam privilegi] lenor talis esse dignoscilur. 

LoDovicos dei gralia Bomanobcm Rex semper Augustus. Univcrsis 
sacri Romani Imperli Fidelibus preseutes licteras inspecluris gra- 
tiam suam, et omne bouum. 

Benemebentibcs, et utiliter Gnienlibus dfgnium est , et ralion] 
consonum maiores impertir] gracias. Et spccialibus ipsos muneri- 
bus premiar!. Ilac itaque considerationc commoti, nobilibus et stre- 
nuis viris Ugucionj db Fagicla, Fbancisco, et ne«io , Filiis suis , 
Fidelibus nostris dilectis, qui sicul experti sumus, et fide digno- 
rum testatur assertio , sacro Romano Imperio, hactcuus utilia im- 
penderunt obsequia, et nobis eidem Imperio in posterum utiliora 



(i) E' Io cavò dalle Riformagioni, Clas. XI. Disi. III. Niira. 22. 
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impcndere polerunt, ut speramus, volenles prò labore, et sumpll* 
bus suis premium reddere grallosum, ipsis caslra infrascripta, si* 
la in Valb arni lucane diocesis videlicit Fiseclom, Castrcm psan- 
ciiuM, SAKCTE CRUCIS, castrum SANCTE Marie in monte, Montem Ca* 
LuuLf, MONTEM FALcoNEM, et poztJM , cum omnlbus suis pertinen- 
tiis , pedagiis , pascuis silvis aquaminibus iuribus honoribus et 
iurisdilionibus universis* 

Insuper alias ierras, et caslra, 0^c<:^ifnque in parltbus rusctÉ, 
et vel alibi in Ytalìa consistenlia (2), Que nunc per adversarios, 
et rebelles nostros, et Imperij occupata tenentur aut tenebuntur^ 
si eadem sic occupata vel eorum aliqna de maoibus ioimicorum, et 
rebellium eorumdem, ipsi vel aiiquis eorum per se vel alium seu 
alios erripere poterunt, et recuperare valuerint cum omnibus suis 
pertinentiis pedagiis, pascuis^ sii vis, aquaminibus, iuribus honori-^ 
bus et iurisdilionibus universis de liberalitate Regia tanquam et 
nunc nominata fuerint et expressa in Feudum concedimus, et do- 
namus lenenda, et possidenda titillo FeiAdali quousque concessìo seu 
donatio hujusmodi per nos vel successores noslros Romanobuiki Im- 
peratores, aut reges fuerint revocate. Tamen hoc adiecto quod 
prefaclj, et eius fili] teneanlur prò Feudo huìusmodi, de quo ipsos 
absenles tanquam presentes tenore presentinm inveslimus. Nob'S 
et nostris in Imperio successoribus servilia debita exibete, et quod 
poslquam ipsius Feudi corporalem possessionem acceperint infra 
annum per se, vel procuratorem suum ydooeum ad hoc legiptime 
constitutum, nobìs, et successoribus noslris prediclis, et Imperio 
PiOMANo, quibus jurasua in omnibus fore salva decernìmus prestent 
fidclilaliSf et homagij debita sacramenta. 

Nulli ergo omnino hominum liceat, hanc nostre eoncessioms , 
donalionis, et investiture, paginam infringere, vel ci ausu temera- 
rio contraire. Si quis aulem hoc atepmlare presumpserit gravem 
indignalionis nostre offensam, se noverint incurstirum. In cuius 
rei lestimonium presentes literas exiude conscribj et maicstatis 
nostre sigillo, iussimus communirj. 



■Mdl 



(2) In pariibus Tuscie vel alibi in Yfalia c&ìisìsientia. Per 
quanto costasse poco al Bavaro il dar feudi e terre, ch'egli non pos- 
sedeva; pur tutlavolla una si ampia concessione in favor d' Uguc- 
cione della Faggiola mostra, che la fama del suo valore già riso- 
nava in Germania, prima ch'egli conseguisse le vittoria di Wou- 
tecatini. 



NUMERO xr. $r) 

DATtM in ViMPiNA ' sepUmo Kalendas Aprìlis. 
Anno domini Millesimo Trecentesimo quintodecimo, Regni no» 
siri Anno primo. 



1»" 



Kos véro> tuissupplrcotlonibus inclinali hac ipsis favorabiliter an<»> 
. nuentes, prefaclum privilegium et omnia in ipso conteropta^ libi 
iuisque heredibus lovperpeluum Imperiali àulorilale, et ex ccrlst 
(cteiitia conGrmamUs imiovamus et presenlis scripti patrocinio com- 
munimus. Concessione aliqua etiam per nos facla, de diclis ca- 
strisv et terris non obstante, Quam ex certa scienlia revocamiis , 
eadem castra et terras earua)que Jurisdiliones territoria et distri^ 
clus ab omni collegio universilate et persona quibus per nos seu 
iioslros predecessores apparerent aclenus concessa seu quomodoli<^ 
bet innovata^ Totaliter jiberantes. Receplo a te ob predicta Fide* 
lilatis debito juramento^ Nulli ergo omnino hominum liccat has 
nostras conGrmaliones concessiones et gralias infringere vel eis 
ftusu temerario in aliquo coutrairck Si quis aulem hoc alcmptare 
presumpserit penam ccntum librarum auri puri incurrat ipso foclQ 
tuius pene naedietas nostre camere, Et alia medietas libi tuisqua 
heredibus aplicetur. In cuius rei teslimonium prcsens ptivilegiurn 
conscribj ac maieslatis nostre sigillo iussimus communirj. 

Datum pisis, Anno Domini Millesimo Trecentesimo Vigesimo 
nono, Indinone duodecima, die quinto decimo Februarij, Regni 
nostri Anno Quinto deeimo, Imperij vere (sic) secundon. 

BsTRÀTTA la presente Copia dal suo Originale esistente nel Fo» 
lume XX spellante alla Classe XI. Distinzione III segnala di 
Num. 22 a-2^, che si conserva in questo infrascrìtlp Archivio^ 
e collazionata concorda eie. salva eie» 

In Qcjolcm eie, 

FiRENZEj Dairi. e R. ArcMvio delle Riformogioni Qucslo di 

sedici S.'ttembre 184sci 

Ve il se^no LuGi Bolgi Archivista 

' Vlmpìna. È Winpfcn sul Ncl^r. 
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Lederà circolare d' un condannatole di Dante ad un altro condan- 
natore di Dante, non che a diversi feudatari -e raccomandati, 
chiamandoli con fanti e cavalli ad aiutar ta Signoria di Firen- 
ze contro Uguccione delta Faggiola^ che assediava il CasleHo 
di Ciolo. 

Anno 1315. Aprile 26 e 28. 

( Dalle Riformagioni di Firenze: Copia donatami ìtt 

Signor Canestrini (i) ). 



ExcELLENTi MìIUì Domìiìo Canti DE Gabbiellibds (2) amico ca- 
rissimo. 

PiANEKius domini Zachabie F/carms (3). Priori Arlium et Ve- 

xillifer lusliiic populi et Comunis Flobentib salutem ai vota 
felicem. 



(i) Nuovo dono e nuo?a bontà di lui, die trasse questa eziandio 
dal Uegislro Originale delle Lellere, scrille dalla Signoria nel 
j Si 5, e si lo^ge nelle Kiformagioni, Clas. X. Disi. I. Num. 38. 

(2} Canti c/e Gabriellibus. 0'>al nome? Non è il nome di co- 
lui, che condannò Danle Alighieri al fuoco? E quegli che scrive ad 
ìju Canle Gabrielli è Kanieri d' Orvieto, allro condanualore dell' A- 
lighicri. Canle Gabrielli nel iSi5 era vivo e (ullora possente fra' 
(iiiel (i; e' foce la numerazione de' Ghibellini di Gubbio, come rileva- 
si da una Pergamena ricordala dal Reposali ^ 

(3) lìanerius domini Zacfiarie Ficarius. Questi è il Vicario 
del Re Roberto, il quale diede poco appresso la condanna contro 
Dante. Questa si ristamperà nell' Appendice a' Documenti. 

» Reposati, Z'jcca di Gubbio, I. 50. (A.|772). 
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CUM UciUCIO DB FaGI'^L* Cllfìl TBOTONICIS, PISAMS el LUCRNSinilS 

et aliis vocalis undique Gibellinis in mililum et pL'ditum fortissi^ 
mo brachio versus nos venial exercitualiler et polenler (4), el J un 
io districtu Sanctì Mimatis processerit, ibiqiie noiinullas suo do- 
mìnio forlililias suhjugarit, et Caslrum de Ciolo dira premal obsi- 
dione presenlia { in praesenii? ), et bona omnium fralrum el ami-^ 
corum nostrorum i^aslitaii stmponat, et de persona veslra el iu 
«rmis et consiliis speciatitcr oonfidamus, requirimus et rogamus 
affecluosis'^iroe amiciliam vestram, qtiìtenus cum ad defensam no^ 
stram vlrilit(^r nos paremu^, velilis et placeat vobis r.u:n viginti 
qiiinqne militum comitiva in subsidium et succursum nostrum ac- 
cedere sine dilalione aliqua presenlibus intellfclis, fulurum nobU- 
€um maxime gaudium habuerimus regium poUns exforlium (5), 
quod firinilef in proximo expectamus prò slatu nostro servando , 
nostraque gralia speciali, et quanto cilius veoietis tanto adventus 
vester fructuosior et gralior nobis erit. 

SoccunniTE igfi^ur, nobis cnim magne necessitatis casus incnm- 
bU (6), et maximum in onr.ni modica mora periculum vertit, el vo- 
bis et vestris providebitur proni honori vestro videbimur convenire. 

Data florentif die XXVI. Aprilis: XIII Ind. 

EoDEM modo s^^riptqm est. 

Domino Gomiti Rogebio de Doadola {7), qnod veniat cum XXV 
mililcs et ce peditea 



(4) Forlissùno bracino versus nos exorcilualiler et pò ten^ 
ter. (ili ammiratori di Can della Scala non debbono forse dire, cha 
questo fortissimo braccio del i3i5 fose sialo quello del lorq 
Sealigero? E che in lui sì confidavano i Bianchi, per ricondurli a 
Firenze? 

(5j Habuerimus regium potens exfortium. Con quesla speraa- 
za 1 Neri di Firen9«e lentaTano di ricooforlarsi. RJa valse per avven- 
tura lo sforzo di Roberto in Montecatini? 

(6) Succurrite icjitur, nobis enim magne necessilatis casus in^ 
cumbil. Questo è proprio il grido, che si motte in un gran perico- 
lo. Ben disse Albertino Mussalo ', che il timor d' Ui^uccione fu ne' 
Fiorentini fissai maggiore che non quello d'Arrigo VII. a Major nie- 
» lus Florentinorum quam Hkunrico Imperatore moeniis instante. \> 

(7) Hogerio de Doadola. Questi è Tanaico e l'ospite Guelfo di 

' Ftdì prce. pag. 46. 
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DomiRO Guidoni Marchioui Montis Si. Marib quo4 veniat ouiQ 
XXV mililos 

Pomino Néi-i-p de P^tba (8) quad veniat cuna XXY militea 



l)ante ; Ggliiiolo delP altro Guelfo, il Conte Guido S&lmtioo. Noa 
dovrebbe il Professor Ceutafanti dire, che la qatur^ sdegnosa di 
Dante non gli conseoliva nel i3o9 cercare uo asilo tra' Guelfi? 
(8) Nello, de Petra, Doraaada il Si«;nor Canestrini , se nueato 
fu il marito della Pia ? Noa ardisco rispondere, percbà molti fq*; 
reno i Nelli di Pietra in questa eia. Il Lonte Maqgiante Pannoi^ 
chiesco ebbe due figliuoli, Nello ed Inghimmo. Dal Ck)Qle loghi* 
ramo (ma non dair Iqghiramo del Repetti ') nacque im altro 
iVelio, che morì dopo il i3i5, e che io' credo essere stato marito 
della Pia. Si disse averla egli uccisa per ispos^re Margherita 4i 
Santa Fiora. Questa Margherita, secondo il BenToglienti pressa 
il Gigli % ebbe cinmie mariti : i,° Guido di Monforle: à.° Oft 
so degli Orsini: 3.*^ Goffredo Gaeta ni , nipote di lionifazio Vili; 
4'.^ Nello di Pietra : 5.^ Guido degli Aldabrandescbi di Sanl^ 
Fiora. Soggiunge il Benvoglienii, che Nello di Pietra mori circ^ 
il 1299, come dal Libro deCousiglì della Campana dì Siena* 

Io non sono persuaso di tali opinioni del BeQVoglienti ; ma deb^* 
1)0 non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Y\z^ 
tessere slato colui, che qui si chiama in aiuto di Firenze, cioè, 
il fìgliuol d'Jnghiramo : lo stesso Nello, il quale qon mancò àll^ 
chiamala, e venne con Ruggiero di Dovadola e con Carlo di Uat- 
lifolle in Montecatini contro Uguccione della Faggìola , si come 
bì legge in Aiberlino Mussato ^ Dante perciò , per vìa dì fi- 
locc/ii , risvegliò le memorie della Pia qel Quinto del Purga-, 
iorio : Canto da lui composto in Parigi dopo la pul^licaziooa 
dell' Inforno. 

Nello d* Inghiramo sarehi^e slato, al mio pnrere, il quinto, noa 
il quarto marito della Contessa Margarita di Santa Fiora ^ iat 
nùnzi la Visione del i3oo. 

Salsi colui t dice la Pia ; dunque V uccisore vivea nel iJoOf 
durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo dà qel prima 
giorno di Ma.£>gio Plscriziooe del suo iigliuolo Biaduocio, in Saa 
rfancesco di Massa Marittima : Iscrizione , che invaao %\ (eood 

* REPF/m, Dizion. Gecgr. Istor. IH. 147- (A. 1839) : VI. Append. pag. 74, 
'j(A. I84G). 

" Gigli, Diario Senese, I. 333 (\. t723). 

=J Alijeut. Mossatus, Apud Murai. S. R. Hai. X. Crs. 

Nel ijuraioh e scrino : « IIugeiuus de Opola od Uuu^ìA. » B4S0gaa correg- 

%t^ tjucalo tioiue col vero di liovudola. 
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Domino Aiberto Cernili de M^KaoNE quod vcniat cum XXV. 
tnilites et CC pedites 

Francisco de Manfrbqis ijuDd isidat CC ped. oum daobiid 
Capilaoeis 

Domioo autem CaroIio de BATTiFOLttE (9) ila est scnpUim ! 

* GuM de persona vestra in coosilio et armis , et de vestris gen* 
lìbus ìq armis specialiler conlidaintis , providin^us vos balere ad 
populi et Comunis l'ifORENTiB servitia et negolia cum XXV milì* 
tes et ce pediles , tnler ^uos non sii atiquis floh^ntinus ex 
iannùus Comunis flqr. et imo tos rogamus ijualeniis milites et 
pedites suprascriplos quam cilius polerilis habeiitis nostri gralia 
et amore sdendo quod prò persona vestra et ipsis gentibus pro^ 
Tidebitur, Dobis sicut videbilur convenire. 
ScRiPTA die XXVIII Aprilis. 



dal Benvoglienli per nna priiova d* essere nel 1299 avvenuta U 
inerte di Nello. Eppur dimostra il contrario : 

Hìc iacet Èinducivs ^fìlius Dominae Mjrgaritae Comiiis^ 
me Palatinae , et Domini Nelli Petra PannoccmiensiuMm 
jinno Domini ALCCC. hidiclione XI IL die Kalendas Maji, 

Ouimamente notò il Canonico Bianchi al verso della Pia : a II 
]» Poeta.... sa bene tirare alla luce del giorno le tenebrose ini* 
% quità de' potenti, > 

(g) Carolo de Ballìfolle. Questi , se non m' inganno , Fu 11 
inarito della Contessa Caterina, in nome della quale scrisse TAli* 
ghieri tre Lettere alf Imperatrice Margherita eli Brabante ^. Ca- 
terina era o amava esser credula di «piriti Ghibellini , quando 
Tenne Arrigo VII in Italia, e lult'i cuori si voltavano a lui. Ma 
fu per breve ora. In que' primi giorni dopo la calata, ben potò 
Caterina di Batlifolle concepir molle speranze nelT Imperatore : 
Carlo di Batlifolle avrà fatto lo stesso ne'principj del i3f i : ciò 
non impediva, eh' egli si facesse piuttosto si rifacesse Guelfo, 
quando si mutò la fortuna d' Arrigo. Quindi avvenne , die ora 
fosse richiesto in tal qualità di 6^//^^ dal Uegio Vicario Ranieri 
di Orvieto d' accorrere alla difesa di Firenze contro Uguccioue 
della Faggiola, e però contro Dino Compagni, contro Lapo Sal- 
terello, contro Fazio degli Uberli, Autore del DiUamondo ^ e con- 
tro, se pur mi 5Ì concede il dirlo, contro Dante Alighieri! Vo-» 
leano essi no ricondursi nella tanto impaurila loro Firenze? Va- 
lea Dante rieplrarvi ? « Ferox^ tanquam Domiaus pulsus a JM- 

' Fedi prcc- pag. 147. 
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» Irla, posi longum oxiliiim solo in suo repatriansl ^ Cosi égli 
sericea nel i3ii {Fedi fvec. Num. i3j. Nel mese 4*Aprìle i3i5 
fi er^no niuiale fors^ le voglie ? 
Carlo (li Battirplle mo:ì alla baMaglia di MoQlec^liui, 
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Vrdinqtnmli di (jitislizia^ (alti stanziare da^ Ifgucciow 

della Faggio la iti Ficenzq. 

Annq i3i7. l-uglio 7. 

(Dagli anllchi Statuii di Vlccnzii ; Caria loodita, donai»»! 

4al Signor Francesco Tesla (1) )• 

In Chrisli nomine Amea 

Anno a Nativìlate ejusdeoi niilfesimo IreccatesioH) decimo se^ 
plimo , ind^ quarladecima 7. lulii , Vigbnxiae , in comoni Pa< 
Litio ; praesenlibus Bonomo Pielu ., et Vimqsntio Graziani No^* 

Sigilli' 

DiscRETus , el Sapiens vir 0. Petrus de Taiolì , Judex et Viea* 
rius Nobilis , ac Potentis viri D^Ii Ugugionis de la Fajola Y^- 
DENTINI Poleslali^ , s'miil cum ìnfrascriptis electis ad provìdendum 
ulililales Comunis Vicentue : videlicel DD. Gbrahdatio de Lo« 
scEis , GuiLELMo de BixARiis , jud. el Vicentio Mihai^ Noi. : el 
predicli Sapientes simul cum diclo U. Petro providerunt prò utili" 
tele Comunis, ^l Hopiinum Vjc^ntiab ; et ad ho^ ne maleGlia reoia* 
{ìCcint impunita. 

Primq , quod omnes <:oji(umaces perpelralis maleficlìs habeaa- 
|or prò confe3sis : el hoc locum babeal in processihus pendealibus , 
el futuris. 

Iteive , quod juvari , el bomines centraciarum teneaolur capere 



(i) Il signor Tesla, -fin dal 7 Aprile 1826, copìollo da un e- 
semplare in Pergamena, Manoscrillo del Secolo XIV, degli an^ 
Udii Stalnli di Vicenza nella Biblioteca Misnicipale di della cillà. 
liicova egli di nuovo i miei più vivi ringra^iameali. Fu il prima, 
che al comparire del mio Feltro di Dante, concepisse T amabìl di' 
segno di volermi aiutare ne' mici sludj. 
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roalefactores , et conducere in rortiam D. Potestatis , el Coniunis 
.YiGBMTiAE, sub paetiu arbitraria* 

ItbM) quod Decani leoeaDlur denuatìare Partes rcas^iarra terlidm 
. diem D. Potestatis vel judici malefiliorwna sub paena arbitraria. 

Item, quod Z^^^am' praediclì, et Homines villarum teneanliir 
capere Malefactores , et eos ducere in forila D. Potestatis ^ e\ 
Clomunis VicfiNtiAE , et slratas tenere securas in Dislriclu sua* 
rum Yìllarum , sub paena reslitulionis deoariorum , et sub paena 
arbitraria. 

Item , quod omnes Decani Fillarum teneanlur in conlincnti 
perpetrato malefilio sequestrare Bona mobilia , et immobilia prae^ 
diclorum malefactornm > et prò ordine adnolare, el eliam salvare , 
donec ea produxerint in fortia D. Potestatis^ el Comunis Vicbntue, 
sub paena arbitraria (2). 

Item , quod omnes Decani teneanlur prnestare idoncam secu- 
ritalem de parendo Mandato Dai Potestatis , et Comunis Vi- 

CENTIAE. 

Item , quod omnes Decani el liomines Villarum non debeant 
tenere in suis Yìllis aliquem Bannitum prò homicidio , vel aiiqua 
ferita cnm sanguine, ve) aliquem condamnàlum quacumque de cau- 
sa ; sed eos capere , el ducere in fortiam D. Potestatis ^ el Comunis 

VlCENTIAE. 

Item, quod haec firmala per D. Votestatem , et eius olficiales , 
Sindico , seu Decano Villarum inlimenlur ut praedicla serven- 
tur , el executioni mandenlur , sub paena arbitrio Dm Potè- 
'sfatìs. 

Ego ViCBNTfus fib'us Mag. GRATum Not. Sibilìi ex Libro 
Grandonii Bonatenturìe ila scripsì , et ad praedicliim formam 
perdnxi 

Et ego Crandomus Bonaventura No\ exislens ad ojficium Si- 
^|7//* pracdlclas Provisiones scripsi in libro , ac de mandalo scri- 
ptae et exemplalae sunl ; et e is publicavi in praesentia Discreti, 
et Sapienlis Viri DITi Petri de Imola judicis^ el Vicarii Nobilis 
et Potentis Viri Dlli Ugtjcio.ms de Fai ola honorabilis Potestatis 
VlCENTIAE ìnfrascriplis millesimo, indilione, et die* 



(2) Sub paena arbitraria. Cinque volle la p'^na arbitraria in 
un sì breve DtcumeutO; vasto campo agli sludj dc'Giureconsulli. 



Ego Calvìmts q. LaurcntA Blanchi Noi. fktb^ ioféf &fftiHm 
3f afe/liti cxistens idfrnscripfas Pfovisioncs secnodnm f|(focÌ fi($i4^ 
8iiDl1egr, et pnblicavi io pubtica contione coram pfaesenfia DS 
VE^Tt|lAE de Frac ANO Sodi et Vicarii Dm Dji Uovciòms iw Pi- 
joLA honorabilis Potcstalh Vickxtijle , et Sapienlis Viri Dm Bei- 
^ARDIM DB Parma Judicis per praediclUm Dnm Poteslatem ad ojt- 
tium Malefitiorum. Ao. millesimo Irecenlesimo XYIII. inditione 
prima die Sabati quinto Augusti» 



kDmero xvilr, 

Vgvccfone della Poggiala abolisce il guidrigildo in FicèiM^ 



Amo iSiQ, Loglio 4« 

(Carla Inedìla, donatami dal Signor Tesla {fyy 



I 1 



III CriBiSTi tiomìoe Àmeii. 

Anno a Nativitate ejusdem millesimo terceiitésiiiiO deòtmoiM^ 
no» Indilione secunda die Mercuri!, quarto Iitlii^ Viccntub k 
Comuni Palatio. 

pROViDEMus Nobilis , €t Potèn9 Vii* DiiTs Uoimo db FaIoia 
honorabilis Potesias Yicentiab , et Sapientes infrascripti ad toc 
specialiler elccti , et Sapienles ad utilia Comuois Yicenìiae De- 
putali , de consemu , et mandato MagniGei DS D3 Canis <;bak» 
Dis DE Scala per Sacrum Imperium CivUaium Ykronae, et Vh 
CENTIAE Ficarium^ qiiod Statula, quae loqoantur [bìc) ; quod h^ 
micida possil habere pacem ab heredibus def aneti , et i*€cipi in 
treugua, solvendo irccenlas libras denariornm, in Comune Vicsi- 
TiAE, sii subì atum et eassum^ ila quod homicida capite punia* 
iur^ non obstante aliqua pace. 

Et boc i^indicet sibi lociim in bomicidios, quae de caelero com" 
mitlenlur ; Salvis seroper StaUilis ci Ordinalionibus loquentibus 



(i) Egli è inutile In queslo luogo di parlare della grande impor* 
tanza di queslo Documento , che il Signor Testa trasse dal Codice y 
onde si parla nel prec. Num. ij. 
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de homicitliis faclis ad dereosionem , et Factis casu Tortoito , et 
sioe dolo, et de his, qui ioterGcerent aliquem Baooiìum prò ho* 
micidio , qaae Slatuia firma remaneant, et observentur, non ob^ 
stante praesenti Provisioneé 

£t quod faaec Provisio ponalui*, et Scribalur io VoIaoùqje.Sla^ 
lutorum ComUDis Vicb.ntias. 

Sapientes ad hoc electi fuerunt hii» 

^liul SlNGC FBEDCS DE GaNZERA judcX. 

T^uul Laorentius de \ello judex. 
Dii'nt Gebafdatius de Lcschis judex^ 
Sapientes ad utilia Comunis Deputali* 
D. GuiLiELMUs de Bixariis judex. 
D. Tebaldus de Maxone. 
D. Pajellus de Pajellis. 

D. BUGAMNAUS DE VaKMABANA. 

Die Jovis , duodecimo lulii , Vic^ntiae, saper Podiologo sea- 
farum lapidearum Paiatii Comunis Vigbntiae ; praesenlibus Dà» 
Petbo DE Manfbedis , HiEBQNiMo DB Spinbllis et Fbugbbino Dai 
BiBDi judicibus ; Fbancisco de Bovbsellis de Vebona Notano ^ 
Petbo db Bellella Notarlo Sigilli , Magìslris Boujhoannb , et 
Flobdemonte Cerdonibus , tubatoribus Comuais Yigbntiab ) et 
Amico a Manona praecQue Comunis Vicbntiab , et aliis mullis, in 
piena , el publica contione Auctoritatum Vicbntiab leota, et pu- 
hlicata fuit Provisio suprascripla coram praesenlia, et audientia 
discreti Viri Dm Petbi db Imola Judicis , et Yicarii Nobilis ^ 
et potentis Firi Dm Ugutionis db F ajola. Potestalis Vigentiab» 
Dm Bove db Castello dieti Uni Polestalis Militis , el Fica- 
rii', el Sapìenlis Viri Dm Bebnabdini m^hxsik judiciè Maleji^ 
iiovum , per me Notarium infrascriplum. 

Et ego Chabsendinds Faxolcs Nolarius Sigilli lexi , publica- 
TÌ y et excripsi. 



Al 
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Ludovico il Bataro Imperatore riconeede venti cinque feudi 
a Ranieri ed a Paolozzo delta Faggiola. 

Anno i32g. Febbraio i5. 

(DiHle Rirormazioni di Firenze; Carta ine^iU 
dotiatami dal Signor Canestrini (i) )• 

LtjDovicus dei gralia Romanobijh imperator semper anguslus 
Nobilibus viris Nbbio Nato quondam vghuccionis et paclozzo de 
FAGGIUOLA suis. et Imperi] {sic) fidelibus, dìlectis^ gratiam suam 
el omnem (omne) bonum , 

Etsi imperiali celsitudiois maieslatem , decet omnes suos bene 
merìtos et Gdeles gratis {gratiis) et beoeOciis prosequi iacessan- 
ter, ad illos tamen precipue, deeet beoìgnitalis gremium expan- 
dere , liberale , Qui prò defeosione et exaltatione, sacri bomaio 
ioperij non deCecerunt , nec deGciunt, expouere iura sua , 

Cifi€VM8PECTB itaquod {itaque) discretionis 0C4ila Gdelltalem ac 
strenuitatem Teslram pbogenitorum quod (quoque) testbobom lavo- 
rabiliter acleadentps, qui ferventiori, ceteris alfectu pra nobis et 
imperio diulius laborastis, nobis quod multa et utilia gratìa , et 
acepla seruitia impendistid, tanto booorj et promotion] veslre ac- 
curatius intendere volumus, quanto nobis datum est de senceri- 
tale {sic)^ ueslre deuotìonis et fidei , perfecliorem Gduciam obti- 
nere. 

Eapbopteb uolenles prò vestris laboribiis et sumptibus io prò* 
missorum recompensam, vobis premium reddere gratrosum, omnes 
et singulas infrascriptas terras et castra videlicet. 



(i) Riform. Class. Xf. Dist. IL Num. 20. Colui, che vi regl- 
slrò questo Diploma , non sempre usò la stessa ortografia nelle 
parole, ne la miglior punteggiatura. 
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Si segneranno con asterisco i luoghi qui nominati^ 
che possedeansi nel 1232 da Uguccione di Taddeo 
(Ved. prec* Num. 3}. 

(C.) 

(i.«) F^GGIUOUM{de\ 1228. fedifvec. N«m. 2), 

(2.^) Castbvm Ilcfs (a) 

(3.^) Lancisam 

(4..^) ScffiJNUM fScnioNo fra la Mabbcchia ed il Sonatbllo)^ 

(5.") Sjnctam Soffijm (di Marecchia^ doq del Ron€9)^ 

{6.*) PONZAUS 

(7.®) La Petrella^ 

{8.^) poggwoium. 

(9.^) Mafuolum (DA i3o8. Fediprec. Nnm. 12). 

(to.^) RocBAM May VOLI {Idem: (wseMAiOLETTo). et 

(n.^) Seììàteium , 

SiTJs m DISTBICTU sr DIOCESI MONTIS FERETRI. 



m 



♦ (l 2 ,'') CoRUETUMi 
(l^.) DOMICELVM , 

{\k^^ Sanctum Stepbanvm^ 

(i5.®) Chasalochivm ((orse Casaleccmio). 

(16.*^) luCHERANNJ. 

♦ (17,*^) SltrAM PlANAAfj et 
(18.^) COLORIUJU 



(2) Castrum llci%. S'è veduto ( pr. Num. 3), che nel i23i 
Castel d* Elei noa si possedeva da Uguccione di Taddeo. L' ac« 
quistò egli di poi per retaggio d^ un qualche suo congiunto àoX 
Carpignesi ? Così mi sembra essere avvenuto: Terra che spessQ 
fu perduta a riconquistata eoa rarmi da* Faggìolaai. 



sai DUCUBIENTI 

SiTJ i!f DIOCESI SAHSlNE{^)sirs PLEB4TU B4NGNJ, 

(III.) 
(19.^) Pratiègvm. 

(20.*^) MoNTEM BETHlOLimU 

(2 I .°) MàNSIANUM 

f22.®) SaNCTVM jir^DREAM^ et 

(23.®) Partem de Sentigluno, et 

(2^.^) CoLDirico ( Coxx^ vEccBio in A^iz 7V«iri5^ ?), et 

(25.**) De MONTALTO^ 

Sita ìn DISTRICTUet DIOCESI CASTEU (4). 

€um^ mero et misto imperio et omni lurbdictiòoe , per nos et 
alios eiercrnclis. 

Et cum omoibus eorum et cuìuslibet eortim, tenutii, terrilO' 
riis, districlibus aquis, pasquis siluis et omnìbaa homagiis, vas* 
salis Cdelibus pedagiis et alìis luribos, et pèrtinentiis suis. 

QOAS TERRAS ET CASTRI ANTECESSOUES TESTRI TBBTPERUirr et 

possìderunt yos nunc tenelis et possidetis, nobis et heredibas uè- 
stris , in feudum honorificum et perpetuum imperiali aoloritate 
ex certa scientia de nono concedimus et damus (5). Non obstan- 
tibus ooDcessioue , alleoatione , nel liberatiooe , aliquibus etiam 
per nos Tactis uel alium quecumque , quas prorsus et ex certa 
^cienlia reuocnmus , tollfmus et cassamus « Eas ferras et castra 
earunique lurisdictione, teritoria et distriolas, a dictis pcrsonis, 
locis el uniuersitatìbus quibus acteoas concèssa innouata uel con* 
firmata per nos seu nostros predecessore» , quomodolibel appare* 
rent ex certa scientia lìberanles. 



(3) Sarsine, Questa cbiamavasi eziandio la Diocesi Bobiense; 
ovvero di Bobbio del Sarsinale , non dell' Alpi Cozie. 

(4) Castali. Cioò dell' odierna Città di Castello , ossia delF aa« 
lieo Castnim Felicitalis, 

(5) De novo coneedimu^ et damn$. La prima concessione del 
Bavaro dev'esser contenuta in un Diploma del i9r6, che ho sem- 
pre saputo esservi alle Riformagioni di Firenze, ma non ho pò* 
tu lo vederlo ^iamm^i : simile al Diploma, dì cui si parla nel 
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Non enim ut predicilur obslare volumus aliqùas concessiones 
filìenationes uel liberatìones eliatn per Nos faclàs uel alium quem- 
cumque, de dictis terris et castris alicuj persone universilalj uel 
loco quas presenli nostre gratìe nolumus obsislere ullo modo , 
set ìllas ut premictilur ex certa scìentia , et de plenitudine no- 
stre imperatorie Maiestatis reuocamus toUimus et cassamus, adheo 
quoque vobis , et vestris heredibus et successoribus in feudum 
perpeluum et honorificum inperiali aucloritate de nono concedi- 
fnus atque damus omnes et siogulas terras castra et res quaslibet 
quas centra inimicos et rebelles sacri inperij , recuperare acci- 
pere et habere uos uel alter uesirum polerilis per totàbi ytaliav 
IN PiRTiBUS QUiBUSG€MQUE cum omuibus eorum et cuiuslibet eo« 
rnm ierritoriis et districtibus , homagiis et vasallis et GJelibus 
montibus aquis pedagiis, mero et misto imperio^ et omni lurisdi^ 
ctione et aliis quìbuscumque ad predictas terras et castra perii- 
nentibus quoquo modo. 

QuAH concessioo^oi proinde robur uolumus oblinere ac si de 
ipsis caslris et terris etiam presenti nostrp rescriplo, fieret mea- 
tio et expressio spelialis , ^^0Q obstante concessione aliqua alicui 
persone collegio uel voiuersitati de dictis Castris et terris, eliam 
per nos facta qnam ex nunc ex certa scientìa reuocamus eadem 
castra terras et teritoria ab omni collegio uniuersilale et perso* 
uà quibus actenus apparerent pqr nos seu nostros predecessores 
concessa innovata uel conGrmata , ex certa scientia liberanles « 
lìeceplo ob predicta « a te Nkrio supradiclo nomine tuo et dicli 
PAULOzi Jideliiatis debite luramenlo. 

Insuper quoque uolentes vos uberioris gratie dono prosequi 
liobis et Tcstris beredibus et successoribus in perpeluum dami» 
et concedimus presentis autoritate rescriptì Jurisdiclionem auclo^ 
ritatem et polestatem faciendi et creandi, noiarios publicos et ta- 
beliiones et ludices ordinariqs^ et dandi ipsis uolarijs et label- 
lionibus lurisdiclionibus et potestafem rogita et protocolla et quam" 
libet scripluram condendi et publicandi » inter quascumque per- 
iBonas et autoritatem et decretum interponendi In tutelis Curie et 
emancipalionibus vendilionibus minorum et omnes alios actus le* 
gales et ciuiles TacieDdi, damus etiam et concedimus uobis et di* 
clis vestris heredibus autoritate et libere potestatem legìptiman*' 
di et legittimos faeiendj (ilios naturales,. spureos et Manceres et 
quoslibel alios ex dampnatò coilu procreatòs et cum eis super de- 
feclu quolibel disponsaudi et eos reducendj ad legiplima lura ut 
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natalium non obstante defectu Um parentibns suis quam aliis qui- 
buscumque personis ex teslamento et ab iniestaló, succedere ua- 
leant et ad eius honores et dignitates admtctj et adsummi et ad 
omnes a>lios actus legales et ciuìles et omnia Tacere et exercere 
ac si fuissent ab initio de legìtino matrimonio procreati. Ac e* 
tiam etalis et veniam tam maribus quam femiais indulgendi, noa 
obstanlibtts in premissìs ud aliquo premissorum 1. e* C. de aatu. 
libe. et atit. I. posila in eodem tiiii. et § uU. in aut. quibus rao- 
dis nalu. effi. sue et § si quis ergo eo. ie« et in aut. quibus 
mod. ne. eff. le. autem. alias seqiiis ergo et non obstante ali- 
quibus alrjs legibus de quibus menlionem (ieri oporleat spelialeoHi 
t]aas in premìssis seu aliquo premissorum uolumus non obstare, 
set ex certa scientìa prò Inde iiaberj ac si in presenti nostro re- 
scriplo forent nomìnatim posite et expresse. El. oca obsfantibw 
nlìquìbus slalutis uel consuetudinibus raoieniibvs ia coQlrarioK 
quibus legibus luribus el statulis seu consuetudinibus , quantum 
ad permissam (stc) gratias de plenitudine naiestatis nostre et pò» 
leslatis ex certa scenlia derogamus. 

Nulli ergo omnino liomìnum lieeat has nostras «oncesaionef , 
et gratias infrangere , seu eis ausu temerario in aliquo contrai* 
re , Siquis autem hoc afemptare presupserit , penasi eentum 1^ 
brarum aurj puri incurat ipso facto cuius medietas nostre came- 
re , et alia medietas uebis ueslris quod {quoque) iieredes (m) 
et suceessorifous applicetur. 

Tn cuius rei testimonum preseqs priuilegium conscribi, ac ma« 
iesiaiis nostre sigillo lusimus communiri. 

Datum Pisis anno domini MCGCXX nono Indictione duodecima 
die quintodecimo februari] regni nostri Anno quinio decimo io* 
perj nero secundo. 

OSSERVAZIONE 

Questi erano Ranieri II e Paolozzo I della Faggìola, de* quali 
diceva Dino Compagni «ssere Favo ed il padre rilevato di basso 
étaio ! E Ferreto Vicentino scrivea, eòe Uguccione il Grande fosse 
oscuramente nato! Non cosi diceva il Bavaro nel i3i5 prima 
della villoria di Mouteciini (^flfi prec, Ntira. iS): ne dicea cosi 
nel presente Diploma , ove si parla de feudi posseduti da' Mag- 
giori d' essi Rauiecì e Paolozzo. 
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Diploma 9 con cui Ludovico il Bavaro riconeede in feudo tredici 
altri Caslelti e Terre al solo Ranieri II della Faggiola^ nel Ter-- 
rilorio di SanC Agaia Fellria. 

Anno 1329. Febbraio i5* 

( Copia inedita, datanti dal Signor Ilario FaìM 
iella Fa^giola (i) ). 

LuDCYicus Dei gralia Roiianobubì Imperator semper Augusltisi 
Nbrio nato quondam UeucaoNE db Fagioli suo et Imperli fideli 
dilecto gratiam suam elomoe booom* 

Tua probìtas , merita , ae eliam sincerae devolionis , ac Gdei 
pnritas , qoam semper ad no» ^ et sanclum romanum imperiuoi 
habuisti , muliaqiie et accepta seryitia , qiiae nobis et imperio 
kibuìsti faTorabiliier nos inducit te persequi prerogalivis gratiae 
specialis. Interim igìtur praemissis omnes terra» et castra iafra* 
scripta yidelicet 

( *Si" noteranno ira parentesi gli anniy quando alcuno di 
sì fata Castelli si possedeva da M^ig giovi d'Uguccione 
della Faggiola^ non che i nomi odierni^ se noti J. 

(1 .^) Sanctam Agatam (a. 1228) prec. Num. 2 )^ 
(2.^) Pbretvm (Conserva questo nome anche oggidì) ^ 
(3.®) Chiabolum ( M' è ignoto ), 

(i.^) Monteb£nedictvm( Conserva lo stesso nome, A. 1232 , prec, 
N. 3 ), 

(5.°) Paefpi et «jus roccam (ET odierna Rocca Pr.ìtìffì \ 
(6.^) Lebianum ( Conserva lo stesso nome ), 



(i) Il mentovato Signor Fabbri mi die questa Copia, sì come 
tratta dal suo Originale , munito dell' Imperiale Sigillo, epos* 
sedufo da nn discendente d' Ugoccione della Faggiola in Cesena. 
Della verità di tal Diploma non può dubitarsi , perchè i luoghi 
da esso ricordali veggonsi confermare a Neri delU Faggiola nella 
pace di Sarzana. f'^rfi seg. Num. 2r. 
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(7.^) ToRRicuLAM ( Conserva il nome di Tobiicslla (2) )^ 
(8.®) Sabtianvm ( Idem ), 
(9.'') Pabticulum ( M' è ignoto (5) ), 

(10.^) ... RiAs ( Forse RivolpabiaS) cioè Rivolpau in (jael di San* 
r Agaia Feltria), 

(li.^) Ugagnikcm ( Ugbigno, a. 12^8, prec. Nom. 2 }, 

(42.®; Sanctvm Donatori (i), et 

(i3.®) Majamjm (5) ( A. 1228, prec. Num. 2 ) 

cum omnibus eorum et cuìa^Iibet eorum Juribds , et jurJ8d^c(f(^ 
DÌbus, tenutis, territoriis, et districtibus, et cum mero et mixto 
imperio^ et cum omni juriadiclione , et omnibus diiis juribus et 
pertinentiis suis libi tuisque beredibas imperiali anctoritate in per* 
petuum et nobile fettdum de NoroconcsDiMus atqus dàmvs^ 

Quas terra» et castra recuperata de manu ei fortia s...» 

et imperii inimlcorum, et ad fidelitatem et subiectionem noBtraniy 
et imperli ipsas tenes et possides pacifica et quiete. 

Non obstanfe cessione, et innovatione» Tel confirmatione aUqoa 
de ipsis casfris, et tota seu alìqua eorum etiam per nos , seu a- 
liquorum noslronim [sic) predecessores faota aiicui persouae , col* 
Icgio Tel universitate sub quacumque forma Terborum composita 
Tel concepla: quas conccssiones) innovationes, Tel couGrmationes 
si quae apparerent , de actenus per nos Tel nostros praedecesso* 
rcs faelas , ex nostra recenti scientia revocamus ipsas terras et 
castra, eorumque iurisdìciiones, territoria et desiricta a dictis per- 
sonis, universi talibus et coilegiis totaliter .«•• 

Nulli ergo hominum hanc noslram concessionem et gratiam 
infrigere Taleat ac ausu temerario in aliquo contraire. 



(^) Torriculam. Diverso, per quanto può giudicarsi, dal Ca* 
sirum TuRTCELLAE del 1228. 

(3) Particulum. Fosse per avventura il Cckstrum MoKTlS 
PoRTivLAE del 1282 Del prec. Num. 3? 

(4) Sanclum Donalum, S. Donato tra Maiano ed Dgrìgno ; 
diverso da molti altri luoghi dello stesso nome in quella règio* 
ne degli Appennini. 

(5) Majanvm. Conserva lo stesso nome. Questi tredici Ca^ 
stelli del Territorio di Sant* Agata Feltria, donali al solo Neri , 
ed i venticinque del prec. Nuni. 19 donati a lui ed a Paoloz- 
zo della Faggiola formano i trentasei Castelli, che l'Autor del 
i66g diceva essere stali conferiti nel i3i6 a' Faggtolani. Fedi 
prec. Nuiu. 5. 
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!$i quia aotem Iioc attentai^ praesumerit paena ceulom libra- 
rum auri puri iacurrat ipso facto, cuius modietas ad nostrani 
Cameram, et aliam medietalem libi toisque beredibus applìcetur^ 

In cuius rei testimoninm prcsenlem privìlegium eonscribi , ao 
majestatis nostrae sigillo jussimus communiri. 

Datum Pisis Anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo no* 
DO, Indiclione duodecima die, quintodecimo februari Regni nostra 
anno quiniodecimo^ Imperi! vero aecundo^ 
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Brani del Tramalo di pace pubblicato in Sarxana tra Giovanni Vi- 
scontif Arcivescovo e Signor di Milano^ e la Signoria di Fi- 
renze con olire città, per quanto risgtuirda i Faggiolani ; ai 
quaii H confermò U poesesio di sellanluno Camelli. 

Akho i353. Marzo 3x [alfuso Fiorentino (i) )• 

( Dalle Riformagioni di Firenze, presso 
r U&helti (a) ). . . 

I^EM quod Nerius de ^AGGiuoLi , sequaces , et adbaerenles, 
et cunctre terrae si et in quantum ab ipso infradictae terrae pos** 
sidenlur comprehendantur in praesentt pace. Terrae aul loca sunt 
isla videlicet 



. u 



(i) La pace si trattò e concluse nel còrso del i353, sotto il 
quale anno è riferita dal Muratori: ma 1' atto finale, dopo tutte 
le ratifiche de* contraenti, si celebrò nel Si Marzo i354<inSar- 
tana. L* anno Fiorentino cominciava nel 25 Marzo, alcune rati- 
fiche di quel Trattato non si veggono, come per l' appunto quel- 
la di Ranieri II della Faggiola, registrate nelle Biformagioni. 

(2) Ughelli. Ital. Sac. IV. 3 17-356. ( A. i652 ). 

Ciò che riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334, 335. Pa- 
ce ristampala dal Lunig e dal Dumont. 

Al 
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(De' seilantuno Castelli gm c&nférmali a Ranieri IL 
della Faggiola si nolerawto fra pàrenìesi yuelti sei* 
lamentej che da' Documenti fin qui riferiti àppttriMh 
no essere stati posseduti da' suoi Maggiori. Gli altri 
furono acquistati o eon Farmi o per altri HMi i$ 
lui. ) 

Casirum de Fjgiuoia ( A* 1228, prec. Num. 3 ). 

Caslrum Jiicis. 

Castrum de Sbrnjxblio ( SBMATMtiUM \ A. 1329 , pr» Ifo* 
mero 19 ). 

Castrum ScHtcuci {Sembra essere Scbianum o Scmignum del 13S9, 
prec. Num. 19. Di Sghigno si vegga il Contarini ' }. 

Castrum de Sjncta Sofia ( A. 13i9, préc. Num. 19). 

Caitrum de Mónts Rorayoo { A. 1232) prec. Num. 3 ). 

Castrum Fragbbti (A. 1232, prec. Ritm. 3). 

Castrum de Monte hsrt ( A. 1232, precu. Num. 3 }. 

Castrum de CohNsre ( A. 1232, 132^, prec Num. 5. 19). 

Caitrum Petbbllab { k. i329r prec. Num, 19 )• 

Castrum PÀGGivoLt{ PoGéiìi&L^^k. 1529, prec. Niun. 19 )« 

B^ea^ ^' ì^^'^^'-' ( A* ^29», 1329, prec. Nom. 12. «9 ). 

Castrum S. Agatìae { A. 1228, 1329, prec. Num. 2. 19). 

Castrum Pbrtmi ( Sembra senza più essere Pebxtù in qaél di Su- 
V Agaia Feltria, nomiDatonel 1329, prec. Num. 20 }• 

Rocca db Pratesi ( È chiaramente Rocca pRjTiFwty mhi disUin- 
le da Pereto, nello stesso Territorio di S. Agata) laogo ancbe nooiioa- 
lo nel 13-29, prec. Num. 20 >. 

Moìis Bbnedìctus ( A. 1329, prec. Num» .99), 

Casirum de Libi ano ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Caslrum Nonciui ( Doncilio\ a poca disiarla dalle so^|[eiAi de) 
lEFBBEy ossia DoatcELWM (A. 1329, prec. Num. 129). 

Castrum Casaleccnu ( A. 1329. prec. Num. t9). 

Caitrum Tobbicbllab ( A. 1228, prec. Nuiii. 2 ) ' 

Castrum Sarti ano ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Castrum Pbbtìc ARI AB (Sembra esser Pertica dèi 12! 8, prec. 
Pl»m. 2 ). 

' CoNTAMM, De Ep- scapala Ferctraa^, png. 178 (Ar. 1753 ^, ' 
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Castrum Mmahi ( A. 1228, 1329, prec. Nuro. 2. 20 ). 

Casinm & ihw^Ti (A. 1529, prec. Ngm. 20). 

Co^l^nup.l^G^G^U^inbra essere I/cji/Gi^o, A. 1252 1529,NutD.2. ' 
S0: n^ uj^lle ^ìtorifì^g\poì sì legge F 

Bocca Prioris (^ A. 1252, prèc. N<im. ^ )• 

CaUrum Calanac!jb{ A. 1252, prec. Num. 5 ). 

Casirum SciATHiAtr ( No: alle RiformagioDi lessi S/NTiiiAyi \ a 
^estoè luogo nominato nel 1329, prec. Num. 19). 

Castrum Montib BRECToihNi ( A. 1252, prec. Niim. 5). 

CoBtTum Bastellae ( Sembra esser Ru fello del 1252, prec. Nani. 
3). 

Castrum At vr/C€C^j? { Sembra esser Paatijbgo del 1520,ppec Niiau 
tó). 

OSSERVAZIONE. 

}n Marzo i'825 riscontrai tieTle Rirorma^oni Si Firense la pa- 
ce dì Saraana, per qoanto risguardava i Fa^iolaiiì, eredeodia, 
dlie scorrettissima tos^e là slampa dell' UglielH. Coti mia gran ma« 
caviglia non trovai se non poche f^ariaiai ; due delle quali si 
«ono qui segnale, f Castelli, che or si ricorderanno, confermali 
nel ]353 a Neri delia Faggiola, dèvetlero da lui o conquistare 
od ereditarsi dopo i due Diplomi di Ludovico il Bavaro , noa 
irovandosi nominali ne' Doeamenti 4el 1228, elei isSa e de' due 
del 132.^. Jo prdò di sì fotti Castelli non feci motto in queste 
luogo: ma tiioIsì notare, che nel 4 353 si tacque di sedici Ter-- 
re possedute altra volta da* Paggiohtoìi seeoado quequaltrfi Da* 
cumenli: si tacf uè, cieè, 4ì 

• * • • . 

ALFARJOàJlFBRO{h. 1232) 

JV:^jtffiro(A. 1252). 

Fonte Clusi ( A. 12.52 ). 

MovTALTo ( A. 1228, 1329 ). U 

Monte Porti^la (A. 1232 ). 

FRtSCtANA ( A. 1252). 

Castbllvm Fircccviif ( a. 1252). 
Lanci SA (A. 1329), 
Ponzale ( A. 1529^. 
&5rjrF^iiro(A. 1329). 
Zrc^jE^a^/^iv/ ( A. 1529). 
CoLOREo ( A. 1329 ). 
Jif^iv^/^yo(A. 1329). 
Sant'Andrea (A. 1329). 



Perle di CoLDinco ( A. 1329). 
SEirAPjAVA (A. 1252, 1529 ). 
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Il silen2io intorno a Selva piatta è i) più potabile: polcbisi 
vedrà nel seg. Nuoti. 23» che un t^I Castello, il quale possedè^ 
nel 1232 da Uguccione Dfidei {Fediyrec. Num. 3), reato sempr; 
nella famiglia dq' Faggiolfmi lino a^li urlimi aniìi del q^goIo 4^ 
cimo ^uar(o. 
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Jstromenio^ dal quale si scorge, che Taddeo di MonieféUrB^ ConH 
di Pietrar ubbia, figliuolo del fu Conte Malatesta, e cugino in 
terzo grado d'Uguccione il Grande, vendè U Castellare soUopih 
sto al Castello di Foggiala sul Conca per dvgentq se$$ania €tf»- 
gue lire d* (argento ad alcuni uomini di ^lacerata Feltria, cj^ 
io rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Mac$raia^ 

Anno i353..«<.. 27. {prima di Settemkre) 

(DairArcLivio del Conte di Carpegna in Roma (i}J. 

..é.. Mille trecentesimo quinquagéaimo terlio ìndictKh 

ne YL* tempore Domini iNNocEimi P. P» VI die vigeaima septi^ 
wa 

In platea major! dicti Castri {Ma^ebatje) yie Domus comum 
et vie Recalzvs geronis dicti castri positii •,«••,«•.• ^ « 

Anloardi Emboardi quondam Muzoltni 
Aguitutio quondam Domini Elin; et 
Emidugcioli Tbayallo 

(i) Fu tratta la presente scrittura da un Libro, intitolato: 
(» Della Nobiltà , Apiichità e Privilegj di Casa Carpegna ; I^ar- 
!9 te I, Niim. 18 » : ed inviatami gentilmente nel 27 Giugno i8ii6 
dal Duca Riario Sforza , la cui morie immatura cagionò molti 
dolori a' suoi amici ed air universale. Il Copista non seppe venir 
sempre a capo del testo, che avea sotto gli occhi ; pooco e gua^ 
Ito jp alcuni luoghi. 
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Noti (NotiBcatis) omnibm prediciis tmputationihus {2} dicii 
eastri Magebàt. Testibus ad baec toc. et rog, 

£t B^n^casa quoodam Pamotois de castro Certalti (3) et 
Dune G]^ [GubernatQr) caslri MaceràT. predici! 

IViNUS quondam Ioannis Stor. de diclo castr. Macerai. Not. 

RiFFOLUS quondam Zannìsp^ri [Giampietro) 

Et GoipuAN {sic) quondam Guizzouse 

OvN^s predicli habilatores dipti caslri. Macerìt. per se el eo« 
rum eredes juris Tel rei succedeotes non vi non dolo ncque erant 
[errore) ducti , ncque convent [circumventi) sed deliberate et ex 
eprum certa ^cienlia , et spontanea Toluntale jure in perpetuom , et 
jur [Juris) nomine el directi dominii el piene proprieiatis dede- 
rpnl, et vendiderqnt^ et tradiderunt et cesserunt per Lancilotto Gì- 
SONIMI de dicto castro Ma^erat. Noi. Scindico et Scindicario 
«i{?i», eorum et omnium castri MACERAT.emenlìet recipienti Castel** 
liARB (4.J CASTRI FACCIOLE zm tobri in ipso ( Castellari) exi- 



(2) Omnibus predictis imputationihus. Credo, si parli delle de- 
Uberaziorii e proposte del Comune di Macerata; ignote a noi, per* 
cbè o contenute in altra Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molte parole al principio dell' Istromeoto. 

(3) Certalii- Non è la patria del Boccaccio, ma un luogo vi- 
cino a Macerata Fellria. 

(4') Castellare, Nella lingua Italiana , secondo il Vocabolario 
della Crusca , signiGca un Castello distrutto^ e tale sarebbe stato 
ì) Castello di Faggiola sul Conca fino dal i353, se veramente qui 
3Ì dovesse inlefpetrare a tal modo la parola Castellare. 

Ma neir idioma della bassa Latinità Castellare significava un 
villaggio, un pagus d'alcune famiglie, sparse dianzi per la campa- 
gna, le quali si tramiitavano in altro luogo, sotto la protezione d*ua 
prossimo Cast$;llp. Il Ducange dichiara la voce Castellare con quella 
di Distretto ; e ne adduce in esempio un Precetto deirimperator 
Carlo III per la Chiesa di Girona, dell' anno 887 ; Precetto pubbli- 
cato uq' Capitolari Vid\\yz\m\ '. e Et Castellum Felloso cum Co* 
Ti Stellare suo, n Nell'anno 11 4 < presso Ruggieri di Béziers si leg- 
gono le seguenti parole , ricordate dal Carpenlier : s Dono «... 
3) ipsum Castellum et Castellare , quod olim anliquitus vocatum 
D est Verdun , et hodie vocatur Brckichellis. 3> Ecco perciò due 
cose afTatto distinte fra loro e separate, le quali sussisteano ad una 
ora così nelF 887 e nel i i4i come nel i353 : cioè. Castello e 

^ Capitularia REqoM FiiAKCOROAi, IL J513, Appcnd. Doc 110. (A. 1677). 
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slenli ei eum poisesswniòtis prediis ei rebus (lerris) laioraiivù 
ei sandis (seminandis) iiharum et slirpalù ei pasconibua et cum 

Omoi Judre et JOBlSOiCTIOQfB IUSOICBNQI in HOMINBS BT PBOPMBtAXBS 
fllABITANTKJM IN DICTO LQCO (5), BT DBLINQUBNTII7M #fC. TaM IR CA- 
fflTB QDAM IN MfMBHS CBfMINALIBVS SEU OTlfiOI» ATQtn mÌTH 

tunc {eum) omnibus esensioDliuB immuDitatibiis erémptionìbiis (nri- 
i^itegìis eidem ìoeo^Xc. de eensuefyidine vel jure et ipsis Yendilo* 
ribus coinpetentjhus ex veaditione el oeBSMiM eisdepi ffièta m iiiagat« 
lioo Viro Tai^bo (6) Ccmde fitki yuendam Copiti miATBSTE de 
f^BTBA Rdbba ex C9mi4ibu$ MoNTis Fbbetbi. 

Ut de dieta iràBdifione «t «eesione comtare {samk^ eie. Insint- 
mento scrìpto manus Ser (Drai , tU ffifra) Vavri d^ PmmUéi eie»' 
aii......« Noi..* ,.•••• 

QvoD CAfiTBULABB 4»cn Tebus predietie tie. m ncsBimà Ìto- 

MANMOIfB ET Ì>IOC. FbBBTBANB BT PLEBATUS PiTUII (7) CQJttS tO- 

iius • • 4 • • venditus ipsi et rebus ppefatis m siraia ^va 

itur ad Poe «ad Castbom Momtis Z.%ba6onis (8) «Sfoe ad 



■^ 



'Castellare, e Molli Castelli , disse ottimamente V Antraini % si ri- 
» ducono in Castellari^ e di Castellari in Fille. s Ma gli esern* 
M recati di Giovanni Villaaì e di Vincenzo Borgtiini dal Vocabola-' 
rfo intorno e!Casiellari di Qcona e di Movtalb , non fanoo al ca-^ 
BO nostro; perchè Tuno e 1 altro di questi serittori parlarono sol de 
4ue Caslenmri^ non àèCastelU e de' Castellari di Qcona e dì Hoif 
TALE, comesi feooMl i3.S3 in quanto al Casiello ^ tuttora h^ 
fiel 1296 •, di Faggiola sai Conca, e del suo Castellare. 

(5) In dieto (oca. In tal mod^, e più volte , si dà un lai no* 
ine generico al Castellare venduto , per non confonderlo col sopra^ 
«tante Casirum Faggioze. 

(6) Tudeo. Di lai Fedi V Albero de* Faggiolani , e le s^fueirii 
Osservazioni. Si noti Dadbo per Taddeo , come a* accolta sovente 
dopo il i23t. ne* Documenti. Qui si d^ per vivo questo Taddeo. 

(7) Pkbatus Pilim. Ecco il Casirum Faggiole ed il suo Ca* 
Mtellare cosipresi adla Pieve di Pitino , in quanto allo spirituale. 
Sulle mine detr antica Filino surse la presente Macerata Feltria. 
/^flf/Cimarelli ^ Dov' è ita ora la Faggiola del SonatbliiO? 

(8) Montis Zaragonis. Ecco Monte Cerignone, ebe si pone, quii 
€gli e, per con6ne del Castello della Faggiola sul Conca* 

> Antonini, Antichità di Sarsina, Gap. VIIL (A. 1607). 
■ yedi seg. pag. 340* 
. 3 CiMAiifiixi, Storie d'Urbino e de^ Calli Seaori, Brescia, in 4** (A. 1G12). 
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ponentèm ; a tirata ad Sanctubi BoiiATtM in Stblus (9) wsffs^ad 
ievantem cum aliis suis lalerióus ad dictum castrum et ei eie* 

QvoMODO apparet in Mlrumento vendictionis predicte facte late 
co&tiaelur vel alie siqoidem foro vendistiooes ad habendi teneodi et 
possideodi uteodi et tenendi (^j^) et qiiidqMid dido Scindieo dicto 
BOfDijie et Comuni et Uoiversilati dicti castri MAcaaAT. et homini* 
bua ejusdem dèiaeeps plaeuerit eie. 

GciM omDibos et singulis que. in prèdicloè eon/tnes éoslii^iir 
et pertiaenl ad dieta» res vendita» et que diete Fes babeat eie. m- 
Ira se integrum in ornai usa seu requisilione ejusdem rebas atit di- 
elis vendictioaibi» modo aliqùo pertinent et dictis rebus coeFoot et 
cderere debent. 

AfiSEBENTEs dfcti veuditores dictarum rerum yendibrirat fbre te- 
ros Domino» et possessore» et intra dielum toeum etìam eorUm li- 
berum et exentiun et nemini eie. 

Cedente» dicto Scindieo dieio nomine osmia jura et aèlfone» 
alque privilegia et consuetudice» et usua quo» ìp»! veodilores et 
eorum autor el auloree habent et habiierunt in dictis rebus et pre« 
dictis rebus {sic) eundemque Scindieum dicto nomine prócuralorem 
et eorum Scindieum agere espletare excipere et repetere seque et 
se toeri quemadmodum dicti venditores et eorum autor etaucloreaw 

Adsbbentes diclas re» et jura nulli alii vendidi»»6 eeseisse vel 
concessisse et si qm*d appareret pmse (promiwte) èicìOi Seindiea 
Scindicario nomine dicti Comums soUmms elipendii {ìo)^ pene 
consuete prò prelio ducentarum sexaginia qiìinque librdrum ac*^ 
genti ita eos dieto^ ^predielo Comune utriusque partis concosdira 
et consensu et prelium totum in iotegjrum diete vendictioois fuerint 
confessi et contenti babuisse et recepisse ab ei» traditum. solutum et 
aumeratum eie. a dicto Scindieo. Seindieario eie. dicti Comunis 



^ (9) 5. Denalum in Slellis. Era ed ìi la Parroccbta di S. Donato 
di Monte Cerignone. fVrfi Contarmi \ 

(io) Stipendii. Intende forse le spese fatte daVompratori del Ca« 
slel/are, oltre il prezzo pagatone al Conte Taddeo ? Intende uor 
premio, sborsato per la rivendita? Più innanzi si parla dii spese lie* 
ti e viassime : indi si tocca di ratificar la vendita stipendii no'- 
tninci 

* CoifTAUiNi, De Episcopalu Ferkibako, pag^. 177. (A. 1753), 

J 
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solventi exceplioni didti (K^lii eisdem non dati non soluti et non nd* 
merati etc. legnai auclòrilate eisdem competenti| et competituro di« 
eli vendilores renunliaverunt liiddò eie. 

QuAS res venditas dicti vendilores nomine dicti Scindici et 
'dicti Comunis et bomines ejusdem constìtuenint possidere et ^i 
Tolentes in dictum emptorem dicto nomine eie. et qui diclariim 
rerum transferre ac ejusdem dicto nomine que qoidem ei dicto 
nomine Tacuas eie. et ipsis dicto nomine potiores in ea et dede- 
i^unt lieentiam eidem dicto nomine; dictarum rerum possidere et 
quasi ei propria auctoritate ingredi et nancisci qiiécumque eidém 
dicto nomine libuerit et placebit et eadem de cetero leneat et 
possideat dicto nomine sicut verus Dominus spontaneus et peto* 
sessor. 

pROBÉiCTEKTES dicti teuditores pei* se et eoruib eredis [sic) di* 
cto ScindtcOy Scindicario nomine quo supra stipendium vice et 
nomine dicii Comunis et hominum dicti Castri Macerat: p^e* 
diclas res veadilàs et jnra tam in presenti , quam io posterum 
eidetli dicto nomine légitime defenderé autorizare et disbricare ab 
omni....^ colegio et Universitale cui vel quibus diete res oUi- 
gale censeantur el aliquo contraclli vel obbligatione inita et io 
cas^bus predictis convenerunt ad iancem nipendii solepni imer* 
venlione ut de emlione dictarum rerum diete vendictioois le* 
neaUir dicto Comuni nec non ad pronfam restitutionem e/c. h* 
gere possit per defensionem et edictionem dictarum rerum in a* 

lìis casìbtìò predictis per defensionem et edictionem dieta- 

rum rerum eie. dicle vedditiones per et eorum eredes cesse* 
runt concesserunl transtulerunt , mandaverilut perpetuo mandilo 
ipsi Scindico^ Scindicario nomine quo supra slip, et recipiènti 
vice et nomine dicli Comunis et hominum eorundem omnia jura 
el acliones reales el personales uliles et directas anuales et per- 

petuas eie. quas habebant et habere possent quam ad versus 

dicium Comiiem TAOEuni auiorem suum ei ejus eredes eiinim* 
pensis levibus et maximis ypolecàlid et obligatis instrumenlo eoi- 
plionis ab eis facto ab eodem Comicle {sic) Tadeo ut dixeruol 
constare manu dicii Sei* Dini constituenles dictum Scindicum di- 
cto nomine procuralorem ut ilem suam potienles impensam in lo- 
cum suum ila quemadmodum suo nomine aclionibus et directis 
possit rescindere dicto nomine et dicium Comune aclionibus u- 



NUMERO XXll. 937 

tilìbus et ilirectis possit adversiis dicium Comilem Tadedm (i i) 
ejusque eredes eie. predictonim occasione agere excepire repli- 
care eie. se tueri et omnia et singnla Facla qnemadmodilin ìpii 
putant. 

QvAs quidem vendìcliones cessiones Pretii soluti et omnia et 
singola supradiclo promiserunt dictì venditores dicto empiori sti" 
pendii nomine quo supra perpetuo firma et rata babere. tenere 
òbsertare adimplere et non cootrà Tacere .i^el venire aliqua ra- 
lione vel etiam ingenio de jure yel de facto. 

ScB pena duplici (dtìpli) dicit pretii siipendii promissa toties 
comìctenda et exigenda qtiolies contraire furrit in predictis de 
«Itquo predictoroffl et dìcla pena soluta Tel non exacta vel. non 
volueriot dictum instrumentum et contenta adeo in robore perma- 
nere eie. refficere et restituere omnia stngula dapna et expensas 
ac tempore ut ex premissis, prò quibus omnibus et singulis ^/^. 
òblìgaverunt dicti venditores dicto Seindico dicto nomine omnia 
eoróm bona presentia et futura. 

Renumptiantes dicti venditores beneGcio de pluribus restitnen* 
di nomine constilutioni De Fidejuxorum^ epistole' divi AnituNit 
beneficio cedendarum actionum , fori privilegio, excepliooi doli 

mali fam condictioni tam in facto actioni, et feriis et diebus 

Ferialis et omni alio legdm juris auxilio eisdem vel alteri eorum 
competente et competiluro. 

Ego loANNEs quondam Tutu de Castro Macebatb Imperiali 
auctoritale notarius et judex ordinarius predictis omnibus pre- 
sens fui et predicta rogatus eie. eie. 

I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 

DI PIETRARUBBIA. 

Già neir Albero de' Faggiolani sì vide chi fosse il Conte Tad- 
deo del 1232. Qui giova risvegliar le memorie d'un altro Tad- 
deo, che fu suo nipote, se io m' appongo al vero. Trovo in Pie- 
tro Cantinelli \ uomo grave ne privo di lettere, il quale scrivea 

■ Il ■ ■ ■ —— — .< 

(i i) Tadeum. Questa è la quarta o quinta volta che il Conte 
Taddeo s' addita come tuttora vivente dopo la vendita da lui fat- 
ta del Castellare^ che ora si rivende. 

' Cantinelli, Apud Mittarelli, ad Script. Rer. Hai. Acccssioncs Favkn- 
TiNAE, Col. 308. (A. 1771 ). 

43 
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nel iSoy» che nel 20 Maggio 1298 fu posto a morie il Conte 
Corrado di Montefeltro, figliuolo del fu Conte Dadeo di Pietra- 
rubbìa. a Comes Cobadds de Montefeltro filios olim Comitis Da- 
f DEI de Molte- FELTRO occisus fìiit , et frostatut a Fidelibus 
« 8uis^ in eastro suo, quod rocatur Petra bobpta ( Piefrarub- 
e 6ia ) et cum eo occisi sunt frater ipsius Cobadi D. Philippi» 9 
« et unus filiuB, et una soror ipsins Ck)BABi oecisi sost. > 

Per questi racconti, si può e si deve ampliar nel modo, clie 
or si vedrà, 1* Albero Faggiolano: giova intanto notare, ehe pres- 
so il Conte Litta si trova un Corrado, fratello del Conte Malale- 
Bta; entrambi , secondo il Litta , figliuoli di Taddeo del 1228 
( prec. ]\nm. s ). Ma Y attestazione del Clementini ( Fedi pree. 
I^um. 8 ), basta per isvelar Terrore, in cui la mancanza d* al- 
cuni riscontri dovè necessariamente far cadere 1* Autore celebra- 
tissimo delle Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Fellrii e de' 
Faggiolani Carpignesi. Restituito Corrado al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse il Litta, quantuiique senza por mente a*det« 
ti del Cantinelli , che il medesimo Corrado di Pietraritbbia fu 
Ghibellino: Capitano del popolo in Pistoia nel 1286, e guerreg- 
gianle nel 1295 contro ]Malatesla di Rimini. NóQ so se il Cle- 
mentini errò, scrivendo , che il Conte Corrado ebbe un Taddeo 
per fratello '. Forse il confuse col padre d* esse Corrado , che 
certamente appellossi Taddeo, seconao il Cantinelli, testimone fe- 
dele de* fatti di qaetretà* né soggetto ad alcuna eccezione* Del 
resto, ninna, maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero p^ 
luto entrambi chiamarsi Taddei. 

' C&niEiiTiM, BaccoUo Storico di Rimiai, I. 5i2. (A. \%Ì7\, 
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li. OSSERVAZIONE SUL GRAN NUMERO DB* COMPADRONI 

DELLA FACCIOLA CONCHESE. 

Tutte le numerose disceadeuze di Ranieri I della Faggiola e del 
suo fratello Buonconte avevano un ugual dritto sul Castello dì Fag- 
giola Conchese/non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si fosse fetto alcuna divistone. Se questa si fece, sembra, che il Ca- 
stello di Faggiola fosse rimasto alla linea di Ranieri 1 e del suo Fi< 
Sliuolo Uguccione il Grande i il Castel/are a quella di Buonconte 
i Pietrar ubbia. In quanto ad Uguccione di Taddeo del t232 (prec. 
~]um. 3), ripeto ciò che dissi % d' essergli per avventura i suoi fi* 
Jliuoli premorti. Pur quanti non rimasero i Compadroni spettanti 
a* due Rami de' Faggiolani propriamente detti e de* Pietrarubbiesi? 
La gran fecondità delle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i pin illustri casati. Esempio insigne dì ciò fàrono i Mala- 
spina di Lunigiana ed i Gherardeschi del Conte Ugolino. Anche! 
Pannocchiescni si divisero ali* inGnito : e nel 16 Decembre 1298 il 
marito della Pia , Nello del Conte Inghiramo, vendè al Comune di 
Massa la sua duodecima parte del Castello e del Distretto della Roc* 
chelta. 

III. OSSERVAZIONE Rir.EVANTISSIMA SULLA DIFESA DELLA 
FAGGIOLA COlNCHESE NELL'ANNO 1296. 

Ho promesso di far vedere, ohe il Castello di Faggiola sul Conca 
era tuttora forte nel 1296 ' , e sempre desiderato da molti rivali. 
Ecco ciò che narra il Clementini sotto queir anno : e: Corrado de* 

> Conti di MoNTEFELTBO e d*UBBiNA spcsso uon solo daa- 

n neggiava le Castella de' Confini ; ma anco le giurisditlio- 

i^ ni di Tadeo suo fratello [f^edi Y Osservazione i), benché di suo 

) consenso ; onde Malatesla più volte a bocca ne trattò con 

3) Tadeo, che per lo più risedeva anco in Piimino , e Y avvertì che 
3» facesse con maggior diligenza custodire le Terre , e Fortezze 
Ti DEL MuNTEFELTito ) Cambiasse le guardie, ed i Capitani, parli- 
j» colarmente al Castello di Faggiola, con offerta di dargli in aiti- 
3) to Malatestino, cavalli, e fatiti à bastanza, di che ringraziandolo 
yi Tadeo, si forzava, d'assicurarlo con poche parole, acciocché noa 
)) temesse. Ma neir istesso tempo avvisava il fratello dell* animo , 

» de' pensieri, e degli affari di Malatesta che avea desi- 

:ì^ gnalo.... di occupare per se i detti luoghi, sotto finto colore 

» di guerreggiar contro Corrado. Ma Taddeo, avvedutosi della fro- 
X de, d' improviso si levò da IUmino, e si condusse in SÀscorbaro, 

« redi prec. pag. 584, 285. 
■ Kedi prec. pag. 7 7. 192. 
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!» e dubìiaDdo poi di perdere il suo podere di Prego, c*haveva nella 
D villa di Santa Giustina « per indiviso con esso Malatbsta « nel 
s mese di Febraio (1296) lo vendette ad Uguggio de' Berardini 
1» da Sascobbaro per prezzo di dna mila lire , come si vede né 
» gli atti di HuoMo di Ser Bartolomeo Foscolo '. » 

Quest' ingenui racconti , che il Clèmentini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Bimini, dimostrano , essere stato in piedi tut- 
tora , e fieramente vagheggiato da Malatesta il Castello di Fag- 
gioia sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Fel- 
tria, da Pietrarubbia e da Monte Cerignone. 

Qui potrei domandare al Conte Litta, s' e* fosse tra' vivi , per- 
chè mai si fatto Castello del Conca e del 1296 si volle da lui 
trasportare sul Sonatello? 

Nel 1296 Uguccione il Grande, Podestà d* Arezzo e già pros- 
simo ad essere nel seguente anno 1297 il Capitan Generale dei 
Ghibellini, pensava poco al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e nipoti , uniti co* loro parenti di Pietrarub- 
bia, ne aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni di cupi 
rancori o d' aperte dissensioni fra* molli Compadroni. Sovente un 
di costoro vendeva le sue parti ad un qualbbe nemico degli al- 
tri congiunti ; donde sorgevano sempre nuovi motivi di odj nelle 
famiglie. Così fece Taddeo di Montefeltro, vendendo la sua por- 
zione di Prego in dispetto di Malatesta. 



I Clèmentini, loccit. I, 512, 519. 
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Consultazione ìT un Anonimo ad Alamanno M Messer Iacopo 
Saloiatij col iiiolo : e: Ricordo come le infraecriUe Serre e 
» luoffAi sono delf Jllueiriseima Signoria di Firenze. » 

Anno i4>26« circa. 

( Carta inedita, donatami dal Signor Canestrini (i) )• 

( Per la reità intelligenza del presente Ricordo^ premet- 
terò [Alberello che ne discende^ ) 

i«3s. I874* RAnisai 1.^ della Faqoiola 



iSo3. UoucGioNc il Granioi i3o8. Ribìloo 

i I 

i5»9. RANiiai II ^ 1SS9. Paolouo I 



Rigo od Anmiao CionAaiso 

i394* Paolozzo II, ìegiltimo^ iS94* Paoloszo, 
lascia erede la UlegUUmo 

Signoria di Firenze 



i486. Fj 



[4s6. Faancksco, 
ribelle a Firenze 

» Il Castello dì SfiLVAPUiiA. nella Valle di Bagko , il qaale 
» confina con le terre che furono de' Conti di Bagno, fu sigoo- 
» r^giato da due fratelli carnali Rigo (Arrigo) e Cionaunq fi' 
» gli di PauiiOzzo Tecchio della Faggiuola, e lo tenevano giih 
» stamente e per più ragioni; prima perchè i loro anieces- 
3 sori ( anche per parte di donne ) edificarono le infrascritie 
> Castella, cioè Selfapiana, S. Stefano, Cornsto^ el CoO" 
9 TOLo , Colo RIO , il Castelluccio di S' Agnolo e molti attiri 
) luoghi BQ. 



(i) È annessa questa Consultazione al testamento di Paolozzo 
d*Arrigo della Faggiola; in data del i Ottobre i3g4>» alle Riforma- 
gioni di Firenze, nella già mentovata Classe XI. Dist. II. Nimi. 20. 
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c De' delti luoghi Bigo e Cionabino furono da pia imperatori 
e privilegiati , e possono luostrame i privilegi , per cui non si 
e possono dire terre della Chiesa, per le molte concessioni btte 
€ per pia imperatori» 

« Rigo e Cionarino vennero in divisione e partirono; a Rigo 
e toccò in parte Gobnbto (2), e la B>età d* ogni altra fortezza , 
e come da carta in mano di Padlozzo figlio bastardo di Ciona- 
€ BINO da Selvapiana. L'altra parte con Seltapiana toccò a Cio- 
« NABiNo, fratello dT Abbìgo. Morti i sudetti rimasero due figli, 
e uno legiuimoj 1* altrQ 6asiardo\ il legiUim^ si chiama Pah- 
t Lozzo di R1GO9 il bastardo Pavlozzo dì Cionabino* E dopo la 
e morte de' loro padri possedettero le sopradette terre. Poi ai 
€ detti fu usurpato e tolto ogni ioriezza e Inoghi da pia tirao- 
« ni di Romagna, cioè dagli Obdelaffi, dai Conti di Bagno ( ^ 
e da alivi), A PAVLOzzodi Cionabino rimase Selvapuna; aPA«- 
e LOZzo di Rigo rimase S. Stefano. Poi Paolozzo legittimo fece te- 
le stamento (3j : lasciò a sua moglie fiorini novecento, air Alvek- 
f NiA fiorini ducente , e d' ogni altra cosa erede universale la Si- 
€ gnoria di Firenze. Dico potea testare perchè era legittimo e 
€ che Paulozzo di Cionabino il bastardo non debba ereditare. 

€ Inoltbb le dette terre sono del Comune ( di Firenze ) per 



(2) Corneto. Questo è il Castello , che Y Anonimo del 1426 
diceva edificato da* predecessori di Rigo e di Ciooarino; il che 
dee condurci ad un tempo assai pia antico del i232, quando U- 
guccione di Taddeo e suo fratello Ranieri I della Faggiola dice- 
vano di possederlo, e ne pagavano il censo alla Chiesa Romana, 
per ragioni ereditate dalla Madre ( Fedi prec. pag. 279 }• 

Qual maraviglia, che fin dal I2f2 si fosse da quel Ranieri I 
edificata vicino alla Chiesa di San Martino la Torre, per lui det- 
ta Faggiola? E qui , nell' atto d' inviarmi la Copia ^1 Diploma 
dato da Lodovico il Bavaro nel 1329 a Neri ed a Paolozzo del- 
la Faggiola, mi scrivea ( 1. Settembre $84^j ) il gentile Signor 
Canestrini di non saper comprendere in qual modo un uomo qua- 
le il Bepetti avesse potuto negare d* esservi mai stato un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con questo nome in Con- 
noto. Non una, ma più di venti volte il Repetti cita nel suo Di- 
zionario la Pace di Sarzana del 1 353, dove il Casirum Fazo* 
lae si nomina in primo luogo. 

(3) Fece testamento. Quello, cioè, del i Ottobre iZoj^ accen- 
nato nella precedente Nota (i)« 
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e alira ragione, perchè al tempo del Duca vecchio di Milano, 

e il detto Paulozzo e i Conti di Bagno erano raccomandati della 

e Signoria, e ribellaronsi al Comune, e si dettero. al detto Duca 

e di Milano vecchio. Dopo la morte del Xhica di Milano vec- 

e chio, la Signoria avendo a memoria la ingiuria e ribellione 

e di Paulozzo di Cionarino di Sblvapiana, dei Conti di Bagno, 

e degli Ubbrtini, deliberò mandare loro adesso V esercito, e co- 

« sì fu fatlo. Commissario del detto campo {era) il Cavalier Mes- 

c sere Jacopo db'Salviati vostro padre (4)« e ebbe vittoria e 

e fece acquisto di tutte le dette terre de* Paulozzi. Fu però per- 

€ donato e renduto a Paulozzo di Cionarino Sslvapllna (5) e S. 

« Stefano, e rimase accomandato della Signoria e giurò devo- 

e zione alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao si ribellò di 

« nuovo, e si dette al re Ladislao, e non confinava al detto re 

e a più di 4^0 miglia. 



(4*) Vostro padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronache dal 
iSgS al 14*119 ricordovvi T imprese da lui fette contro i Fag- 
giolani. Furono sì fatte Cronache pubblicate per la prima volta 
dal P. Ildefonso di San Luigi '. 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie ignoran- 
ze intorno a Selvapìana, delle quali non ha guari toccai '. Un 
gran tratto di luce balena per altro dalle parole del nostro Ano- 
nimo, che gli antichi Signori della Faggiola edificarono Selva- 

1)iana. Senza le quali, non si saprebbe per aual titolo fosse da 
oro e da'lor discendenti posseduto quel Castello nel i23a ( Fé- 
di prec. Num. ). Ciò deve intendersi de' progenitori delta madre 
di Ranieri I della Faggiola e d* Uguccione, Figliuoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare, perchè nel 1298 la. Badia di Tri- 
tio possedesse nel 1298 Selvapiana m comune co* Signori della 
Faggiola ( Fedi prec. Num. ^ ): ma non comprendo in qual mo- 
do fosse cessato qualunque dritto della Badia , quando Ludovico 
il Bavaro a' soli iSeri e Paolozzo della Faggiola concedeva il Ca- 
stello di Selvapiana. Poi dissi ^ di non percepire perchè nella 
Pace del i35d si fosse taciuto di Selvapiana. Ed or nel i4^6 
lo trovo in mano d' una linea illegiuima de' Faggiolani« senza 
che s'ascolti nessun lamento della Badia del Trivio dopo il 1298 
presso gli. Annalisti Camaldolesi, che tutto videro e tutto seppero 
il contenuto delle Carte antiche de'Ior l^onasteri. 

' P. Ildefonso, Delizie degli Eruditi Toscani, XVIII 221, 222. (A. 1784)- 
* Vedi prec pag. 302. 
Vedi prec pag. 332. 
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«. DoM la morte del re, fu di duoto perdonalo , e si fece di 
€ nuovo raccomandato, ftla al cominciare di questa ' guerra fu il 
<K primo che si ribellò, tolse al Comune Gosneto che fu di Pau- 
t Lozzo figlio teff filmo di Rigo che lasciò erede.il Comune, e 
ìl in questa guerra fu il primo tradimento quello di Paulozzo. 
€ E il primo Castello che perde fu Gorneto ; poi tolse la Ca- 
^ ì^ANNA e MoNTEORiuoLO, mandò il suo figliuolo Fraugesco 
« DA Faggiola ad Agnolo della Pergola quando era a campo 
4 a BiHiNi con T esercito Ducale, e trasse dal detto campo loo 
t fanti, de'qnaii iti capo: Giova >'RI da Napou e il BttRGAMUiO, 
« e il detto Fbancbsgo'Ìì condusse a un Castello della Signoria 
€ MoMTEPETROSO nella Potesleria di Verghereto, lo mise a sac- 
« comano e arse, e con sue mani tiglio a pezeì il Castellanti 
% fiorentino. 

e Poi neir estate passata i4>26 , Fece Francesco ragnnata di 
€ fanti, e venne al Castello di Monte-Cbrhaio , lo tolse e saccheg- 
gi giò e con sue mani arse. 

« ( Dopo aver narrali i tradimenli di Pjvlozzo e di FraW' 
•€ CESCO suo figlio^ 1 4iulore di quesla scrillura conclude ): 

e Non potere ( Paolozzo di Cionarino ) ereditare perchè non 
« è leffillimo^ e la Signoria «può «ereditare in vigore del testa- 
la mento ( delt allro Paolozzo^ cioè del nato da Rigo ) tutte le 
« terre e luoghi, Selvapiana, S. Stefano, Cornbto, Montepetro- 
a 80, la Capanna, la Bog( betta, il Cuotolo , Collorio , il Ca- 
€ STEtLUCcio di S. Agnolo, la Massbtta e Monteoriuolo: vero è 
« che alcuni di detti Castelli sono disCatti^ ma pure le loro ville 
4L 6Ì abitane. 

<L Ricordo ancora a voi, Alamanno , che quando Paulozzo di 
4 RrGO fu morto, Madonna Mabietta sua donna, si ridusse a 
^ questa Signoria per la sua dote in possessioni e case poste nella 
€ Corte e Castello di Corneto, per istima di fiorini goo. 

« Ora quando Paulozzo e Francesco ribellò, Corneto cacciò 
a via la Mabietta e li tolse ogni cosa, e dico che se Corneto pe* 
(L Capitoli rimanesse a Paulozzo od altri^ la detta Madonna avreb* 
e be ragione di Tidnrsi alla Signoria per la sua dote. La detta 
« Mabietta ha tutte le carie leslamenti e privilegi. 

e Se Paulozzo dicesse di «ssere legittimo non può mostrare ai« 
A cuna carta in buona forma, ma falsa. 

e Se alcuno allegasse come li antecessori del detto Paolozzo dì 

A4. 
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'e Rigo, cioè dico i NohiU di Fjgùwolàj fofieero stati fibelli di 
e Santa Chiesa, e da essa acomimicati , e |)er/questo non potessero 
:€ testare nò ereditare, dico che già {a moltissimo teaipo ì detti 
e Nobili di Fjggwoia furono rìi)elii di S« Chiesa e cacciati e 
e seofnunÌMH\ nm poi da Papa Bonifazio ricomunicali e ribeoe- 
e detti, come si Tede nel loro privilegio di Papa Bonifazio Ot- 
c tato. > 



OSSERVAZIONB SCIA? ESSERSI RICOMUNICATO £ RIBCNEDETTO 
CGUGCIONB fìELUL FAGGIOLA DA BONIFACIO VUI. 



Splendida testimonianza è questa de* politici accordi, lira Boni- 
facio Vili ed Uguocione della Faggiola , Capiian Generale anti- 
co de* Ghibellini ; e però della parie , che in tali accordi ebbe 
Dante Alighieri contro Filippo il Bello. Il nostro Anonimo del 
i4«26 dice aver veduto le Carte di Madonna Marietta della Fag- 
giola (io la credo nata dagli Ubertini ); e Ira esse la Colla di 
Bonifacio Ylll. E T Anonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di Firenze. -^ Or si dica , se fin dal tempo di Bonifacio 
ÌVIII Uguccione della Faggiola non diventò il Veltro di Dante? 

Questa Bolla, ricordata dall* Anonimo del i4«26 , mi sembra 
diversa da un'altra, onde io feci motto nel 1826 % della quale 
8i trovano i Ricordi nello Spoglio de* Registri Faticarli, Tatto 
fare a pro della sua Bologna dall* immortale Pontefice Benedétto 
XIV ( Tom. L pag. 10 j ). La Bolla è in data del id ^bbraio 
i3o2. Il Conte Gioranm Fantuzzi * pubblicò brevi Notiz» diiai 
BoUa: 

« BoNiFAcii Vili. PP. Epistola Ft. Baykbbio de ^AmABrrAKis de 
ff BoNONiA Ord. Fr. Minorum. 

e Ad hoc ut solidius firmarelur Pai, et Concordia inila ioler 
c< Fbedebicvm Co. Montis Ferétti {sic\ Dcooiowbm, Rivìilduim, et 
« HcGONEM de FAtOLA Fraires ^ ^t Capetinvm de Ubbbtis , et 
e suos ex parìe una , "et Mulatestahi ée Vh^dcolo , et filios 

e suos, et GuiDoittM de Pouehta ( nipote ^i Francesca ) ex alle- 
ft ra eie. 

(1 Magni CodsHIi vir Fr. RATNemvS de Samaritanis fionoMiC de 



» Del Feltro, pag. SI . -{K. i gSSS) 

« FéWTozzi, Scrillori Bolognesi; VII. 290. (A. 1789). 
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a pulalur, et eiclrni imperlilur facullas atsolvendi eis a c€nsu- 
« ris, qualeous VDquam tales ìncurreriut eie. 
\ Dai€m Latebàni 11* Idus Febr. Ponlif. an. \[II s. 

Ciascun veda agevolmente, che qnesla Uolla facoltativa e eou' 
diztonala è diversa da quella, che il nostro Anonimo vide nelle 
mani di Madonna Mariella già Signora di Cornelo , ed ora nel 
1426 Vedova di Paolozzo d'Arrigo della Faggiola. Nella Bolla 
posseduta da Madonna Mariella si toglieva l'ostacolo, grandis* 
Simo in quella e nelle precedenti età, che la Signoria di Firen- 
ze acquistar potesse per eredità \ Castelli e le Terre d'uno sco* 
iDunicato, La parola scacciati , che il nostro Anonimo adopera 
per descrivere le condizioni de' I aggiolani scomunicali fino a l)o- 
lìifazio Vili, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fulmina- 
te contro essi dichiaravansi decaduti dal pa<^sesso d'ogni lor Ter* 
ra e Castello; a' quali rigori si dio termine da Bonifazio VIH 
quando egli chiamò a parte de suoi divisamenli contro Filippo 
il Bello il solo Uguccione della Faggiola ccu 1 ante Alighieri , 
poco fa l'iiore di Firenze. 



.-' 
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sole linee di RoflOi 



presente 



I 



m^. Aghinolpo I.o di Rc^^i^rcovaIdo di Dotarla divide co* fratelli (W) 

' ! 

I I 



I 
I 



i275. Guido i:!iiLÉ!f*!3looGiBRi l.^ Mari- 1278. Guido Gubbba (VU.^) 



io d'Alena od A« 
leria (13) 



I 



1281. Guido ll.o falsifica ÌÌGuido Salvatico, ami- 
secondo Dante. V co di Dante. Fa co- 

I piare un suo libro di 
I Lettere da Pietro di 

SanGodenzo, Camal- 
dolese (15) 

1558. Novembre 15. Aghii Ruggiebi H.^, amico 
testamento (8) , e di Dante ; Vicario 
gliuoli Guido ed della RomanaChie- 
mor lii^li I sa (16) 

Agnese, moglie di Bug- 



I 
i558. Guido ed (Jbbrto , 

de' quali) già mor- 
ti , parla il testa- 
mento del padre. 



gtero di Romena , 
bandito d'Arrigo Vii 

(IT) 



(14), cacciato in In- 
ferno da Dante con 
Ser Brunetto 



(.) Insirumentum divìsioais „ ( ^^ Archifio Aibubiko, Saeculo VI.* ) 

Jklizie , etc. Vili. 167 ( A.' "^J; ,. . |. , w 

(3) Fedi la precedente No S. Paulmi, Tal. 95. 

(4) Annal. Camalo. V. il^ 

(5) Paolino Pibri, la Sup^** 
TailM e Franchi ). 

e Nel mille dugcntoottantuii « 

e che si apprese in Borgo San'9» J7*> 'T^- 
e de' Conti di Romena, e funne .7*' '45, IT». 

(6) MiTTARELLi, Ad Scriptd*^* 
Anno i3i6. VI. mensìa septen 

r/Si fr«».rt SZIe^ g» SPOS» aelBorgWoi. S.. eh. diri fnno in 

ti* Tii*DD*.. de M«iiTk-F«i,*« "e' »4 ScUembre , co«ne « d«se nelU» Kole «le 
tiKuru , predo quinquagiota fS^lM'w* 



NtJMERO XKIIi. 355 



OSSERVAZIONE SOPRA UN ORRIDO FATTO D' ALESSANDRO l.o 

CONTE DI ROMENA. 

Ecco ciò, che di costui racconta Pietro CaDtineUi; abitatore 
(lì Faeiza, dove occorse il caso, che questo Alessandro fé' prrn« 
dere un infelice da* suoi scherani, acciocché lo impiccassero per 
la gola. £ r avrebbero fatlo, se il popolo non si losse levato a 
romore , togliendo lor dalle mani la preda, e hhU eo~anno (1291) 
e 13. Maghinabdds de Sosenana ( Che muia parte dalla slate al 
a verno } et eomiles de Cunio emerunt a Domina Agnbxia uxore 
e comilis Dadri ( sempre Dadei per Taddeo ) de MoNTr-FBLTiio 
« totam partem sihi contingentem in bonis et hereditate patris 
e sui D. Ugolim Fantolini, et fratrum SMOrum FANTCLiNf et Tini, 
tt propter quod comes Alexander de Romena est plurimum dedi- 
« gnalus. » 

t IÌnde conligit, quod ipse comes Alexander, qui erat Mari- 
a schalcus D. Comilis Romandiolae, raisit Faventiam qiicmdam 
a nomine Rovaterium qtn gerebat vices suas in ipsa marischaU 
a caria, cum equilibus et pedilibus , quadam die Sabbali se- 
a cnndo inlranie lunio , et fuit ad domum Iacobi de Castro 
e Brittonum de Bonunia. Qui Iacobos erat castaldus et Factor 
a diete l). Agnexie comitisse^ et per vim ceperunt enm, et po- 
ti suerunt super uno equo ligantes , portantes eum extra civila« 
a tem Faventib, et dicebaiur, quod ipsi debebant eum cum equo 
G suspendere in primo arbore quem invenirent ; et occasio erat, 
e quia ipse traetaverai illam venditionem. — - supradicti pode^ 
a ris*^ propter quod dictus C£7i7iftf Alexander volebat Tacere viih 
« dictam in eum. » 

a IrsE enim comes Alexander habebat in uxorem D» Gate* 
}D LiNAM que erat simililer (ìlia dicti D. De lini Fantulini, et ha- 
9 bebat aliam roedielatem dicti poderis. t^ 

> Illi vero de Favbntia videnles /ait/am iniquitaiem^ etinju^ 
» stitiam fieri, traxerunt post illos , et violenter eis abstulerunt 

* Poderis. Qui sta per tutte le sostanze d^ un' eredità. Vedi prec. pag* 
301-302. Chi non sacche eoo pubblico decreto la Signoria di Firenze coman- 
dò chiamarsi Podere Fiorentino la non breve regione, ove signoreggiaro- 
no gli Ubaldini? Che Podere s^ è cbiamato Coo a^ d) nostri una parte de- 
gli Appennini di Cesena, ove sorgono Linaro , Morcoto Saraceno ed altri 
Castelli, posseduti altra volta dalP Arcivescovo di Ravenna? E quando i No- 

«• Jl • • •• • l.-fc«».».l J^ ^ mm. ..a I 
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:e) Iacobum supradiclum, ita quod ouUam iDJuriam aiiam InDc re- 
Ti cepit la sua persona '• 9 

Il romore di questo fatto del Goole Alessandro e deMnmafti, 
che De seguirono , giunse tosto in Firensee , ove nei Giornale 
de Consigli ^ si notò : « Anno MCCXGL Comes Alexander de 
Romena, et ftoin. MACHniARDUs, discordantes inter se. » 

Nel seguente anno scoppiò apertamente U guerra tra Maghi- 
nardo , ed Alessandro di Romena per T onesta cagione , dianzi 
esporta dal Gantinelli, d'essersi venduto il podere di Catalina dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro. Il Conte fu assedia- 
lo, continua il Cantinelli ', nel Castello di S. Cassiano, apparte< 
nente a Catalina in Val dì Lamone, che fu preso e disfatto a* 4 
Maggio 1292 da' Faentini. 

Tali erano le geste di questo Alessandro , al quale s' appo* 
nea d'aver falsato nel 1281 il Fiorino. Ben egli era degno oells 
sua fama ! Ciò che rendeva più odioso il fatto d'aver commesso 
nel 1291 a^ suoi fanti d'impiccare il Castaldo d' Agnesina, Con- 
tessa di Montefeltro , per cagione d' una privata eredità, fu Tes* 
sersi ciò comandato dal Conte Alessandro con abuso evidènte della 
sua Carica pubblica di Maresciallo del Conte di Romagna. Or 
questo Conte di Romagna era in quelP anno il suo fratello ger- 
mano , come si legge nel Cantinelli ^ : cioè lldebrandìno di Ro- 
mena, Vescovo d' Arezzo. Entrambi questi fratelli erano Ministri 
allora della Chiesa Romana ; entrambi teneano il primo seggio 
tra' (lueUi, acquali appartenea nel 1291 Dante Alighieri. 

Ma quando il Poeta ebbe mutato parte dopo il i3o2, segui- 
tando le bandiere Ghibelline dell'altro e più giovine Conte Ales- 
sandro II di Romena, morto nel i3o5 in circa, nuove cagioni 
sopravvenute rendettero sommamente odioso a Dante TAlessandro, 
marito di Catalina Fantolini ; e queste furono 1' aver egli avuta 
la mano in qualcuno de* soprusi , che patironsi da^ Bianchi nel 
] 3o6 e 1 Soy , quando i Fiorentini ottennero per forza d' oro , 
che i Bianchi fossero , come già narrai ^ , cacciati di Bologna. 
Il Guelfo Conte Alessandro di Romena , marito di Catalina , il 
quale per lo più visse in Romagna , fu quegli, Dio mei perdoni, 
che condusse per avventura sì fatti maneggi dei Fiorentini. 

Ma sia stala qualunque l' offesa fatta da questo Alessandro a 
Bianchi od all' Alighieri , egli è certo , che Dante non avea bi- 
sogno d'aspettare Tanno i3ii per prorompere nell'invettiva con- 
tro i tre Conti di Romena, si pome in questo luogo del suo Ce- 
mento all' Inferno afferma il Canonico Bianchi. > Fino al i3it, 

' CANTfNCLu, Apnd MiTTARELij, Àccessiones Faventinab, Gol. 285. 

^ P. Ildbfonso, Vili. 181. Dal Giornale de' Consigli a ò4et Lib, I a 74. 

Caishmellt, loc. cit- Col. 289. 290« 
^ Idem, Ibid. Col. 284-288. 
5 Vedi prec. pag. 204-205. 
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» egli scrive, si trova , che Dante ospitava di frequente presso 
9 i Conti di Romena. Questo trailo velenoso adunque è da eup- 
ìì porsi scrìtto posteriormente a queir epoca. > 

Il Bianchi avrà per avventura confuso i Conti di Romena del 
i3i I cogli ospitali Conti di Battifolle. Ma, se veramente nel i3ii 
gli ospiti di Dante furono que' di Romena , io domando , se per 

Pralitudine delle cortesie usategh' si scoccò il velenoso tratto dal 
oeta? Ed innanzi ogni cosa domando se il velenoso tratto si debba 
mettere come uno de' fondamenti della Cronologia del Poema ? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe assai bene a mostrarsi pia 
impratichito de'Dociimeoti Storici di quell'età. Io non favello del 
Bianchi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell' Oratorio: uomo 
giustamente lodato da tutti ed a tutti caro, e recatore d* insigni 
beneficj alla nostra Penìsola ; il quftle, come comparve il Veltro 
nel 1826, scrìsse a Monsignor D. Pellegrino Farini, che il vero 
ed unico punto nello studio di Dante consiste nell* ammirar le sue 
Bellezze. Sì , certo : ma quante più bellezze non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se pia versato nella Storia ? I Gra« 
malici non hanno la polizza^ così egli direbbe , per dispregiare 
ogni disciplina Storica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
il dritto d' ignorar le leggi della Gramatica. Alterius sic-^ Al' 
teraposcit opera res^ et conjural amice t 
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Lettera di Frate Ilario del Corico ad Ugueeione della Faggiola* 

Anno i3o8. verso la 6ne. 

(DalMebas(l)}« 
Egregio , et magnifico viro Domino Uguiggioni db Fagiola Inter 

ITALIG3S PBOGBBBS QCAMPLURIMOM PB.4EBMLINBNTI , W. HlL4BIUS hu- 



(i) Laubbntii Mbhus , Vita Ambbosii Tbavbbsabii, pag. 820 , 
Sai, Fior, in fol. (A. lySp). 

E' la trasse dal celebratissimo Codice Laurenziano , Plut. XXIX. 
Cod. 8. pag. i3i. Il Professor Muzzi , come già dissi ', T ha 
riscontrata nel Codice, notandovi una qualche Pariante. Né usò 
la stessa punteggiatura del Mehus , al quale io m* attengo uni- 
camentC; perchè più antica e più conosciuta d* ogni altra è la sua 

, * Fedi prec pag. 228. 
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milis Monachus de Cobyo io faucibus Maguae salutem ia ca, qui 

est omnium vera salus. 

SiccT Salvator noster evangelizat : 6onfM homo de bano the* 
sauro cordis sui proferì bonum^ ia quo duo iasrerta videntur, ut 
scilicet per eaquae Toras eveniuot, intrinseca cognoseamus in alii», 
et ut per verba , quae ob hoc data sont nobìs « nostra manife- 
stemus interna. Afructu enim eorum , ut scriptun» est, eogm^ 
scetis eos , quod licet de peccatoribus boc dicatur , muffo uoi- 
versalius de justis intelligere possumu», quum iati seniper prole* 
rendi, et illi semper abscondeodi persuasìonem quodammodo re^ 
cipiant. Nec solum gloriae desiderium persuadet, ut bona, qnae 
intus habemos, fruelificent de foris, quin ipsum Dei deterret im- 
perium, ne si qua nobis de gralia sunt concessa, maneant otiosa* 
Nam DeQS,et natura otiosa despiciunt^ Propter quod arbor illa, qaae 
in aetate sua fructum denegat, igni damnatur. Vere igitur iste ho- 
mo, CUlUd OPUS CUM scia EXPOSITIONIBDS A MB FACTIS DBSTINABB KV 

TfiNDO 1 intjer alros ìtalos hoc , quod dicitur de prolalione interai 
Ihesauri, a pueritia reservasse {reserasse ?) videtur, quum sBtìnrNiHJii 
QUOD ACG:^pi AB ALiis (z), quod mirabile est, ante pubertatem fnau' 
dita loqui tentavù^ et mirabilius, quae vis ipso Latino possuot per 
viros excellenlissimos explicari, conatus est vutgari aperire se f 
mone* Yulgari dico , non Simplicio sed musico. Et ut laudes 



Edizione, sulla quale si ragiona fin ora dagH uomini dotti. A me 
forse non sarebbe conceduto , se pur tornassi a Firenze, di ria- 
vere quel prezioso Codice per fare il paragone tra le due stampe 
del Mebus e del Muzzi. 

(2) Secundum quod accepi ab alits. Che Frale Ilario cono- 
scesse Danle per fama, prima di vederlo, è certo: ma i suoi con- 
celli magnifici sulle maraviglie della puerizia di lui gli vennero 
in menfe dòpo averlo veduto e conosciuto al Monastero; dopo a- 
ver ietto T Inferno; dopo aver favellato con molti del passaggio 
d' un tanto uomo per la Punta del Corvo. Non sapete niente? Tu* 
n«» air altro dicea: di qui è passato pochi giorni fa un Priore, 
bandito da Firenze, un Gran Poeta, un Grande Autore, mi uo- 
nio straordinario, un uomo sopra rumanità! li tutti traevano, uo- 
mini e donne, ad ascoltar que' discorsi, e tuiti avrebbero volu- 
to udir favellare Danle Alighieri ! 

Qtiando già s'era ingrandito co'anlo il remore del fatto, Fra- 
te Ilario scrisse ad Uguccioae la Lettera. 
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Fpsitis ia snÌ9 operibus esse sinantur , ubi sioe dubio apud sa* 
pieoles clarias eluccscimt, hreviter ad proposidim veniain. 

EccB igitup, quod quum ìsle homo AD PARTES ULTR\M01V. 
TaNAS ike intenderrt, et per Lunbnseh Dioecesim transitum 
EAGERET, sive loci devotìoDe, sive alia causa moUis (3) ad lo- 
€\ìm Monasterii supradìcli se trauslulit, quem ego quum viderem 
adbuc et mibi et aliis fratribus meis ignolum , interrogavi quid 
pelerei. Et quum ipse Terbum non redderet , sed loci tautam 
construclionem iaspiceret , iterum interrogaTÌ , quid peteret aut 
quaereret (4). 

ToNc ille eircumspeclis mecum fratribus dixit fàceii (5). Hinc 
magis,- ac magis erarsi ad cognoscendum de ilio , cujus condì- 
lionis homo hic esset, traxique illum seorsum ab aliis , et habi- 
lo secum deinde colloquio ipsum cogooyi, quem quamyis illum 



(3) Sive loci devQtione^ sive alia causa tnotvs. Per quanto 
desiderio Dante n'avesse d'esser favorito dal Frate nella spedi- 
zione del Libro al Faggiolano, potè nondimeno voler tacere di 
questo suo propsilo a Frale Ilario : ma il Frate \ indovinò di 
leggieri: sive alia causa motus. 

(4) Quid pelerei^ ani qvererel. Così nel testo del Mehus: ma 
il Professor Muzzi crede, che \ aut del Mehus debba leggersi 
aliier guaererei: e cancella nel suo testo queste due parole, di- 
cendo, ch'elle furono intruse dal Copista nel Codice Laurenziano. 
Può stare ; ma io non ho il Codice sotto gli occhi per giudicare 
delle due lezioni diverse del Mehus e del Muzzi. Secondo quella 
del Mehus, vi sarebbe in queste parole uno di que' pleonasmi ^ 
assai più frequenti che non si crede ne' nostri discorsi familia- 
ri, quando T animo è concitato. Chi non dice, che cerchi^ che 
bramii che vuoi? (Jii non adopera simili e più che abbondan- 
ti e superflue locuzioni? 

(&) Dixil pacem. Il Cenloranti ed il Venturi deridono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante: ma si legga con maggio- 
re attenzione il luogo presente di Frate Ilario , e si vedrà, che 
qui non si riferisce né si ripete la parola propria, detta da Dan- 
te; ma si riferisce d* cs ersi della la pace dallo straniero ; ciò 
che significa, secondo T uso Monastico, Taver egli salutato i Fra- 
ti, de' quali parca non si curasse in principio. Se non fosse co- 
si. Frate Ilario avrebbe scritto.... dixil: Pacem ì o piuttosto: 
Pax/.,., e però il Muzzi segrega queste due parole con una li - 
Dea. Si trova ella sì fatta linea nel Codice Laurenziano? 
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ante diem miaime yidissem, fama ejus ad me per looga prime 
tempora venerai. 

PosTQUAM vero vidit me tolaliter sibi atlenlnm , kFncxtmQjn 
HEuM AD SUA VERBA coGNoviT , libellum quemdam de ainn pro- 
prio satis familiariter reseravit , et liberaliter mihi obtulit. Ecce 
dixit, mea {ima) pars operis mei , qnod forte nanquam Tiditti (6). 
Talia vobis monumenta rel[nquo, ut mei hemoriam [firmiua ti* 
NEATis, et quum exhibiiisscl , qiiem libellum ego la gremium 
gratanter accepi, aperui, et in e|ns praesenlia oculos com altea* 
froae deGxi. Quumqae veria vulgarla percepìssem , et quodam- 
modo me admirari ostenderem, cunctationis meae caasam peti* 
irit , cui me super qualilate sermonis admirare respoodì ^ tuoi 
quod difficile, imo inopinabile videhetur , intentionem tam «^ 
duam vulgariler exprimi potuisse, tum quod ÌDConyenieQS ?ide- 
batur coniunctio (antne scientiae amiclu populari. 

Inquit enim ille responJeas: rationabiliter certe pensarìs.et quum 
a principio caelilus fortasse semen infusiim in hujusmodi proposi* 
tum germinarci, vocem ad haec legitimam praeelegiy oec taotom* 
modo praeelegi, qaia imo cum ipsa more solilo poelaado incepi: 

e Ultima regna canam fluido contermina Mundo, 
ff Spiritibus quae lata patent, quae proemia solvaat 
<E Pro meritis cuicumque suìs etc. 



(6) Una pars operis mei, quoi forte nunquam tidisH. Se fos- 
se lecito di correggere a libitf) i Codici antichi , vorrei caacel* 
Lire quel forte. Ma chi saprebbe negarmi, che Frale Ilario po- 
tè io vece A\ forte, scrivere: eerte? Il Copista del brano di Let- 
tera inserito nel Codice Laurenziano errò nelle due prime delle 
cinque lettere, onde si compongono Y una e T altra parola, h 
(j^uanto a coloro i quali non approvano una si facil correzione t 
ritengano essi pure quel forte : ma non veggo le cagioni del 
mollo dubitar , che fanno intorno al suo signiGcato. Perchè il 
Frale non potè scriver di suo una parola oziosa e noQ mai prof- 
ferita da Dante ? L' averla scritta o per errore o per ambizione 
di falsa eleganza sarà dunque una prova della falsità di tutto il 
raccouto? Quante parole oziose non ci piovono tutto giorno dalU 

Senna? Quanle parole ambigue, che a noi sembran chiarissime? 
a un altro lato, qual verso il più elegante di Virgilio non per- 
derà la sua luce, se alcuno metta pegno d* offuscarlo con animo 
soGslico? Del resto, si vedrà or ora in qual modo si dichiari dal 
Marchetti quel forte. 
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Sed quutn praesentìs acvi condii ionem rcpenderem , vidi cantiis 
ilhistrium poctarum quasi prò nihilo esse abiecios , et hoc ipso 
Consilio generosi homiocs, quibus talia meliore tempore scribc< 
bantur, liberales arles prò dolor! dimiscre plebeis. Propler qiiod 
Ijfruiam, qua frelus^ram, deposui aliam praeparans convenien- 
tem sensibus modernorum. Fruslra cnim mandibilis cibus ad ora 
laclenlium admovetur. 

Qdae quum dixisset, multum aflectuose subiunxit, ut , si tali- 
Bi'« vAGABE LicEBBT (j), opus illud cuiD quibusdam glossulis pro- 
sequerer, et meis deìnde glo^sulis socialum traosmillerem. Quod 
quidem, etsì non ad plenum, quae in Terbis ejus latent, enucleavi , 
iideliler tamen laboravi» et animo lil>erali, et , ut per illum amicis- 
simum irirum injunclum fuit, opus ipsum. destino postolatum ( pò- 
siiilatum ); in quo si quid apparebit ambiguum , insufficientiae. 
meae tantummodo imputetis , quum sino dubio texlns ìpse debeat 
omniquaque perfectus habéri. 



(7) Vi 81 talibus vacare licerci. Chi non vede in queste parole 
di Dante una di quelle solile urbanità, con le quali ogni uomo^ 
che desidera una cosa qualunque, suole timidamente proporre la 
fina preghiera? Se non t incomoda; se l' è a grado: se non sona 
importuno: con tali e con mille altri simili modi si suol prega- 
re altrui di volerci contentale. Or chi crederebbe, che queste sì 
semplici e sì necessarie parole di Dante fossero stale aspramen- 
te riprese dal Professor Cenlofanti? 

e Che leggo io mai? egli dice ': Che leggo io mai? Quel pò- 
( vero Ilario non polca sentir nella stordita anima il tuono, an- 
c zi la yb/^(7ré prorompente da quella di Dantel >• 

Noi, posterità dì Dante, sentiamo la folgore sua^ e più e 
meglio a ogni altro la sente il Professore: ma era Forse obblì^ 
gato assentirla in un bel dì d'Ottobre i3o8 un Frale, che non 
avea Ietto V Inferno; un Frate, che ^n'rando gli occhi per caso. 
Io vedea scritto nell* abborrilo nel dispregiato idioma volgare? 



Il Professor Muzzi propose fino ad undici dubbj sopra la Let- 
tera di Frate Ilario. Ma quanta e quale modestia ne' suoi detti? 
Mi sia permesso di qui trascriverli \ 

I Centofanti, Lotterà sa Frate Ilario, pag. 16. 

* Mozzi, Tre Cpislole Utine di Dante, p» 51, 52. Frale (A. 1815). 
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Si vero de alila duabus partibus hiijus operis aliquando Ma^ 
ficenlia vestra perquireret, velut qui ex coHeclione parlium aditile- 
grare pro|H)nil, ab egregio viro Domioo Moroello Marchione se- 
cundam parlem, qiiae ad islam seqnitari requiratia, et apud iilu- 
ttrissimum Fkidsriciim Regcm Sigiuab poUrii, oltioia ioveuVi. 
Nam sicat ìlle, qui auctor est, mihi assbboit sb i.n suo paovosrro 
OE8TINASSB, postqaam lotain consideravi! Italiam, iros tres omnibiis 
praeelegit ad oblaUonem islius operis tripartiti. 



e A' che scopo, forse qui si dirà, tanti dubbi? di forse qualr^ 
e ficare apocrita la Lettera dì Frate Ilario? Risponderò, che il 
e dubitare non e sentenziare e che manifestare i propri dubbi 
€ nel desiderio d* essere istrutto: e che io oltre non può b^slare 
e a rìsohrergfi 1* antichità dell'unico Codice, tu cui detta Lettera 
e sì ritrova. Tutti dobbiamo cercar la verità senza lasciarci domi* 
t nare da preopinioni, e si dee questa avere per urini, non. fi pue- 
€ rile e basso diletto di sol contradire a* famosi e a chiunque peo- 
e so averla trovata >• 

e II Witte accusando X errore di prestar fede a delle (avole sulla 
e dedica del Purgatorio, chiama errore più grave il tener per 
e auienitca la Lettera^ che il monaco llarw fabbricò e che fott' 
e rvn critico non dovrebbe più ornai lasciarsi a credere veri- 
t itera. E la ragione, eh' egli ne assona, è la seguente. Ael i3iS 
e Alagia moglie di Moroello comparisce già vedova^ e il Pur- 
e gatorio ( de si vuol dedicato al di lei Consorte ) non può 
f essere stato ultima/o che nel i3i8 e fSig ( Pèrche? Si vegga la 

e Cronologia del Purgatorio) • >. Comun^iue sia« i 

e dubbi da me proposti son meramente filologici e non istorici , 
e qual è \ allegazione Wittiana ». 

Or chi non vorrà lodare queste parole? Chi non preparasi ad udir 
pacatamente i dubbi del Mnzzi? Eccoli dunque, ma con a fianco le 
irisposte del Karchetti. 

Dubbi di Laiai Mvzzi 

CONCMBNENTl ALUt LETTERA BlSPOSTB DELCqNTE MabCHTBTTI. 

m Frate Ilario 

t* Iste homo t eujusopuseum i* Per le jparole exnositioni- 

emie exposùionibus a mefactis bus a mefaeitSi '"^'^ glossulù, e 

destinare intendo '^ Il suis ac« per altri luoghi della lettera ma- 

cenna egli dichiarazioni di Dan- nifestamente apparisce , che le 

te dislese in iscritto dal frate, o dichiarazioni furono cosa tutta 

dichiarazioni delF opera propria propria del Frate: perciò il suis 
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del frate? Il dubbio è fondato 
sulle parole, che poi s iocontra- 
no, ei mei's d^inaé glos^ulis so* 
cìatum. 

2 . Degii'nare intendo — Co- 
me può conTeoìenlemenfe dir sua 
tale intenzione uno, che adem- 
pia 1* intenzione d* Ha altro, cioè 
del poeta? 



3. Mifnasierii supradicii.*^ 
Se è assai più probabile che il 
frate abbia preparato, scritto e 
spedilo dal suo ceeobio, anziché 
fuori, come usar «ti/^iWfWi piut- 
tosto che io naturalissimo modo 
dir huius? 



4<. Mea pars operismei^ ouod 
forte numquam ridìalt. '^^ùome 
poteva dire il poeta ia modo du- 
bitativo ta qual opera ( non la 
fuai parie )[*'iytiSf& tu non vedenti 
mai, se Taltre due cantiche sca- 
sa dubbio non avevate allora 
composte? 



S. Taliavobismonumentare- 
linquo^ uimeimetnoriam (enea* 
iis. — Se il libro fu donato dal 
poeta al frate o meglio a lui pel 



vuoisi riferire ad opus , dod ad 
/wmOf 



3. Fra i varj ftignificali del 
verbo destinare avvi pur quello 
di mitiere, cioè di mandare. Lo 
stesso signor Mazzi non tradusse 
egli r opus destino posiùlatum 
{ dubito forte dob debba dir v<> 
STiLLATUM ) -^ c l Opera stessa^ 
e com'è ricàièsto, vi Hando? > 
Intendere vale aaeora adope^ 
rarsij pop eura^ darsi pensiero. 
E noQ potrebbe Ilario aver vo- 
luto significare eoo queste pa* 
role: che io mi dò cura t invi- 
arti? 

3. Se Ilario avesse posto alla 
lettera la data del Monastero del 
Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
huiusi ma non avendo egli no- 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa lettera ( il che non 
dà certezza che fosse scritta dal 
Corvo ), parmi che non solo po- 
tesse, ma dovesse dir supràdieti. 

4* Il quod ( se non è lin er- 
rore dell* amanuense ) può cre- 
dersi adoperato per (juelìa figura 
che pone il tutto mvece della 
parte ; o piuttosto usato ( come 
fa non di rado dai Latini ) ia 
luogo di quale : per lo eoe il 
senso di queste parole •^* Una 
parsoperis mei quod forte num- 
quam vidistiy sarebbe il seguen- 
te: ParteéDmmmiaopera^quale 
forse non mai vedesti: cioè, di 
tal qualità che tu forse non ve- 
desti mai la simigliante» 

5. Il Poeta a chiare note pra- 
go Ilario perchè gli piacesse in- 
viare il libro ad Uguccione della 
Faggiola: donque non ne fieee 
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monastero^ come risolvesj che 
glielo desse da mandare a Uguc- ' 
cione? E come il frale di un tal 
prezioso ricordo dato a se od al 
convento privarsi e mandarlo ad 
un altro? 



6. Lyrulam. — Questo dimi- 
nutivo di voce signilicanle la 
poetica lingua latina, e a cui 
non pertiene qui la modestia , 
come consuona col vocem legiii* 
mam col canlus illustrium poe- 
iarume coli' aver rAllighieri da- 
to ragione al frate sull* amtculo 
populari del volgar linguaggio e 
dunque sulla nobiltà del latino ? 
£ il fidarsi ad agevdl plettro , 
quale mi è parso dover tradurre 
per evitare un vocabolo più av- 
itililo. o a debol plettro, qua! fu 
tradotto da altri, come condicesi 
al mandibili^cibus^ cibo duro 
per i lattanti? 

7. Quibu8damglo8Sulis,..non 
ad plenum quae in verbis eius 
latent enucleavi. — Queste paro- 
le non paiono conlradicenli 
almeno attenuative di mollo a 
petto di quelle , che sopra ciò 
sono cum suis expositionibus 
a me factis? 

8. In uoa lettera conserta di 
si minuti particolari come mai 
non si vede un cenno del parti- 
colare più ricco e importante , 
cioè che quelle si varie o espo- 
sizioni o glossule fossero a Ilario 
dettaie ov\ero abbastanza indi- 
cale da Dante per non esporle 
air amhiguiim e all' insiiDicienza 
del frale? E , se ciò si voglia 
giuocoforza supporre e la su- 



dono nò al Frate nò al Mona* 
stero. Ora « se aggiungasi che 
andare alle parti ollremonlqne 
volle sempre , e vorrà sempre 
significare appresso noi andare 
olire talpi; cioè a straniere gen- 
ti^ è manifesto che il vobis si rì« 
ferisce agi* Italiani. 
6. Dante non àìs^e Lyrtilam 

Eer dinotare la poetica Lingna 
ialina; intorno alla nobiltà del- 
la quale, e al pregio che il Frate 
le attribuiva sopra la Volgare , 
egli avea già innanzi consentito, 
dicendo , Rationabiliter certe 
pensaris: ma usò il diminutivo 
Lyrulam ad esprimere il poetar 
suo proprio nella lingua del La- 
zio, e per parlare modestamente 
di sé a comparazione degl illa- 
stri poeti latini, poco prima no* 
minali. Quindi non è contraddi- 
zione alcuna fra il diminuti 
Lyrulam^ picciola o debil Lira, 
e il cibo duro per i laitanii^che 
qui significa la Lingua Latina, 
7. Queste parole non sono 
con/radicenti nò attenuative a 
petto delle sopradette — cum 
suis expositionibus ec, masem- 

1)Iicemente dichiarative di quel- 
e. 



8. E se nella lettera non si 
vede un cenno che quelle EspO' 
sizioni fossero dettate ov>ero 
indicale ad Ilario dal Poeta, per- 
chè presupporlo? Poteva il po- 
vero Frate più chiaramente di- 
re, e in più modi ripetere che 
le Esposizioni erano cosa pro- 
pria di lui? Expositionibus a me 
factis — Mcis glossulia— Quae in 
verbis ejus latent emicleqvi'-li' 
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stanza dì quelle & tutta dunque 
data da lui , le parole del sno 
tiìnmWaioreoa'posiiioniiusa me 
FACTis^MEis glossulis ^enuclea- 
vi, laboravi , non paion elleno 
poco dicevoli per uno, che sola- 
menle mette in carta gli altrui 
concetti, e questi pochi e brevis- 
simi, come lo annunzia il qui- 
busdam e il glossultsT 

9. La stessa paucità e bre« 
vezza di chiose come si affa col- 
\ ambiguum^ con insiiffictentiae 
e coir aver dovuto e potuto pro- 
babilmente il poet» di viva voce 
supplirvi? Come in cambio di 
dire che nientedimeno la loro 
si!Stan'a è quella data a lui dal 
poeta, dice cosa alle medesime 
irrelati va e aflalto superili la, cioè 
che il lesto però dee tenersi infal- 
Ijbilmenle perfetto? 

IO. Se W prosequentur del 
cod. si leggesse prosequeretur, 
qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale dei 
pr08equerer\ e, se cosi ne ver- 
rebbe che Dante avria fatto le 
glosse potendo , e che a queste 
avrebbe gradito la sopraggiunta 
di quelle d'llario( et meis dein- 
d(^ glossulis soctatum), non si 
polrebb'egli concludere che il 
poeta non vi ebbe parie e che 
Ilario potò dir veramente a me 
J ctù e meisì 

ri. Se Dante trattò la pace 
di Pranceschino Malaspina col 
Cannila Vescovo di Luni e la 
concluse iu oliobre i3o6, non 
parrà egli a taluno che sarebbe 
stato più ovvio donare il suo In- 
ferno a un de* suddetti suoi ami- 
ci o auche il pregargli di man* 
darlo a Uguocionc , che fare sia 



deliler laboravi. E avrebb* égli 
potuto temere di non aver pie- 
namente dichiarato il concetto 
di Dante, eisi non ad plenum^ 
ec.y evoluto scusarsi di alcuna 
ambf'gui/àedeWsL suaùisufficfen' 
Ztty se altro non avesse fatto che 
distendere in iscritto le cose det- 
tategli, o indicategli dal poeta 
medesimo? 

9. La distinzione che Ilario 
pose tra 1 infallibilità del testò, 
è la fallibilità delle note, non 
dimostra ella evidentemente che 
queste sono opera di lui, non di 
Dante? 



IO. Il multum aJfecUtoce in- 
dica abbastanza la preghiera Fat- 
ta dnl Poeta ad lla'rio di voler 
aggiugnere alcune sue noterelle 
alla Cantica dell* InFérno , 
quindi inviarla con queste ad U- 
guccioue della Faggiola. Perciò 
prosequerer mi pare la vera le- 
zione , pienamente confermata 
dalle successive parole Mms de- 
inde glossulis^ ec* 



ir. Dante avrebbe potuto per 
amicizia e per gratitudine far 
dono del suo libro al Vescovo 
di Luni , ovvero al suo ospite 
Marchese Frane eschino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dedicarlo ad Uguccìone , forse 
stimò poco dicevole , e non osò 
valersi di uno di loro a far per- 
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r una 8iar altra cosa con uo fra- veaine V opctm sua al FaggioU» 
le a luì da lui sconosciuto? no. 



OSSEaVAZIONE SULL' UTILITÀ* DELLE SCfllTTURE FALSE 

PER ISCOPRIRE IL VERO. 

Si fioga ora per poco d*ora, che sìa falsa la Lettera di Frate 
Ilario. Che aaa dissero i Mabillon) i Muratori ed i più dotti noni- 
Di, da* quali si spesero intere le vite negli Arehivj dell' aatieks 
Scritture, suir utilità delle false per iscoprire il vero? Non parlo 
deir esagerazioni del P. Germon, il quale pretendeva noo esservi 
alcun modo a poter diseernere le Carte vere dalle false ^ poiché i 
falsar] si recano V esemplare d* un autentica Scrittura ìà mano, e 
su quella cercano d' imitare il più che far si possa la verità. Ciò 
può accadere una qualche volta; ma i falsarj sogliono essere igno- 
rantissimi, ed il più delle volte la Provvidenza di Dio tien loro gli 
occhi bendati. 

Aaramcnte s* incontrano dunque, ma pur s* incontrano, i fidstrj 
descritti dal P. Germon ; nel numero de' quali non dovrebbe dubi« 
tare il Professor Cenlofanli d* annoverar Frate Ilario del (^vo^ 
quando egli confessa, che i detti di lui sono uniformi alla Storia , 
eccetto nel punto solo d'aver Dante dettato quo* chiarimenti sul- 
r Inferno, m quali, secondo il Professore, si hvol^;gia d' esse» 
procedute le ^/(tidr^M/^ del Frate. 

Poiché le glossute andaron perdute , che importa più il aapeis 
se Dante le aveva o no munite dell- autorità sua? Ma colui, ohe i« 
vesso formato il disegno d'attribuirne i concetti a Dante, non ss- 
rebbe stato, per questo solo suo pensiero , un falsario balordo. E 
poiché il Codfice Laurenziano si scrisse prima del Boccaccio, e però 
nel tempo stesso di Dante, un tal falsario coniemportmeo potè , 
anzi dovè informarsi diligentemente del vero, e di tuUe le più mi- 
nute circostanze del vero, per dar buona riputazione alla sua fal- 
sità d' aver Dante contribuito al lavoro delle gtossule « fatto dal 
Frate. 

Il luogo ed il tempo della scena doverono perciò attentamente con« 
aiderarsi dal contemporaneo falsario , il quale trascelse la Ponti 
del Corvo e I* autunno del i3o8 per ordire quella, che al Professore 
sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa le viste 
di rispondere atl* Arrivabene, che pone il passaggio di Dante pel 
Corvo nel i3io. Risponda piuttosto , lo prego, il Professor Cento- 
fanti a me, che iK>ngo in Ottobre 1 3o8 f andata dell' Alighieri pres- 
so Frate Ilario, e qualche giorno o qualche settimana o qualche me- 
se dopo la composizione o 1* invio della Lettera e delle giossuie ad 
Uguccione della Faggiola. 



t 

Ed or qite' pòchissimi e rarissimi, a* quali ooa manca Voechio O" 
cufo come quello del Professore, mi dicano! 

I.^ E egli vero, o no, che in Ottobre i3o8, due soli v' erano il- 
lustri Capitani d* Italia e di Sicilia sovra tutti gli altri fra' Ghibelli- 
0*; cioè: 

I .^ L' antico lor Capitan Generale Ugocciooe della Faggiola , 
divenuto sì caro a Bonifacio YIII e però sì odioso a Dino Compagni? 

2.^ Federigo Re dì Sicilia, per tntte le sue gesta fino ai i3oo, e 
massimamenle per aver saputo resistere a Carlo di Yalois in Sici- 
lia? Carlo di Yalois, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri, 
Mon bastò forse una resistenza cotanto felice a fondar ramiciiia^ 
di cui parla il Boccaccio, tra Federigo ed il Poeta? Non avea biso- 

10 forse il Re di Sicilia d* intendersela co* nemici di Carlo di Ya« 
lis, e d' averli cari? 

Un terzo Oipitaoo v era, «a Guelfo; Moroello Malaspina, lodalo 
da Dante per la^ vittoria di Campo Picèno. 

tf. Qui non sia grave al Professore di rispondere a me» scegli 
accetta o non accetta le testimonianze di Giovanni e Filippo Yilla^ 
dì, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d* essere Dante 
andato dopo l' esilio in Parigi, e se vi potè andare in altro mese ^ 
dal mese a Ottobre i3o8 in fuori; affermando il Boccaccio d* esse- 
re r Alighieri tornato in Italia , mentre Arrigo Yll apprestavasi a 
passarvi? Dopo il i3io non poteva il preteso falsario sperare di ren- 
der credibile quella sua falsità; perchè Dante o visse con Uguccione 
in Toscana ed in Verona, o poteva in mille modi mandargli la Can- 
tica deir Inferno. Ilario dunque dovè bene informarsi dell'anno, in 
eui si pubblicò V Inferno, per fingere , come or si pretende , che 
Dante avesse voluto mandarlo ai Faggiolano, apprestando al Frata 
gli argomenti delie glossule, ne quali soltanto il Professor Cento- 
fanti ritrova le cause della falsità. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogazioni , 
crederò con lui, che Frate Ilario fu falsario stupido ed imperito: se 
non potrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe stato del numero di 
que' ricordati dal P. Germon. In tal caso , tolta di mezzo la men« 
zione delle glossule^ che piii non vi sono per potersene giudicare. 
Frate Ilario dee godere di tanf autorità sul passaggio di Dante pel 
Corvo in Ottobre 1 3o8 di quanta godono £rodoto e Tucidide s^lle 
cose avvenute nel Peloponneso a lor giorni. Per dar fede alla sua 
pretesa falsità non dovè Frale Ilario cercar accoratamente, se il 
Foela nel mese d! Ottobre i3oS si trovasse in Lunigiana sulla Ma- 
gra? Non dovè interrogare la pubblica opinione intorno all' eccel« 
lenza de* tre maggiori Capitani d' Italia e di Sicilia nel iSoS? 

So, che il Professor Centofanti, accusando la Lettera Ilarimia di 
falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la data dell'Ot- 
tobre i3o8, proposta dal Marchetti e da me per la pubblicazione 
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(Icir Inferno. Ma fìn qui egli ha l>en veduto, per opera, che io non 
ho a\nto e non ho bisogno di qnesla Lcltera per islabilire una lai 
data. 

Ciò ò vero: lai data nondimeno, e quasi a mio malgrado, risulta 
evidenlemente dalla Lettera, poiché solo in Ottobre i3oS8*av\e« 
rarono le ire condizioni, presupposte in essa; che, cioè, Ugucciooe 
fosse mollo lontano da' confini di Lunigiana ; che Dante si partisse 
dall* Italia; e eh* egli conservasse tuttora le sue benevole affezioni 
verso Federigo di Sicilia, le quali si raffreddarono bea presto , e 
certamente svanirono alla morte d* Arrigo VII , quando il Re ne* 
gò d' aiutare i Pisani. 

Queste medesime condizioni sì richieggono tutte ; o che sia vera 
o che sia falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere , che 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di molto 
vero: e , volendo Ungere la gita di Dante al Corvo , dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, più sottiimeote di qua- 
]un(|uc altro cercar la vera data così del viaggio di lui per eh" 
TRKMONTi corno della pubblicazione dell' Inferno. E però la fa* 
vola qui gareggia con la Storia,...^^ favola e Storia ci ricordano 
entrambe cosi T autunno del i5oS come la fama di quelli, che 
erano allora i tre pia insigni Capitani d'Italìaw 

NUiMERO XXVI. 

Nuova condanna dì Dante /l Ughi eri dopo la vittoria conseguita 

da Uguccione in Montecatini. 

Anno i3i5. Ottobre... 

( Dal Pelli (i).). 

Condamia ricordata in un hlromento dell* 8 Gennaio i34s* 

Die Vili, januarii (i34>2) 

Cdm Durante , olim vocatus Dantb quondam Alàghbrii de 

(i) Fu accennala questa condanna di Dante ne Sigilli del Man- 
ni ': ma stampata per intero dal Pelli '• Si legge netl' Archivio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in car* 
ta pecora del iS^^ a tempo del Duca d'Atene, a fol. 117. Il 
Pelli per altro la trascrisse dal Voi. Y. della Società Colom- 
òaria^ pag. iG^; non intera, come qui si vede. IVIa e* ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere in luce la nuova condanna 
del mese d'Ottobre i3i5. 

I Mannc, Sigilli, XYllI. 76, 78. 

a Pelli, Memorie di Dantp, pag Venezia (A» 1759). 

— pag. J08, Nota (54), 2« Edizione, Firenze (k, 1823). 
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FLtntCNTiA, fuerit condopnatus, et exbannitus per Dominnm Can- 
TEM de Gabribllibus de Eugubto olim, et lune Polestaleai Fto- 
BENTiAE in anno i3o2. de mense — in persona et in confisca- 
iione booorum ipsius in comune Fi.obbntiae , prò eo quod de- 
buit turbasse Staliim Partis GuelFae Gi?itatÌ8 Pistokii , et com- 
misisse baractmam^ tune existente in officio Prtoralui , et a- 
Ha fecìsse prout in formula diete condepnationis continetur , et 
prò quadam alia condepnatione de ipso Dante facla io anno i3i5. 
de mense ocfoiris per Dominum Raineriuii Domin. Zachabie db 
Ubbeyeteri olim et tune Fiearium Regium civitatis Flobentie 
prò eo quod non comparnit ad satisdandum de eundo ad conC- 
nia prout in forma diete condepnationis plenìus continentur. 

Er ut asseruit Jacobus filius quondam Dubantis olim vocati 
Dantis praedicti et filius, et heres prò dimidia Dominae Gemme 
olim ejus matris et uxoria olim praedicti Dubantis dicti Dantis 
per inedietatem prò indiviso uniua Poderù (i) tune comunis 
eum Francisco patruo suo , et olim fratre dicti Dantis filii o- 
llm dicti Alagheeii (2) , quod infra Bona snnt relata « et incor- 
porata in Comuni Flobentiab in oGlio Bonorum Bebellium , et 
ezbamiitoram^ 

Et maxime prò quadam condepnatione personaliter (3) de 
diete Dante facta per Dominum Gantem db Gabbiellibus dk 
EuGUBio ec^ dictus Jacobus prò sua petitione facta solvit cum 
decreto manu scriplo S. {D.?) Andbabb Donati de Flobentia 
yVtf /ani Florenos i5. auri. Bona vero petita sunt. Una possessio- 
ne cum vinca , et cum domibus super ea combustis et non com- 
bosiis polita inPopulo 

S. Miniati db Paonola (4') cui a primo 2. via eie* 

OSSERVAZIONE SUL COGNOME DI DANTE. 

Ecco la seconda volta che il Pelli vedeva scritto nel presen- 
te Atto, con una sola elle , il cognome Latino di Dante. Un tal 



(i) Uniue poderù. Ecco la frase propria, quando si trattava 
d'una tenuta sola. Fedi prec. pag. Doi-3o2,355. 

(2) Alagherii. Si vegga T Osservazione^ che siegue. 

(3) Persona/iter. Questa è la condanna dd fuoco, rinnovata 
da Messer Ranieri di Zaccaria ^d* Orvieto. 

(4; 5. Miniali de Pagnola. È nel Vicariato di Ponte aSieve. 

Al 
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cognome nondimeno si (ro?a sovcnle con due / nella smessa lia* 
gna. E però il Pelli ' conchiude va: (c Da diverbi instpnmeoii citali 
« in queste Memorie e da allri scritti apparisce, che la casata di 
& Dante si disse Aleghieri^ Alieghieri , Alaghieri^ Aldighieri, 
fi Allegherò^ Àlegeri ^ Aligeri, ec. Ma a noi coH'autorilà del 
a Ooccaccio è parso bene chiamarla Allighieri, » 

Non guardo al cognome Latino, scritto in cento gntse negli 
Islromenti antichi. Ma può egli negarsi, che ì Toscani Scritto^ 
ri ed il popolo detto abbiano in ogni età e dicano \* Atiglùcriì 
Ciò non potea contraddirsi ne si contraddisse dal Pelli, nato in 
Toscana; egli nondimeno lasciossi travolgere nel peggior parti- 
to, allegando T autorità del Boccaccio, al quale appone d*aver 
detto AUighieri neWsL Fila di Danle^ stampata Tanno iSyG. (1 
Signor Audin de Rians ^ ha ultimamente osservato, che si fatta 
stampa non è la prima della Vita di Danie^ ma la terza; e che 
le due precedenti del i477 e del i544 hanno Alighieri. Ed io 
non aspettai una sì calzante risposta per protestarmi fin dal iS 
Settembre i84.5 ^ come or mi protesto, d^aver sempre detto e 
voler dire Alighieri^ secondo V uso costante del parlar Tosca* 
no, che in ciò è la legge suprema , e secondo 1' eufonia, che 
deriva da tale uso. Ancora soggiunsi , che io non temeva di 
commettere i tanti peccali, onde ora si cerca d' accusar chi lo 
seguita; e che invano la gran mente di Scipione Maffei dimo- 
strò essersi appellato Cassiodorio il Ministro di Teodorico e di 
Amalasunta degli Amali, perchè la ^coscienza pubblica ritenne i 
modi antichi e continuò a chiamarlo Cassiodoro^ non Cassio^ 
dorio, 

A chi non è nolo, che nel prolisso Gomento il Boccaccio non 
mai scrisse Alliqhieri, ma sempre Alig/iieriì E Benvenuto da 
Imola ^, che studiava si diligentemente i libri di questo suo Hae^ 
stro, afferma; a Quod alii dicunt AUagherii [ in Italiano, s'ia* 
fi tende, non in Latino ), corrumpunt omnipo vocabulum. i» 

Una delle donne più amabili d' oggidì porta il così bel nome 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Antonio Sarego, 
che nel 1 54*9 sposò Ginevra , figliuola di Francesco Aligeri , 
cioè Alighieri. Ella è Maria Teresa Sarego Alighieri , Contessa 
Gozzadini, della quale altra volta favellai ^. Singoiar vanto de 
Gozzadini di Bologna! Il Conte Giovanni, che oggi possiede que< 
sta donna degli Alighieri, è nipote del Senatore Alessandro, di 

' Pelli, Mem. di Dante, pag. 22. Nola (36), (À. 1S23). 
, * Audin de Rians , Del Gasato e dell'Arme di Dante. Firenze, in 8.* (A. 

* Museo Di Scienze e Letteratura^ Napoli (1845). 

* Benv. Imol. Apud Muratori, Ant* M. Aevi, I. 1036 infine (A. 1738). 
^ re^fi Codice Diplomatico Longobardo, Tom. L trefaz. u. XXYl. 
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eoi fu moglie 1* ultima degli Ariosto, mòrta nel 1796 ! Ma, tor- 
qando a Maria Teresa , io In richiesi per lettera se tuttora lo 
stemma della sua famiglia in Verona porti V impronta dleil' alcf^ 
inforno alla <i]uale narra Scipione Maffei ^ : e Reslarono i Conti 
« Sarego eredi così delie facoltà, come del cognome Aligero^ 
f La lor casa d' abitazione mostra dentro e fuori T arme /ili- 
f ffera, eh* è utk aia d'oro in campo azzurro. » 

La G>niessa Gozzadiui genlilmeBle mi rispose, che questo del- 
V ala è un nuovo stemma; e che tale non era 1' antico. Ciò è 
vero: ma in alto dì concludere }a Pace del i3o6 pe' Malaspina, 
r Alighieri si fé* chiamar Dante AUgeri ed Ategerio ; quasi Ge-i 
rens alam. Potè dunque il suo figliuolo Pietro, che pervenne 4 
grandi onori ed a molte ricchezze in Verona, essere stato il pri- 
mo, fuori della sua Firenze, a prender sì fatta divisa dell* a/a, 
secondò 1' una delle tante maniere, nelle quali si pronunciava il 
cognome del genitore. Chi più di Daule distese T ala sopra lut- 
t* i tempi e tutta l'umanità? Lo stemma Veronese venne dal cot 
gnome d' Alegero d' Alegerìo^ che lo slesso Dante insegnò 
al Notare del i3o6 nella Pace de' Malaspina col Vescovo Lu* 
Dense, non il cognome d' Aligeri dallo stemma dell* ala, la pa- 
ri modo, r antichissimo stemma de* iMalaspina fu 4opo lunga e- 
la rinnovato e diviso: in uno si ritrasse lo Spino Secco^ nel- 
r altro lo Spino Fiorilo, Del resto, gli Archi vj de* Conti Sare- 
go potrebbero tenere in serbo un numero di Carte, dalle quali 
sarebbe agevole il comprendere, se Pietro, fìgliuol di Dante, o 
qualcuno de' cinque suoi discendeali ( Dante II , Lionardo, Pie- 
tro, Dante III e bVancesco ) fu il primo a metter I* ala nello 
stemma, che già non era più nuovo nel 15499 quando Ginevra 
paasò in Casa de' Sarego. Non sarebb' egli una festa, se Y ala 
di quella Ginevra degli Aligeri fosse, trascorsi già tre secoli , 
posta in buon lume dall' animoso intelletto della sua tarda ni- 
pote, oggi Conlessa Gozzadini? Dopo la morte di Dante, fu gen- 
tile pensiero degl* immediali suoi discendenti di Verona disegnar 
\ ala nello stemma, e chiamarsi Aligeri^ accennando alla glo- 
ria paterna. Ma vinsero il Boccaccio e la Toscana, che tradus- 
selo in volgare il Latino Alleoherios od Aldigerios, e comandaro«. 
no a tutta la posterità, in Ualia e fuori d* Italia , d* aversi a dìr0 
Alighieri. 

Lord Verooa, il quale tanto ama gli studj di Dante, fu quegli 
che più d'ogni altro s' in vaghi della doppia lettera / nel cognome 
degli Alighieri. Fu egli nondimeno , che nel 1847 fé' riesamina- 
re i due Istromenti della Pace del i3o6, ed acccrtossi del Dan- 
te Alegerc ed Alegeru). Ma , nel metter TiotHolaKioni a q ici 

" MAFf£i) Ycruua Illusliala, Parie il, Col. 54. (A. 1731). 
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medesimi Alti > fece scrivere Ire volte Danie /f/igAieN\ \ Avreb- 
be mai egli rinunziato airALLiGHisRi per avventura ? Certamente 
il popolo Toscano rifugge dair Allighibri, come rifogge dal dì* 
re Maeehiavelli per lUaehiacellt\ e Magliabecchi per Magliabe* 
chi. Son certo, che la mia protesta del i8 Settembre i84i5 non 
cadde fra le mani di Lord Yeroon; ed ignoro se dopo la sua nuo- 
va Edizione della Pace Luoense nel 184.7 ^'^ %'^ torsato al pro- 
posito primiero di scrivere Allighìsbi, non Alighieri. Ma è per 
me una cara memoria d'avergli aperte le vie a ristampar i aue 
preziosi Alti di quella Pace, dopo le precedenti Edizioni del La- 
mi e del Maccioni. Perciocché già narrai ' , che la Carta del 
i3o6 , per desiderio di salvarla « s* era smarrita ; e clie la feli- 
ce mia ostinazione ^ mentre il Marchesa Giuseppe Malaspina roi 
fermava con tanta bontà nella sua Villa di Caniparola , ottenne 
il premio, che sì magnifici Documenti uscissero dalle ior latebre 
alla luce. Seppi di poi , che questi son collocati là iq luogo co- 
spicuo ', e che il possederli è cagione di gran contento ed onore 
a Sarzana. 

' G. J. Bar. Veknon, Daivtis AL1GH1RRI Legatio prò Fhancischino Mìlì- 
spiM, etc. Deouo recogoita, Pisis, ex Offìcioa Nistriana, in 4. gr. (A. 184? ). 

' redi Cod. Diptomat. Longobardo, I, Prefaz. pag. XXlll. XXIV. 

' In Tabularlo pub. òhilalis Sabzanensis, Serie 34*2, iti. 3 i^irum. Nota* 
ril può. Parbntib Stupii. 
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Lettera del Cao. De Berui sulla malatiia di Ctemenie V. 

Di Casa il di 183S. 

iLtUSTRE SiG. 

» 

Ella mi dimandava qual genere d'inrermìtà si fosse X horrihi- 
Us morbus lupuli ^ dal quale dice la Cronica d' Asti (i) essere 
sta!o spento Clemekte V; ed ancora se Dante sei anni innanzi aU 
la morte di questo Pontefice ave^^se avuto ragioni da prevedere 
che lunga non poteva esserne la vita, bld io che accolgo con gra. 
titudine V onore de* comandi di Lei, vengo ad esporle in breve il 
mio debole avviso. 



fi) Ogbrius Alfbrius, Chronicon Asteose apud Muratori S. R. 
Ital. XI. ig4. 
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Quelle parole dì tal Cronica a me pare che mostrino ohiara- 
meole essere -morto Clemente di quella specie di caocliero delle 
sur e o delle natiche, il quale da' Medici del medio evo era chia« 
mafo lupus o lufm/us. Guido da Chauliac, chirurgo della corte 
de' Papi in Avignone, un S>o anni dopo la morte di Clemente, 
vuole che così fosse stato chiam^io dal volgo , perchè 1' ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamato; ed anco- 
ra soggingne che Ruggiero chirurgo SALERNrrANo, il quale 6ò- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XIII secolo, avesse 
per la prima volta introditto quel nome nella scienza (i). £ per 
verità Rolando , cementatore e ricopiatore di Ruggiero , così 
descrive la malattia: ((!ancer) in pariibus estremisi Hi in p^dù 
iip#, erftribtti.... dùitttr lupula» et lune est ifvsurabilii (2). Che 
DQOVO si fosse il nome nella scienza, e trailo da una siniìlitudi- 
ne per far meglio ravvisare Torribile di questa malattia {horri- 
iifis morbus) si prova da' delti di Tk u >rico e di Bkuno da Lon- 
U>BUCG0 contemporanei di Rol indo ed alquanto posteriori a Rug- 
SiRRo, il primo de' quali dice; in libris velerum de hujns disiin^ 
fiione ni/iil inveniiur omnino (S)\ e T altro esprime lo stesso con 
ma frase che mi piace riferire come fu tradotta da un Anonimo 
lei secolo XY , il cui MS. sì conserva nella Reale Biblioteca 
kirbonica: ma io bruno non presumo alcuna veriiade di ial di- 
UinzionCj perchè in li libH degli anligi non ho irovado aleuti 
ìesiigio (4). Ma se questo nome di Lupus era stato portato da 
ÌUG61ER0 nella scienza, esso molto tempo prima era comune nelle 
iltre scritture, e (in dal 96^ si trova scritto in un diploma: mor» 

io j^i lupus dicilur grai)iiér attrilus quem paiiebaiur in 

neuibus (5j. Che anzi taluno ne attribuiva la cagione alla inteni- 
leranza, alla lautezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come ri*» 
levasi da un sermone dell'ingenuo P. Menot, il quale dice: ci^ 
ho8 regios ser/unniur f?:orbi regii ut Lupus et gutia {6). 



fi) Chirurgia magna Guid. de Caul. Lugduni i585, p. 222. 
(2^ Colleclio Salernitana. Neap. iS52-i855. Tom. II. p. 63i. 
(3) MSS. della R. Biblioteca Borbonica. P. Vili. Lei. D, Num. 
55. Lib. HI. Cap>. L. 

(4)R. B. Borb. MSS. P. XIII. Lei. G. N.^ 3f. 

(5) Miraeus. Tom. II. pag. 653» 

(6) Meuot. Scrmou. Quad. p. i85. 
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E eertaraente era allora questo morbo riguardato con molto 
spavento, ne credevasi poterne guarire altrimenti che con un tm- 
raeolo. L^gesi. presso Stefano (i) fra* miracoli di S. MAaTino 
éi TocRS quello della istantanea prodigiosa guarigifone del Vesco- 
vo Uldbigo, il quale, occulto Dei iudUcio merbo qtd vulgo Lu- 
pu9 dioilnr miseraiiliter immo mtrabiliter Morabaé» Tarn griB- 
viler enim vis vaieiudinfs grassabafur Ui m/rum in tnodmn em- 
nes tiri mate Lupino cmsumerei ^ corroderei , deooraret, E da 
ffuesto racconto si rileva un modo singolare di cura in queMem- 
pi adoperalo. Credevasi esistere nella^^ parte offesa qu veleào di- 
voratore delle earni, e però, onde farlo assorbire, avvicinavano «1 
eanero, non quidem spes evadeiidae aegritudinis ^ sed sailem dù 
laifo mor4is, quattro polli al giorno allora aperti e caldi per dafr 
li in pascolo del morbo! Negli /^cia Sanciarum dei Bollandisti;, 
parlaadosi de' miracoli di S. Ofilione , fra gli altri portenti rac" 
-cantasi aver avuta la virtù In/ìrmos injirmilaie illa quae dieiluat 
)^k\i\^^ \quae valuraliler incnrabilis est) Dei gralia curari {2)4 
iiJ in questo i liollandisti, volendo chiarire qual morbo si fossa 
quel lupus ^ la sbagliano, citando il Castelli, per prova che foss^ 
l'angina gojfocatoria o Xi»x^£i$^g; mentre il Gastiìlli (3) di' 
ee: Lupus significai ulcus malignum cancrosum^ par tea inferié^ 
res^ pi*aeseriim crura infestans^ celerrime proximas carnea de^ 
pascens et exedens, instar lupi famelici. 

Dalle qnali cose tutte rilevasi che il Z?//9;^9 aveva comune coii 
le altre specie di cancheri \ incurabilità, e se ne distingueva per 
la rapida corrosione e per la sede, per modo che questo nome 
sì dava in preferenza agli ulceri cancerigui delle parti inferiori 
del corpo* INè qui a noi importa ricercare se vero canchero fos* 
se il Lupus ^ o una piaga erpetico-caDcerìgna, non andando i Me- 
dici di qi^e' tempi molto pel sottile; ma tuttavia possiamo ben 
rilevare quanto a noi pren^ riguardo a' caratteri del morbo : 
Signa lupi^ ci dicevano i Commentatori di Ruggiero, sunl Je- 
ior^ festina corrosio et nigredo (4N Ed altrove : Quando mor- 



(f ) Miscellan. Tom. VII. pag. 170. 
(2) Acta Sanctor. Junii, Tom. IV. p. 844" 
(3j Lexicon. Medicum, Tom. IL p. ui. Patavii lySS. 
('4.) Glossul. Quatuor Magistrorum Salerai. In Collecl. Salerà. 
Tom. 11. p. 636. 
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bvs esi veferafus mutium corrodù; lune eorroditptus ih die 
Tina quam eancer in mense ^ Lupus plus corrodit (i). Ma chi 
m^Iio volesse conoscere la dislinziofie di questa forma di mor- 
ho dalle altre, potrebbe rilevarle da qiieU' Arnaldo da Villano- 
VA, sol quale Pupa Glehbnte aveva riposte tutte le sue speran- 
ze, poiché, come si sa, esondo coslui morto in un naufragio re- 
candosi da Napoli in Avignone, ìl^ Pontefice con una Bolla pror 
mise larghi compensi a chi avesse salvala l'opera di Medicina 
pratica, che per lui scritta aveva quel Medico famoso. Ora Ar- 
naldo dice: ( SoIhUo eontinutlalis) in eame^ vei carnosa sub^ 
sianiia memori alicvjus^ plag& dicitur^ si recens fuerit. Cwn 
vero jam saniate olcus appellalur communiler; quando vero esi 
hngum el concavum el stricium vocalur fislula/ quando vero est 
iatum el palulum^el cireumiacentia corrodens vocaiur lupus {2). 

JN'è questo morbo fermasi a* guasti orribili che inesorabilmen- 
te produce nel luogo ove si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba sì fattamente le altre funzioni della vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
to, e della quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori 
ventrali, la tristezza e la irascibilità di Clemente, del che fan 
parola gii Storici. Si aggiunga che tutti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , ne lungo poterne essere il corso , ne mitigabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dante teneva per 
ispaccialo (lemkmk sei anni prima della morte di lui ? — Che 
anzi il tuvc est incurabih's; — la festina corrosio; — il car- 
nes modo lupino decorai; — il celeriime proximas carnea de^ 
pascens et exedens, sono tali caratteri , che forse produrre do- 
vettero maraviglia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per 
sei anni la sua previsione. 

Dalle quali cose mi par chiaro che X horribilis morbus lvpvu 
della Cronica d' Asti sia il canchero T ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
incurabile e di breve corso, facile diveniva la profezia Dantesca: 
non vi voleva la zingara per indovinar la ventura. 



(i) Ibid. p. 635. 

(2) Arnal. Vili. SpecuK introd. med. p. igo. In Opp. Ba- 
sileae i585. 



376 DOCUMENTI 

Ecco quel poco che so dirle, illustre Sig. , per ohrarire la qui- 
slione che mi proponeva. Ho dovuto , mio malgrado, riunire in 
breve spazio molte citazioni , ed imitare così il mal vezzo degli 
Autori pesanti e di cattivo gusto, i quali, non sapendo scrivere 
con graziai vanno screziando di rabescame ogni verso. Ma Ella 
vorrà condonare questo vizio alP argomento , e gradirà almeno la 
mia buona volontà, e con essa i sentimenti del mio rispetto. 



Divoitss. Sertitore 
Salvatotb db Benzi 
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Questa è la maggior parte de' Doenroenti da me promessi nA 
1826 per r iliostrazìone del Feltro di Dante. Alcuni allora mi 
erano tuttora ignoti: ma i' averli conosciuti di poi non nocque 
alle mie opinioni. Grandi rimproveri mi si fecero per aver io 
laalo indugiato a pubblicarli; eppur non fu tutta mia la colpa, 
essendomi riuscito impossibile per lungo tempo d' ottener le Co- 
pie da me sperate de' due Diplomi, fatti spedire nel 1829 da 
Ludovico di Baviera, onde il Brunetti, Autor del Codice Diplo- 
matico Toscano, m' avea dato le più fedel*. notizie. Il Canestrini 
poscia, non prima del iS^S e del 184*7 , potè farmene il dono 
carissimo, quando io era travoUo in altri studj. Ora non mi ri* 
mane se non a stampar i Documenti, che spettano al Conte [!• 
gelino ed a Francesca di Ilimìni. Cosi ninno dirà, che io sia 
disceso inerme del tutto nella palestra. 

E però mi si permetta di toccare del Cavalier Dionigi Stroc- 
chi, nobile intelletto d* Italia, che con grande ardore aspettava 
sì fatti Documenti. Chi non conosce T eleganza delle sue scrittu- 
re? Pari air ingegno furono in tutto il corso di sua lunga vita 
le qualità dell' animo; ed ohi quanto perdemmo nel perdere quel 
vivo specchio di bontàl Io solca non di rado condurmi di Bolo- 
gna in Faenza per vederlo; e quali non erano X accoglienze , che 
rillustre vecchio mi facea? Parlavamo del nostro Marchetti , che 
cantò si nobilmente di Livia Slrocchi , mietuta nel fiore degli 
anni; e raflliito genitore si consolava, rileggendo meco que' ver- 
si. N^. ometteva giammai di parlarmi dell* Allegoria Marchettia- 
oa delle tre fiere di Dante, lodandone la verità e la conveniea- 
za, e chiamando sovente a parte del suo diletto Ginevra, T al- 
tra sua gentile figliuola. E qualche volta e* le dicea d* essersi 
trovato finalmente il Feltro in Uguccione della Paggiola: ciò che 
mi ripeteva nelle sue Lettere; indi volle dare una pubblica te- 
stimonianza di questa sua opinione '• 



1 Strocchi, nell^ Osservazioni alla Divina Cohmbdu ristampata in Prato dal 
Passigli, pag. 680. (À. 184M8&2). 
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Ma qnando una (al teslimonianza si stampava, lo Strocchi avca 
già mutato i pensieri. Egli s'era persuaso, che il Veltro di Danio 
fosse stato Gesù Cristo, Signor nostro; e che però non il solo U' 
guccione della Faggiola, ma tutta T Allegoria delle tre fiere, di- 
chiarata dal Marchetti, cadevano in fondo. Nel dir così, qnel vene* 
ràndò u^io faceva uso del dritto suo : ma Giovanni Boccaccio ri* 
cordaya$i da lui come X un di coloro, i quali ravvisarono il Feltro 
in Gesù Cbisto: ed in ciò gli fallì certamente la memoria. Giovan- 
ni Boccaccio rigettò nella pis solenne maniera una tale interpetra' 
zinne; ciò eh* egli fece senza por mente alla manierai buona o maX*- 
vagia, di spiegare il ira Felft^ù e Feltro^ ma badando solo ali* in* 
tima natura del concetto di Dante. 

e Vogliono , dice il Boccaccio ' , alcuni intendere per questo 
« Veltro volersi intendere Cristo , e la sua venuta dover essere 
tt neir estremo giudicio^ ed egli dover allora esser salute di quel- 
cr r umile Italia , della quale nella esposizion litterale dicemmo , 
(c e questo vizio rimettere in Inferno. MA QUESTA 0PI«10NB A 
« NIUN PARTITO MI PIACK ; perciocché Cbisto, il quale è Si- 
a gnore, e Creatore del Cielo, e d'ogni altra cosai, non prende 
e i suoi moviménti dalle loro operazioni (delle nubi, tra feltro, 
tt e feltro) ; anzi, essi , siccome ogni altra creatura, s^^itano il 
r suo piacere, e fanno i suoi comandamenti ; e quando qnel tenv 
(( pò verrà, sarà il Cielo nuovo, e la terra nuova, e non saran* 
e no piti buomini , ne' quali questo vizio , o alcun altro abbia 
(T ad aver luogo : e la venuta di Cristo non sarà allora salute < 
^ né d'Italia, ne d' altra parte; perciocché solo la giustizia avrà 
« luogo , e alla misericordia sarà posto silenzio, e il diavolo coi 
e suoi seguaci tutti in perpetuo saranno rilegati in Inferno. » 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio nell' ultimo o penul" 
thno anno di sua vita, quando egli, ravveduto de* suoi giovanili 
errori , scriveva il così detto Co mento a Dante ^ ^ ossia quando 
nella Chiesa di Santo Stefano facea le sue lezioni su' primi sedici 
Ganti del Poema. 

Bel vezzo intanto, se veramente avesse il Poeta voluto parlar 
di Gèsv* Cuisto, bel vezzo e bel sóffio di Poesia sarebbero stali 
quel venir lodando il Signore ddl' Universo perchè non avrebbe 
cibato né terra né peltro ! Gran riverenza verso il Redentore del- 

' Boccaccio, Comento a Durile, I. 88. Tomo V Delle sue Opere, stampate ^a 
Firenze (Napoli), in 8/ (\. \VM)% Edizione citala dalla Crusca. 
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T umaoiià il voler parlare di lui; enondimeno il lacere della sua 
morte a prò di tulli, ricordaDdo solamente la' morte della Vergi- 
ne Camilla in difesa del Regno de'RutuIi! Poteva egli Giovanili 
Itòccaccio acconsentire a tanta stoltezza? 

Lieto nondimeno lo Stroòchi di crederlo favorevole alla dna fiao- 
va sentenza, conclude: Ecco Dante iuUo Etico ^ tutto Biblico e 
tutto Teologo! Ma chi mai affermato avea, e chi avrebbe potu- 
to affermare, che al Voeta mancassero qnesté tre qualità? Non 
8o!o a Dante, Poeta Cattolico, ma elle non mancavano ad Ome- 
ro, a Virgilio, a' Valdiikìò ed a qualunque idolatra e Pagano Au- 
tor d*uo lungo Pòènàa, purché non Romanzesco uè burlesco. Po- 
tea qualcun dì costoro, anche volendo, non ritrarre ne* suoi Canti 
le religioni degli Dei falsi e bugiardi \ Quale di questi Poemi 
don toccò deir "éliofa e de' costumi di ciascuna delle toro Nazio- 
ni ? A quale riusélMI possibile d* astenersi dal trattare le dottri- 
ne de* libri tenuti {ier sacri dft* vaij popoli? Virgilio non è il 
«aptore di tutti gli Dei deH* Olimpo? lì Capiteli immobile eaxkm 
non era egli prote|lhi dalla maggior parte delle Divinità del Pa- 
ganèsimo? La stesila Gitmone, sì nemica d'Bìiea, non si sarebbe 
foKoe placata e non avrebbe consentito alla perpetua durata deK 
4Mii^perìo di Roma? Solo a Bomà fa dato Timperio die dura tut- 
tora ; grande sotto la falsa Religione ; grande mercè la vera, ed 
assai più vasto : 

IMPERIUM SINE FINE DEDIT: quìn et aspera Iitno 
Consilia in melius referet, mecumque fovebit 

BoMANOS, RERUM OjMINOS, GEIfTEMQUE TOGATAM! 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse: ne Dante omi- 
se di riappiccare à quel detto il filo degli avvenimenti, che oc- 
eorsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L' imperio 
Romano fu per V Alighieri latto effetto della venuta d* Enea , e 
la preparazione delle vie allo stabilimento del loco sanio 

s C siede il Successor del Maggior Piero, d 

Questi è queir Enea, il quale, per essere andato ali* Inferno, intese 
cose, che furou cagione 

e Di sua vittoria e del papale ammanto: i 



380 CONCLUSIONE DE'DOCUMENn 

qiieir Enea, che bo pia volle ricordalo nei parlar delia stirpe Tro« 
lana, madre della Latina, da cai ayrdbbe dovalo restar fiaccata do^ 
pò lunghe svenlure la Longobarda. 

Chi non crederebbe, nel sentir parlare A^ Imperio senza Jlne^ 
che Virgilio fosse slato il precursore del Cristianesimo ? Con Dante 
Tintese quando egli dicea di se slesso 

e Io non Enea, io non Paolo sono '; » 

legando con mirabile semplicità ed artifizio i due granfi a^veni- 
menti della fondazione di Roma Pagana e di Roma Griàtiaoa. Vir- 
gilio e Dante sono i Poeti sovrani, Y uno del Paganesimo, Taltro del 
Cristianesimo. 

Queste cose tutti le sanno, e piò di tutti le sapea lo Strocchi; ne 
v' è bisogno di scoprirle, quasi un novello trof fio ed uno sforzo stra- 
ordinario della niente umana fosse l'accorgersi , che V Alighieri è 
Mio Eileo^ iutio Biblico e iuilo Teologo. Ma ninno meglio e più 
apertamente di Giovanni Boccaccio disse, a nplgrado di sì fatte Do- 
ttissime condizioni dell* Alighieri , che non poteva^ il Feltiro di Ini 
dare al mondo la vitao vincer la morte, ne salvar pia nulla do- 
po. il giudizio finale. Prima di quel giudizio ci vieta la fede Catloli* 
ea d' aspettare co' Millenarj, che Gbsu' Cristo Tenga un dì né ooa 
Fellro ne senza Feltro a regnar di persona sulla Terra. 

* Dante, Inferno U, 32. 
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Aveva egli scritto nel penultimo paragrafo della sua Leilera , 
essere il Lvfvlo un morbo ineurabile e di breve eorso. Ma , 
dopo essersi quella stampata, egli ha voluto con maggior chiarez- 
za manifestare il suo pensiero, dicendo, che il Lupolo era mor^ 
òo incurabile; e che avendo F esperienza dimostrato essere tàl^ 
vohTA di breve co9^^ facile diveniva la profezia di Dante , che 
Clemente V sarehbe morto non molto dopo il iSo8. 

Io non posso lodare abbastanza la diligenza del Cav. de Renzi ^ 
nelFaver soggiunta 4|uesle parole: ma egli aveva ottimamente di« 
notato il suo concetto, avendo già scritto, che forse dovè il Poe- 
ta maravigliarsi, vedendo prolungar per sei anni {A^X i3o8 al 
i3f4.) la sua previsione . Poiché il cancro disturba siffaltamen* 
te f altre funzioni della vita , da produrre quella speciale 
cachessia^ che lo svela anche all'aspetto^ e della quale eraso 
CERTAMENTE fbeomenì ijrequenti dolori ventrali y la tri- 
stezza e t irascibilità di Clemente F. 

Ecco con quanta verità e precisione il Cav. De Renzi ha sa* 
puto trovare il principio delle sì frequenti malattie , onde parla- 
no gli Storici '. E questo un Cemento magnifico alle parole di Fra* 
te Francesco Pipini, che vivea nel i32o: & (Clemens F) raros con* 
e ventus cum Confralribus habens, locis abditis abstractus et solila* 
e rius mansit '• » 



' Vedi prec. pag. 21. 

* FiUMc. Pipimi, àpud Huratori^ S. R. Ital. IX. 75e. 
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AVVERTIMENTO 



Silvano Rizzi è Ulmeote coooffeMo che noi ci crediamo dispantali dal dittéo- 
dere uoa dettagliata ootiiia iaioroo • qaetto scriUore e alle sue o^re atoricbew 
A Dei giova aoiiaeto di qui accenaara caini egli eri contemporaneo e amico di 
Leonardo Salviati ebe di Ini fa oMazÌMie nfgii ÀtwrtiiMiUi Mlalinffua tO' 
pra il Deeamerone (Lib. Il, pag. HB); coma pare amico e discepolo del 
Varchi, del quale dettò la Vita ; l^intea forte, secondò II Iforeni, che a noi fosse 
rimasta compiuta di quel rinomato storico ; vita che fa più volte ristampata^ d 
premessa ultimamente alle storie dei Vércbi , illustrate con docomenli e note 
da Lelio Àrbib ( Firenze 1838-1841 ) ; sebbene a' nostri giorni fu accresciuta 
quella pubblicata dal benemerito Giuseppe Ajani , in tèsta alle Lezioni del 
Farchi* 

Il Razzi fu ancora amicissimo al Vasari, al quale fornì copiose notizie d'opere 
d'Arte, che hanno servito alla compilazione delle celebri FUe dei Pittori ^Srid" 
tori e Architetti; ed anco rivide insieme col Borgbini e con altri letterati ed 
eruditi contemporanei, per parte della forma e dello stile, li Scritti del Vasari. 
Anzi SeraBno Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procurò 
di far credere che la maggior parte delle YUe fossero state scritte da Silvano ; 
noi però dietro le stesse testimonianze del Vasari, enunziate in molti luoghi delle 
Fite^ e particolarmente in quella diTaddeo Zucchero, e dietro le prove addotte, 
i j questo proposito, dal Bottari, dal Masselli e da altri che della Storia dell'Arte 
trattarono, dobbiamo soltanto arguire che il Razzi abbia realmente ajutato il 
Vasari a compilare le sue Vile, e a correggerne la dicitura. Il Razzi scrisse va- 
rie Comedie e una Tragedia, molto encomiata in allora , intitolata Gismonda ; 
ma a noi importa di qui notare che Silvano Razzi ò autore di moltissime Vite, 
le quali perchè quasi tutte furono date alle stampe, troppo lungo sarebbe e 
fuori del nostro assunto il darne intiera notizia, mentre si trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Iforeni. Citeremo soltanto quella della Contessa Matilde, in 
oggi divenuta rara ; quelle di Farinata degli liberti ; del Duca d'Atene ; di Sai- 
vestro de' Medici, il promotore della rivoluzione de' Ciompi; di Cosimo de' Me- 
dici, il vecchio; di Francesco Valori, l'amico del Savonarola, e il Sostenitore 
de' Piagooni ; Vita che egli intraprese a scrivere per difendere il Valori dall'ac* 
cusa di tiranno datagli da Giovanni Rodino. Ma di maggior importanza storica 
è la Vaa di Pier Soderini^ illastrata con molti e preziosi documenti, e della 
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quale parlò con grande lode Apostolo Zeno nelle annotazioni MElogìnenza Ita- 
liana dei Fontanini. 

Come Ylene attestato dal Crescimbenì, il Razzi lasciò varj Scritti inediti, cbe 
si conservavano nella Libreria del Convento degli Angeli in Firenze, e tra que- 
sti alcune Vite indicate dal Moreni , nella Parte II della Bibliografia , pag. 
233-234 ; come esistenti nella prefata Libreria. Egli è appunto in uno di questi 
Manoscritti, provenienti dalla Libreria del sunnominato Convento degli Angeli, 
e conservati attualmente nella Ifagliabechiana, che noi abbiamo rinvenuta la 
Vita di Uguccione della Faggiuola, rammentata dallo stesso Moreni, e scritta di 
mano dello stesso Razzi, come si conosce dalle molte correzioni, aggiunte e 
intieri paragrafi cancellati e rifatti, per cui apparisce avervi il Razzi posto Pul- 
lima mano. Nella prima carta si legge che questa Vita è scritta dell' Jb. D. 
Silvano Bazzìf Pro/esso del Monastero degli angeli di Firenze. Sta anco- 
ra scritto sulla prima carta, ma di altra mano : Dato e posto nella Libreria 
di detto Monastero^ da me Ab. D. Mauro Corsi Fiorentino; dd-inedeHmo 
ùrdine^ nel 4658; essendo io visitatore della nostra religione Camaldidese. 

La Vita di IJguccione della Faggiuola meritava di essere pubblicata oca quelle 
di Farinata degli UberU e degli altri uomini Illastri dettate dal nostro biografo; 
e noi crediamo che circostanza più opportuna non si poteva preaentarci né luogo 
più conveniente, che in questa pubblicazione e ristampa delle Uiasertazioiii sto- 
riche sopra Uguccione e sopra Dante per aggiungerla come corredo. 



Giuseppe Gi»iEgTBiKi 
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DI UGUGGIONB DALLA FAGGIUOLA 



Non avendo a?utò i JPJorentitai, dopo quella di Monta- 
perti in sul fiume dell* Arbia, vicino a Siena, né la mag* 
giore, né la piti sanguinosa ro(ta di quella che diede loro 
Uguccióne dalla Faggiuola, allora signore e capitano del* 
Pessercito pisano^ nella quale in sul fatto d'arme sola* 
rbentei rimasero morti olire due mila huomini, senza qnéU 
lì, che poi furono presi, e perirono : et essendo esso Uguc** 
cione, ancorché assai umilmente natO| stato in sua prò* 
vincia et airintorno capo di parte ghibellina, valoroso 
Heir arme, e finalmente quasi signore assoluto di Pisa, 
e di Lucca, tutto che assai brieve tempo quella città pos- 
sedesse ; non doverrà essere a coloro, che i fatti degli 
uomini illustri, leggendo, amano di sapere, se non pia-^ 
cevole istoria vedere tutte raccolte insieme razioni di 
questo gran eapitano. Del quale essendo egli nato in quella 
parte dell* Apennino, che divide il paese degli Aretini dalla 
Romagna, di padre montanaro,, ma ricco, e principale 
in que" luoghi, forti dì sito oltre modo, asprissiml e saF- 
valichi ; et essendo venuto in grandezza non con altra 
oecasione che per quella delle fazioni ; pare che dire si 
possa con verità, essersi in lui verificato quel detto del 
Poeta nostro Dante 

» • . et un Mìarcel diventa^ 

Ogni villaa cbe partlgiaa diviene^ 

Essendosi pertanto Uguecione insino dalla^ sua prima 
giovanezza sempre essercitato nell'armi, oltre a moke aK 
tre prove che si dicono essere state fatte dalui^ mentce 
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essendo egli ancor giovane contrastavano fra loro per le 
parli le famiglie nobili e contadine; si legge, che esseudo 
in una zuffa che si fece in Cerone io Romagna stato ab- 
bandonato da i suoi; usci di mezzo ai nimici ferito in 
una gamba, con la &oa larga assai ben grande, sicome 
era anch*egli grande, e forte di persona, nella quale era- 
no quattro partigiane e tredici verrettoni; e con la celala 
tutta ammaccata dalle percosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescovo Guglielmino nella rotta che gli Aretini 
ebbono a Campaldino e T arsioni del loro contado, preso 
il governo della città d'Arezzo un cittadino, chiamato Tar« 
ialQ, Uomo (dice meései! Leonardo) famoso di stirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono più breyemente Tarlalo Tar« 
lati da Pielramala ; dopo avere altra volta trattatogli Are- 
tini di cacciar lui e gli altri suoi delle città, però che era* 
no odiosi a tutti, per soperchi oltraggi, che ff^c^vanp ai 
cittadini.; finalmente don potendo essi sopportar pi ii oltre-, 
congiurando insieme i grandi, e principali, deliberarono 
per ogni modo checche dovesse avvenirne voler di nupyo 
far prova, di cacciare essi Tarlati della città e nc'hiamare 
i guelfi. Maperciocbè non si vedevano per loro stessi ba« 
stanti 'a tale impresa, e gli aiuti lontani dubitavano essere 
pericolosi,* si tome erano stati altra volta, si risplverooo 
a non volere essere in ciò da altri aiutati, che da Uguc- 
cione dalla Faggiuola, Perciochè oltre all'essere uomo 
coraggioso, et per gran forza, gìudicio, e grandezza d*ani- 
mo il più riputalo capitan di Toscana; era loro tanto vi- 
cino, che con molta prestezza, poteva venir con sue gen- 
ti, qualunche volta, secondo Toccasioni,. che o procaccia- 
vano, o aspettavano, fusse bisogno. Alla quale delibera- 
zione oltre airesservi per se stessa inclinata la piii parte 
degli Aretini, erano anco mossi da particolari amici, che 
in quella città aveva esso Uguccione, i quali egli si an- 
dava con arte trattenendo, per OjRni occasione, che gli fus* 
se potuta venire di recare ad effetto il .desiderio che ave* 
va ; come colui che era di grande animo, et aspirava a fi- 
ni onorati, di farsene signore, E le cagioni che lo teneva- 
no in questa speranza si erano, lo esser quella città, si 
<ome allora quasi tutte 1* altre d'Italia, divisa in se stes- 
:sa.; r avérla potuta occupare i Tarlati, ai quali. i>oa era 
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allora punto inferiore di forze né di seguito; il sapere, 
che i medesimi tì erano oltre modo odiali; ma sopra tut« 
to lo esserle egli cosi Ticino con le sue genti; con ciò fus- 
se, che a lui ubidivano tulli gli uomini di quelle sue al- 
pestri montagne, i quali mediante Tessere spesso adope- 
rati da lui, erano non pure di gran forze, ma anco esser- 
cHalissimi neirarmi. E nel vero, come dicono alcuni, e 
Taccenna il Villani, et altra volta si vide per prova, il pen- 
sier suo era, cacciato eh* egli avesse i Tarlati d'Arezzo, 
se buona occasione se glie ne fòsse offerta, di prenderne in 
qoalunche modo il governo, età poco a poco di capitano delle 
lor genti, divenirne signore. Ma comuncbe la cosa si an- 
dasse, venne ben fatto agli Arelini, con il di lui aiuto e 
delle sue genti, di cacciare(eciò fu Tanno 1308 del mese di 
gennaio) della loro città ì Tarlali, ma non già a lui ne al- 
lora nfe poi, SI come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Uguccione, si come colui che 
savio era e di gran giudicio, saputo tenere celati suoi pen- 
sieri, o che gli Arelini non sapessero T animo d*Uguccio- 
ne o pure alcuna cosa penetrandone vi provedessero, sen- 
za far dimostrazione di non fidarsi di lui ; egli si rimase 
capitano delle loro genti. Onde leggiamo che circa la fine 
delTanno seguente, mandando i Fiorentini il Maliscalco 
del Rè Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della città di Castello contro gli Aretini ; essi 
Aretini, popolo^ cavalieri, et usciti di Firenze con Uguc- 
clone da Faggiuola lor capitano sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d* avergli a man 
sa^va. Ma non venne lor fatto; perciochè fallo testa il Ma- 
liscalco con i suoi cavalli e con le genti de* Fiorentini, e ri- 
voltandosi ai nimici, gli sconfìssono e misero del tutto in 
rotta : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggì 
ad Arezzo in isconfitta. Nella quale rotta degli Arelini vi 
rimasero morti di persone segnalate Vanno Tarlali, Clone 
Ghérardini, et uno de'Pazzi di Valdarno con piii altri: e 
tre delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
late a Firenze. Ma con tutto ciò non fu mollo lodato il 
Maliscalco et altri che guidavano Tessercito, perciochè si 
misero in troppo stretto passo, e condussersi (come che 
bene glie n'avvenisse } troppo nelle forze de^neniicì. Men« 
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tre che queste cose si facevano in Toscana, èssendo per 
opera di fra Nicola Cardinale da Prato, stalo etelto inrpé* 
ratore Arrigo di Luzimborgo^ e poco appresso, cioè Iran- 
no 1309 del mese d*aprìle confermato da Papa Nicola quin- 
to, ricevuta che ebbe in Alemagna la prima corona, rac- 
comandate le cose di que* paesi, per cominciar a dar or- 
dine di passare in Italia, se he venne a Losanna, dove gli 
furono mandati Ambasciadori quasi da tutti i potentati 
d* Italia, eccetto che dai Fiorentini. Di che tanto piii si ma- 
ravigliò, e si dolse, eziandio minacciando, quanto pib, 
poco addietro, aveva mostrato di aver cara la loro amici** 
zia, avendo per suoi uomini a posta mandalo a ricercar- 
i;Ii, oltre ad alcun* altra cosa, che mandassero ad onorare 
la sua incoronazione et a visitarlo a Losanna. Ma percio- 
chè cosa lunga sarebbe mostrare al presente perchè pib 
tosto si apprendessero i Fiorentini a volere l'amicisia del 
Re Ruberto di Sicilia, e di Napoli, che quella delP impe- 
ratore, lasciando ciò da partej diciamo che venato esso 
Arrigo da Losanna con sue genti in Lombardia, entrò in 
Milano la vigilia del Natale del Signore Tanno 1310 et il 
dì solenne delPEpifania per mano deirArcivescovo di quel- 
la città ricevette nella chiesa di Santo Ambrosio la secoa* 
tla corona. Ne molto dopo, avendo cacciato di Milano per 
certo trattato, che si scoperse, o vero ò falso, che fosse, 
Guidetto della Torre, che n'era signore, avuto per accor* 
do Vicenza, e Padova; et ottenuto per assedio Cremona, 
e Brescia, che se gli erano ribellate; nel partirsi di Lom* 
bardia, per venire alla volta di Genova, e di Toscana, e 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Mes- 
cer Maffeo Visconti ; in Verona messer Cane della Scala; 
in Mantova messer Passerino de* Bonacossi ; et in Parma 
Giberto da Coreggio, e cosi parimente in tutte T altre terre 
di Lombardia non potendo fare altro, per suo male statp 
lasciò suoi vicari), o piò tosto come altri dicono, suoi fi* 
ranni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di dette 
signorie, buona somma di danari. Arrivato a Genova, do* 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rice- 
vuto, pacificata che ebbe la città, rimessi alcuni nobili 
fuorusciti, avuto in dono dai Genovesi sessantamila sca« 
di, e la Imperatrice sua donna, che poeo appresso setta 
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medesima cilln passò airaltra vita, si come era vivala, 
santamente,, venli mila; se ne parti per la volla di Pisa, 
laseiaodovi suo vicario con buon numero di genti Tede- 
sche, Uguccione dalla Faggiuola di Massa Tribara, il qua* 
le con altri Ghibellini de*priucipali d'Italia l'era andato 
a incontrare, e fattosi da lui conoscere nel suo primo en- 
trare in Lombardia; e del quale aveva T Imperatore co- 
nosciuto il valore e giudicio nell'assedio di Cremona, e 
quando ruppe i Bresciani poco avanti, che liberamente se 
gli arrendessono. Ma se l)ene si parti Arrigo di Genova a 
di 15 di Febraio, dopo aver fatto prima suo processo cen- 
tra i Fiorentini, che se non gli mandavano fra quaranta 
di, dodici uomini, con sindaco, e pieno mandato a ubidi- 
re a suo comandamento, gli coudennava in avere, et in 
persona, nondimeno, impedito dalla fortuna del mare che 
molti giorni il fece dimorare in Portoveoere e dopo in Por- 
to pisano, non entrò in Pisa, se non a di sedici di Marzo. 
Ma tuttoché i Fiorentini non ubidisseno al suo comanda- 
mento, non però Tolle muover loro guerra con tutte le 
forze, se prima (il che oltre modo gli premeva) non rice- 
veva in Roma da i legati del papa, stati perciò da lui, non 
potendo egli venire, mandali di Francia, la imperiale co- 
rona. La quale gli era a tutto suo potere contesa dal Re 
Bubert» con Taiuto delle genti stategli mandate da i Fio* 
rentini, da* Lucchesi, dai Sanesi e da altri ; onde ogni dì 
si combatteYa in Roma da quelli dell' una parte edeiraltra. 
Ila nondimeno condottosi l'Imperadore a Roma, fu in San 
GioYanni Laterano, non si potendo ciò fare in San Piero, 
occupato da i suoi nimici, coronhto solennemente dal ve- 
scovo di Ostia cardinale da Prato, da quello del Fiesco, e 
dal cardinale messer Arnaldo di Guascogna, i quali ave- 
vano autorità dal papa di coronarlo io qual chiesa di Ro- 
ma piacesse loro. Ciò fatto, senza punto indugiare, si co- 
me colui, che era di malissimo animo particolarmente con* 
tra i Fiorentini, se ne venne per la via di Perugia, segui- 
iato,ma alquanto più lentamente, dalle sue genti a piedi, 
ad Arezzo, e d'Arezzo a Montevarchi, Castel San Giovan** 
ni, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa per tutto il Yaldarno. E finalmente rotte le genti 
de' Fiorentini, che sogli erano opposte come in luogo strel- 
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io SQtU) rAncisa, {^lasciato assedialo il Castello p^ie sVivor 
pediva il passo, per la via de* Monti, se Qe veaiN> passan- 
do il fiume d'Arno, dove in quello loetie la A(eusoia, nel 
piano di San Salvi, con mille cavalli, per quivi aspettare 
il resto deli' essercilo che era rimaso addietro, e PQi ordi- 
narsii a. dare T assalto alla città, caso che prima, si come 
egli sperava, non segli fu^sedala d'accordo, taqua^edir 
.mora, et il cominciare a sentirsi alquanto disagialo delia 
persona, furono cagione che in tutto gli vena^ fallilo il 
pensiero di espugnar la città, perciò che se 1* avesse su^ 
bitamente assaltala con quelle genti, che ave va, non si 
sapendo anco alcuna cosa di sua venuta , arebbe non che 
altro trovato le porte aperte, e quasi senza guardia, e tutta 
la città sbigottita e piena di spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e con piii ordine apparecchiarsi a dar^ Taa- 
aalto;et anco, come si è detto, con speranza, che seotenr 
do la sua venuta, e sapendo come aveva procedalo in Lpm:- 
bardia coolra gli ostinali, segli dovessero i. Fiorentini 
dare d* accordo; diedtj commodo alle genti nimiche di ri- 
tornarsene di Yaldarno con somma celerità, et a quelli, di 
dentro di armarsi, et apparecchiarsi con ogni sforzo alla 
difeso, insino a che venissero gli aiuti che aspettavano; 
I quali essendo venuti con più prestezza si polc da Locca, 
da Siena, da, Prato, da San Gimignano, da Bologna, da 
Rimini, da Ravenna, da Faenza, da Cesena, e dallVallre 
terre Guelfe, si trovarono in poco tempo avere più di. quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a pie senza numero. 
Intanto, che se non gli avesser ratenuti ilnon.ayer.ua 
capitano che guidasse tutto 1* essercilo, avri^bbono mhìU 
tato il campo dell' Imperatore, che non era molto inferiore 
al loro ne di numero, ne di virtii» Finalmente dopo cèrto 
spazio, vedendo r imperatore, il quale andava a poco a 
poco aggravando nel male, che non poteva avere la cillà 
"4* accordo, che non era da mettersi a combat terfa, e che 
non poteva tirare, come arebbe voluto, i nimici alla batta» 
glia , dopo avere abruciato e guasto tutto il contado , 
deliberò partirsi. Ma non è da tacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando il Conte di Savoia oon V Abate ^ 
e monaci di là entro, che IMmperator aveva de* suoi 
astrologi, per altre revelazioni che doveva conquiatans 
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intino nel capo del mondo; Tabate j^Ii rispose ridendo 
esser compiuta la profezia , perciochò quivi presso era 
una via senza uscita , che si chiamava Capo di mondo. 
Il che avendo udito il conte, et altri baroni, e vedendo 
l'Imperatore non ben sano, et andar facendo*! poco acqui- 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba dare agli AAtroIogi et altri indovinato- 
ri, essendo le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
pub vedere in altri sì fatti essempli, bene spesso di dop- 
pio sentimento. Ma tornando ali* istoria^ la notte vegnente 
il dì d*Ognisanli Tlmperadore arso il campo, passò Arno 
et accampossi nel piano d*Bma, donde partito il terzo di^ 
se n'andò a San Gasciano, dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli e tre mila pedoni, e da i Geno- 
Tesi, per ordine di Ugucciono^ mille balestrieri, con li quali 
et altre sue genti non tece altro, che similmente guastare 
et abrnciare il paese, e pigliare alcune fortezze e castella 
di poca importanza. Ma essendosegli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o per altro ammalato gran parte deU 
Fessercito, a dì 6 di gennaio si partì da San Gasciano et 
andossene a Poggibonzi, dove ripose il Gastello in sul Pog- 
gio, come slato era anticamente, chiamandolo il Poggio 
Imperiale, quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
zio di tempo considerando i Fiorentini in quanto pericolo, 
per mancamento di signore o capitano, si lusserò trovati ; 
e parimente vedendo V Imperatore anco dimorarsi in To* 
scana con le sue genti; e dopo il parentado « lega fatta in 
Roma con Federigo Re di Sicilia nimicissimo del Re Ru- 
hetlo, che la detta lega si andava confermando, e Fede- 
rigo avergli di già mandato a Poggibonzi certa somma di 
danari^mandarono ambasciadori al detto Re Ruberto mes« 
ser Jacopo de* Bardi di nobile e antica fomiglia e Dardano 
Acciainoli, uomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Republica. I quali giunti davanti al Re insieme con 
{[li ambasciadori di Siena, Perugia, Lucca e Bologna, do- 
po avergli mostrato in quanto pericolo si trovassono le loro 
città gli dimandarono umilmente aiuto. Il re avendogli 
uditi benignamente e molto co mondata la loro fede, rispo- 
se che per ogni modo voleva aiutargli, e venire eziandio 
personalmente in loro soccorso, dove le occupazioni del 
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regno il permettessero, e che infrntlanto itìanderéblic Piero 
suo fratello con genti d'arme e cavallo; la qoal òosasi« 
guificala a Firenze in tanta afflizione diede a lutti gran' 
dissima speranza. Ma durò poco questo conforto; perciò 
che dimandando il Re il soldo di Ire mesi per pagare le 
dette genti non vedevano i Fiorentini come potere ciò farei 
Conciò fusse che la Camera del Comune per le hinghe spe- 
se era vola di denari ; i cittadiui consumali dalle gravez^' 
ze; et i Perugini, i Bolognesi e Lucchesi, i quali erano 
più lontani da i nimici,noit volevano concorrere a questa 
gravezza. Finalmente non Volendo il re prestar loro que- 
sta somma di danari, e però tardando le dette genti a vch 
nire ancorché n* a vessino avuto una parte; e cif escendo 
tutta via il terrore de* nìmici^ si risolverono, trovandosi in 
€081 gran pericolo, a concedere al dello Re il governo, e 
reggimento della città, e così avuta i priori autorità di po^ 
terlo fare, diedero al Re ( dice T Aretino ) il domìnio et il 
governo di Firenze per cinque anni con queste precise pa?- 
ro*e: Noi vedendo i gravi pericoli dollà guerra, che al pre- 
sente ne soprastanno, e per lo avvenire si dimostrano; ac- 
ciò ohe il popolo fiorentino e la città, et il contado si ri- 
duca a salvamento, avuta solenne deliberazione eleggi^ 
mo per cinqne anni Ruberto Re di Sicilia per Rettore, Go- 
Ternatore, protettore e signore della cillà, e popolo di Fi- 
renze con le infrascritte condizióni ; iche il Re presenziai* 
mente o per uno de* fra! elh o figliuoli governi là città; non 
restituisca alcuno degli usciti: permetta al popolo usare 
le sue leggi: il Magistrato de* Prióri, si come e al 'presen- 
te, così lasci per T avvenire che sia nella Républlca. Nel^ 
r altre cose quasi tutte fu lasciato che il Re secondo il suo 
-arbitrio potesse disporre. Il quale decreto et elezione man*- 
dando i Fiorentini ai detti messer Jacopo Bardi, e Dardano 
Acciainoli^ che allora éran^ a Napoli, fu 'commesso loro, 
che fi presentassero al Rè. Il che essi avendo fatto fb dal 
ite lietamente udito, et aecettato con parlicolar dimostra* 
lione di avere ad essere giusto e moderato principe. L* ìvn- 
peradore intanto ayetìdo a provedere mólte ^òse, et anco 
isome ffllrì dicono costretto a partirsi da Po^gibonzi per 
ffraii maDéamenio <Aie Aveva 'di vettovaglie ; esMtìdogti da 
i oimici impedite tiitlé le vie^ òndevèiiivanfi-at cdiìipd; 
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lascialo SUO vicario a Poggibonzi Branca; Scolari fuoru* 
scito di Fiandra ; t:t all'^acisa Guido Capraia citladin pi-» 
saoOy se a* andò a Pisa. Dove entrato a di 9 di marzo 1312 
con lutto si trovasse, con. poco essercito e molto debito e 
pocbissiuii danari^ non era perduto d'animo. Perciò ctia 
quesla virtù ^n£ra molle altre ebbe T imperadore Arrigo 
che mai per ninna avversità si turbava, ne per.alcuna ]pvo^ 
sperità si vanagloriava ne rallegrava soperchio. Dopo ave- 
re adunque dato ordina di far venire nuove genti deirAle* 
magna, et a i Genovesi comandato, che mettessero insiep 
me una grande armata, mentre. qnesli apparati aspettava 
pubblicò gravissimi processi cunlra ai iìe lluberlOy e Fio* 
reatini: che poi furono annullati. da papa Giovanni venti- 
duesimo; e similmente fece grandissimi danni ai Luc- 
chesi, e* Saominiatesi con le spesse correrie che faoea faro 
alle sue genti, acciocché non stessero quivi ociose. Dopo 
\e q^li cose, essendo in ordine Tarmala, et avendo avanti 
la sua partita mandato sellanti navilii ai Genovesi, ac« 
ciocche si unissero con Tarmata del Re Federigo, si parti 
da Pisa, circa li due d' Agosto non molto sano della per* 
sona, e venendo per lo contado di San Minialo e di Firen-' 
se, e passando sollo le mura di Siena, si posò col campo- 
a Monte Aperti, luogo celebralo per la rotta, che quivi già^ 
ebbero i Fiorenlini. .Rene aggravando nel male, e non gli 
avendo fatto alcun giovamento Tacque del Bagno di M&« 
cerala, andato con tutte la genti a Buonconvento, quivi 
crescendo il male si mori il di di San Bni;tolomeo 1^13.* 
Nò si dubita punto, cho avendo di già Je genti del Re Fé-» 
derigo passate nel Reame preso Reggio, la.qual città è di- 
rimpetto alla Sicilia, et avendo due potentissime armale 
occupali lutti queliti, si sareb^ono le cose di quel Re con«^ 
dotte ia gravissimi pericoli, se addosso gli f usse sopra** 
giunlo rimperatotre Arrigo buomo di tanto valore e cosi, 
ardito et osi inaio nelT imprese, e massimamente cheareb<« 
be. trovato il detto Re da tutte le parti mal proveduto. MorM 
adunque Arrigo, il cui corpo, con^raa lamento dèi suoi 
fu portato a Pisa e sotterralo nel Duomo, il suo essercito 
si venne lulto a dissolvere: e Tarmala de* Genovesi e del 
Re Federigo, eie sue genti, che avevano passato lo str^ 
lo, se ne tornaiono^acasa. Non mollo dopo essendo esso 
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Re Federigo venuto in Pisa, dove volle veder morto colui, 
che vedere non aveva potuto vivo, cioè l'Imperatore, i 
Pisani cominciando a temere che sopra loro non si voitas- 
sono l'armi di tutti i Guelfi di Toscana, e massimamente 
quelle de' Fiorentini ai ^uali erano stati appresso V Impe- 
ratore in ogni cosa contrarli e nemicissimi j pensarono di 
eleggere per loro signore il detto Federigo. Ma non aveo« 
do egli voluto accettare quella signoria^ si come anco fe« 
cero il conte di Savoia, e messere Arrigo di Fiandra ( non 
dico oitennono dagli Aretini, perochè non era piti lor huo- 
mo, come vuole il Giovio ) ma elessono per loro signore, o 
come altri dicono per lor capitano Uguccione dalla Fag- 
giuola di Maasa Trebara, uomo, sì ben vigoroso e di gran* 
de esperienza nell'arte militare, ma non già temperato 
nella pace, come dice l'Aretino, il quale da Genova dove 
era stato vicario dell* Imperatore, venuto subitamente a 
Pisa e condotti a suo soldo 800 cavalli delle genti tede- 
sche, che erano state deli' Imperatore, prese la signoria di 
quella città, con le quali genti, per non stare ocioso e non 
aspellare, che con disavanlaggio fusse mossa guerra ai 
pisani, assaltò vigorosamente i Lucchesi, e Sanminiatesi, 
cavalcando bene spesso insino in su le loro porte e sem« 
pre ardendo e guastando tulio il paese. Al quale impeto 
non potendo fare resistenza i Lucchesi, per loro mal gover* 
no et invidia e discordie furooo molte volte di maniera 
aiutati e soccorsi dai Fiorentini, che Uguccione fu forzato 
ritirarsi. Ma non si tosto erano di là partili i Fiorentini, 
che Uguccione, per essere loro tanto vicino, di nuovo era 
loro addosso. E cosi tanto gli afQisse, per essere come si 
è dello in grandissime discordie fra loro, che furono fbf- 
'zati far pace con i Pisani centra la volontà de' Fiorentini, 
e rendere loro Ripafratta ( oggi Librafatla ) con altre Ca- 
stella, che in altre guerre avevano tolto loro: et oltre ciò 
a rimettere in Lucca tulli quelli della casa degli Interini- 
nelli, e loro seguaci, che si erano fuori. Il che non fu al" 
tro, che mettersi un fuoco in casa. II quale tosto, si come 
aveva astutamente pensato Uguccione, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. Conciofosse, che Tanno medesi« 
mo 13 14, facendo istanza i delti ghibellini rimessi con il 
favore di Uguccione, che da i Guelfi gli f ussero renduli i 
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loro beni, i quali essi Guelfi si avevano approj^riati ; e 
questi non gli Yolendo rendere, a Uguccione venne fatto 
quello, che avea dissegnato. Imperochò accordatosi prima 
con gì* interminelli rimessi per opera sua e parlicolarfneù- 
te con Casiriiccio et altri «noi amici, un giorno, che fu il 
quattordicesimo del detto anno, venendo le dette parli al- 
Tarmi, mentre si combatteva, come era ordinato, giunse 
Uguccione, con ì Pisani, e loro sforzo a Lucca, e da i detti 
Ghibellini fu per la picciola porta del Prato messo den* 
tre. Del quale fatto avendo presentita avanti alcuna cosa 
il Vicario del Re Roberto, che risedeva nella terra, mes- 
ser Gerardo da San Lupidio della Marca, insieme con gli 
.altri Guelfi^ mal forniti di gente e peggio d'accordo Fra 
loro, avevano in fretta mandato a chiedere aiufo ai Fio- 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subito soc* 
corso, nondimeno egli fu tardi, essendo a pena arrivato a 
Fucecchio, quando Uguccione entrò nella terra. E ciò non 
per difetto de* Fiorentini, ma per essere stati avvisali tar- 
di, et avere molto più sollecitato la cosa Uguccione, che 
i Guelfi non avevano pensato. Non potendo adunque fare 
alcuna risistenza esso vicario del Re Ruberto, nfe gli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stati combattuti e vinti, 
usciti della Terra, sene vennero a Fucecchio, a Santa Ma* 
ria in Monte, et altre Castella del Ybldarno di sotto, e la 
città di Lucca da i Pisani e dai Tedeschi fu corsa, spo- 
gliata d*ognì ricchezza, e saccheggiala, senza guardare 
amici, o nimici per ispazio di otto giorni continui ; con 
tanto poco rispetto (per non dire nulla degl* incendi!, et 
omicidii ) delle cose sacre che non che altro fu rubato il 
Tesoro della chiesa di Roma, che messer Gentile da Moo- 
lefiore Cardinale aveva per comandamento del papa, il qua- 
le allora risedeva in Francia, tratta di Roma, di Campagna, 
e del patrimonio, e lasciato in San Friano di quella città: 
e da i Pisani, Uguccione, e sue masnade portalo a Pisa. E 
fu si grande questa calamità di Lucchesi, ricevuta da colo- 
ro, con i quali avevano poco innanzi fallò pace, et i quali 
non avevano Con nuova ingiuria provocali, che non si avoa 
ricordo di gran tempo addietro che alcuna altra città in 
Italia fusse slata da* nimici entrativi per forza, con tanta 
impietà^ e crudeltà quanto Lucca, guasta, rubata^ e sac- 
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ch^fi^iata. Di questo fallo Veoula la nòTella a Pirebzc, e 
diibUandosi» che Uguccione non fus^e per seguitare la vìU 
loria, et andare addosso agli altri Goelfi di Toscana con 
W genti de* Pisani, e con quelle sue masnade Tedesche em- 
\nQ di natura e piene di barbara crudeltà^ cominciarono 
quei che reggeyano a pensare ai falli loro. E finalmente 
dopo molte consulte, non vedendo di potere fare 'altro, 
i^aodarono. in Puglia,- pregando il Re Ruberto, che man» 
4aslBe loro per capitano sì cooie a?ea già promesso, alcu* 
no de* suoi fratelli. Il che faeendo' egli (ostamentey sen^ 
tendo il bisogno^ mandò loro messer Piero sua minor fra* 
teilo, giovane giudizioso, molto savio, e bello di persona, 
con trecento uomini a cavallo, e con assai baroni nomini 
Havii e di consiglio. Il quale messer Piero vernilo con pre« 
slezza, entrando in Firenze adi 18 d'agosto, del medesi* 
mo anoo^ fu non solo ricevuto con grandissimo onore, ma 
anco datogli subito del tatto, la signoria della città. la- 
tanto, eh* egli faceva i priori, magistrato supremo, e tutti 
sìllri nffiziali della città. E brevemente egli fc si grazioso 
appo i Fiorentini, che se egli fuss^ vivuto, secondo che 
)ier li pili si dioea, V arebbono eletto per loro signore -a 
vi^a, cotanto ha forza la benignità, et i piacevoli costumi, 
e maniere de* Principi, e de* grandi negli aninìi dei loro 
Aùddili, e vassalli , o in qualunche modo inferiori. Ma tor* 
fiaodo ad Uguccione, presa che egli ebbe Lucca, e sae^ 
cheggiata;^ aeguitaudo col caldo delia vittoria, riebbe^ qua- 
le per: accordo e quale per forza, tutte le castella, che i 
Lucchesi avevano possedute de* Pisani, insin dal tempo 
del Conte Ugolino, e le restituì al comune di Pisd, 11 quale 
fatto disfare Asciano, Guosa, Castignole di Val di Serchio, 
liorzàno et il ponte a Sercbio, si ritenne solamente il Ga- 
stello di Ripa fratta, il Matrone et Viareggio poste in sulla 
marina^ Et appresso il medesimo Uguccione pur con la 
Mia nrassiada dei tedeschi cavalcando venne piò volte tanto 
oltre nel territorio de* Pistoiesi che arrivò a Garmign&no: 
el il medesimo fece soprai Volterrani, sopra ì Sanminia- 
lesi^ é per tutta maremma. Et avuto per assedio il castellò 
di Cigoli vicino di San Miniato, e più altre castella, asse-^ 
dio Monte. Calvi, che si teneva per i Fiorentini, e perche 
quelli jcfaie vii erano non furono «occorsi, si arrendeo ad 
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Ugucciane, et ni Pisani salve le persone. E ciò FatlOy aven- 
dolo già del tulio eletio i Pisani per loro signore, senza 
punto fermarsi andò a campo con tutto suo potere a Mon- 
tecatini di Valdinievole« il qaale castello, dopo avere egli 
presa Lucca, tenevano i Fiorentini, e Tavevano fortificato, 
e messovi a guardia buon numero di genti. E perochè fra 
tanto era anco venuto a Firenze il Prenze Filippo di. Ta- 
ranto fratello anch'esso del Re Ruberto, per lo quale ave- 
vano mandato, acciocché venendo con più genti venisse 
lor fatto di meglio opporsi alla rabbia di Uguceione, e sue 
genti, che quasi a loro voglia correvano tutta Toscana, il 
quale Filippo entrò in Firenze a di 11 di Luglio 1315 con 
cinquecento uomini a cavallo al soldo de* Fiorentini con 
messer Carlo suo figliuolo. E ciò fu centra il volere del 
fie Ruberto, il quale pur troppo conosceva il suo fratello 
per uomo più tosto di testa che savio, et avventuroso in 
battaglia. Che se cosi non avesse adoperato ( dicono ) là 
troppa fletta, o piii tosto furia de* Fiorentini, il Re avereb«> 
he mandato il duca suo figlio con più ordine, più consi- 
glio, e miglior gente; e sarebbono forse meglio p:issate di 
quello che avvenne le cose de' Fiorentini. Ma d'altra parte 
erano i Fiorentini stretti da tanta necessità che ogni pie* 
colo indugio era molto pericoloso. Conciofossé, che Uguc« 
Clone era intorno a Montecatini non solo, con le forse di 
Pisa e di Lucca, e con ì suoi ottocento Tedeschi et usciti 
Fiorentini, ma anco con tante altre genti, stategli man- 
date dal vescovo d' Arezzo, da i Conti di Santa Fiore, da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da lutti gli al- 
tri Ghibellini di Toscana, che si trovava averepiù di due- 
mila e cinquento cavalli, e numero grandissimo di fanti, 
con le quali genti non pure teneva assediato Montecatini , 
ma ogni di scorreva per le terre de'nimici, facendo gran* 
dissime prede e danni. Per potersi dunque opporre i Fio- 
rentini a cosi grosso essercito, et acciocché Uguceione, 
espugnato Montecatini non venisse alla volta di Firenze, 
Con r aiuto di tutti i loro amici, Bolognesi, Sanesi, Pero* 
gtni,di Città di Castello, d*Agobbiodi Romagna, di Pi- 
stoia, di Volterra, di Prato, e dì tutti altri Guelfi et amiòi 
di Toscana ; uscirono di Firenze, a di sei d'Agosto con tre- 
mila dugcnto uomini a cavallo e grandissimo numero di 



400 VITA ET AZIONI 

fanti'ria. e giunti con questo essercilo, del quale era ge- 
neral capitano il detto Filippo fratello del Re Huberlo, per 
essere di maggiore età che Piero in vai di Nievole, posero 
il campo non molto lontano, et ali* incontro di quello di 
UguccionCa non essendo altro in mezzo fra l'uno e Taltro, 
che il picciol flumiceilo di essa Nievole. Ma Uguccione, 
il qviale si conosceva di gran lunga inferiore a i nimici) 
et al quale pareva di fare assai, se còùtra tanto sforzo, e 
centra la volontà degli avversari perseverava nell'asse' 
dio, truova le sue genti dentro ai fossi e munizioni dèi 
campo, senza uscire alla zuffa, et per questo si stette cosi 
Tun campo e l'altro molli dì senza altro fare ch'alcune 
leggieri scaramuccie. Ma finalmente temendo Uguceione 
di alcune novità, le quali gli era significato apparecchiarsi 
in Lucca per la sua assenza ; et anco essendogli impedita 
e rotta la strada per la quale al suo campo venivano le 
Yettovaglie, deliberò partirsi coU'essercito per si fatto mo- 
do che o gli venisse fatto o di essere lasciato andare quie- 
tamente, e ritirarsi salvo e senza combattere, o di com- 
battere, quando pure fosse sforzato a ciò fare con qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse in parte quello, 
che i filmici avevano per essere molto piii di numero. La 
notte adunque precedente il ventinovesimo giorno d'Ago- 
sto, fatto le squadre e messe io ordinanza tutto l'esserci- 
to, in sul far del di, mise fuoco negli alloggiamenti, et 
appresso non mica in atto di genti che fuggissero, ma a 
bandiere spiegate, quando a ni una cosa meno pensavano 
i nimici, e con mostrare, bisognando di non volere fug- 
gire la battaglia si misse in cammino per via che essendo 
seguitato da' nimici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fiorentini, levarono subitamen- 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, é comin- 
ciarono, ma a caso, e senza ordine alcuno ad affrontarlo. 
Perchè vedendo Uguceione manifestamente non potersi 
partire senza venere alle mani et Blla prova della batta- 
glia, et anco essere in parte che se vantaggio vi era, era 
per lui ; rivolse subitamente le bandiere e ferocemente as- 
saltò il campo de' nimici, senza dare loro punto di tempo 
ad armarsi, et ordinarsi. E così avendo di prima giunta 
messo in fuga i Sanesi et i colligiani, i quali erano a guar* 
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dia di quella parte del campo» eh* egli affrontò primiera- 
mente, per avergli trovali disarmati, e senza ordine; en- 
trò del lutto, veduta l'occasione, nel campo de* nemici, 
dove veduto anco piii chiaramente tutto Tessercilo pertur* 
hato et in disordine, prese maggior animo : et ordinato 
che dopo le prime squadre, che già erano entrate neVipari, 
seguitassero le genti tedesche, dietro a quelle si mise egli 
con il resto della moltitudine. Dall' altro lato ancorché la 
cosa fusse stata tanto subita, che non avesse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare Tessercito e confortargli 
a combattere valorosamente; nondimeno correndo molti e 
de* primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissiparono le prime squa- 
dre de'nimici. Ma sopra venendo con impeto le genti le* 
desche, quelli che con molto ardire avevano insino allora 
combattuto, furono dopo essere stati molti di loro morti 
forzati a dare la via ai nimici. perchè entrato nella bat- 
taglia Uguccione con tutto il resto dell* esserci to, e segui- 
tando con fiero animo la vittoria, senza dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
xuffa, non ristette che gli ebbe rotti, e messi in fuga del 
lutto, con uccisione di piii di due mila, in fra i quali fu- 
rono il dotto Piero fratello del Re Ruberto et un figliuolo 
di Filippo chiamato Carlo, e perchè mai per diligenza, che 
si facesse, non fu trovalo il corpo di esso Re Piero si tien 
per fermo affogasse fuggendosi ferito in que*paduli: et 
oltre ciò fu in questa rotta ucciso insieme con il detto Pie* 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nobile in Firenze o de' grandi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morto. Il resto del campo per di- 
verse vie et in diversi luoghi si fuggirono. E molli ancora 
essendo perseguitali dalle genti nimichc, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono ne* detti vicini paduli della Gu- 
sciana o furono sopragiunti e morti. E Filippo avendo per- 
duto il fratello, et il figliuolo, giovani di grandissima spe- 
ranza, mescolandosi tra quelli che fuggivano, con gran 
fatica scampò. E quel di per essere oppressalo dalla febre 
( che era apunto il giorno, cattivo d^una sua quartana) non 
potè né combatterei né fare in parte alcuna u£Bcio di Ca- 
pitano. Ma ne anche dalla parte di Uguccione fa la vitto- 
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ria senza danno^ perciochè Francesco uno de* suoi figliuoli 
trovandosi fra coloro che furouo de* primi ad ajGFrootare 
i nimici, e furono rolli e messi in fuga, vi rimase. ucciso* 
Dopo questa batlaglia gli uomini di Monte Catino dispe- 
rali di ogni aiuto e sussidio, diedero subitamente il ra. 
stello al vincitore. Il quale se avesse potuto (dicono .molli) 
e ron fusse stato ratlenulo dal timore di quello, che non 
molto dopo gli avvenne, non ha dubbio, sarebbe veputo 
subitamente verso Pistoia e Firenze, e gli sarebbe per av-» 
ventura riuscito, se non altro, guastare e rovinare tutto 
il contado, correndo insino alle mura. Perciocché essen- 
do stato da lui rotto Tessercito nimico, ucciso il meglio 
.della gioventù fiorentina ; la città quasi rimasa senza ca- 
pitani, et ognuno sbigottito (se bene poco appresso veduto 
lui ritirarsi, ripresero animo ) arebbe ridotto, e massima-» 
mente se fossero slati uniti seco i Pisani, acerbissimi ni* 
mici del nome fiorentino, la città e contado a tanta stret^ 
tezza, che o sarebbono venuti i Fiorentini a qualche in- 
degno accordo con esso luì, o messisi in pericolo di mag^ 
gior rovina. E che ciò fusse potuto avvenire agevolmente, 
da questo si può conoscere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questa rotta invece di pensare a'rimedii ( il che 
forse avrebbono fallo con piii sollecitudine se avessino 
veduto il bisogno ) si stavano aspettando quello, cheilRe 
Ruberto, il quale come di sopra e detto, avevano per loro 
signore, fuss^ per dover fare, in vendetta de'suoi fratello 
e nipote, stati uccisi in quella rotta. Ma egli quale che la 
cagione se ne fusse, dropo essere stato mollo piii che non 
parca si convenisse» a risolversi, mandò come suo capita- 
no a Firenze il Conte Andrea di Monte Scaglioso detto il 
conte novello, con si picciola compagnia di genti, rispello 
a sì gran bisogno, e tanta perdita, che i Fiorentjni, tutti 
pieni di sdegno centra lui gliele rimandarono, circa quat^ 
tro mesi dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
di provedersi d*altro signore e capitano. Uguccione adun-* 
que dopo la vittoria avuta a Monte Catino se ne tornò con 
tutto Tessercito a Pisa non perche non conoscesse quello, 
che te leggi della milizia richiedevano, e quello che areb- 
be potuto fare, ma per non si perdere la signoria di quella 
città, nella quale aveva ogni il nuove, che si trattavano. 
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alcune cose contra di lui. Conciofusse, che oHrc atresse- 
rè i Pisani, per i suoi lirannìci modi e male usare la sla- 
lagli data, o vero usurpatasi signoria mal sodisfatti del 
suo governo, cominciarono a dubitare anco di peggio, ve- 
dendo andar continuamente crescendo la di lui grandezza. 
Il quale odio de* Pisani contra Uguccione si accrebbe anco 
maggiormeàte per questo, che conoscendo egli il mal ani- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria; rivolto P animo anche più fieramente alla 
persècQzione, e vendicarsi di coloro che gli facevano con- 
tra, d de* quali temeva per la loro grandezza, fece occide* 
re alcuni sotto nome di avere fatto contra lo slato ; e par- 
ticolarmente decapitare BanduccioBuonconti, onorato cit- 
tadino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non tra vero) che pratticavano di dare 
la città al Re Ruberto. La quale crudeltà se bene oltre 
mòdo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne stettono 
senza fare alcun movimento perochè troppo era potente 
Ugóccione et aveva piena la città d' armati ; ma bene ta- 
citamente sì misero in animo di volersi, e di questo e di 
altri mólti oltraggi stati loro fatti da lui e dalle sue genti, 
e continuamente si facevano, alla prima occasione vendi- 
care. La quale occasione non stette molto a venire, aven- 
dosela Uguccione stesso con un'altra insolenza simile alla 
già detta procacciata. Perciochè cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virtii di Casiruccio, della quale ave- 
va 'flauto bonissimo saggio nel farsi signore di Lucca, 
liinando da lui fu messo dentro, et parimente nella rotta 
data ai Fiorentini a Monte Catino: et oltre ciò vedendolo 
grato ai soldati et amato dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fusse, di vita, levarsi 
quésto sospello. Avendo pertanto Neri figliuolo d' Uguccio- 
ne, il qiiale si stava al governo di Lucca, sì come il padre 
a Pisa; di ordine del padre invitalo una sera seco a cena 
GàSimccio, il quale di niuna cosa sospettava, lo fece pri- 
gione^ dandogli colpa di avere commesso non so che omi- 
cidio à Camaiore. E poco appresso senza aver rispetto al- 
ravèrgli Castruccio, dopo essere da loro stalo restituito 
allfl patria, quasi dato la signoria di Lucca; servito nella 
guerra e mostratosegli sempre amico, Io condannò a do* 
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vere essere decapi lato. Ma perche ooa andava Neri di buo- 
ne gambe a comelteroe la essecuxioae , perdo che mollo 
temeva della poleosa degli amici e seguaci e domestici di 
Caslruccio, e vedeva il popolo levato in favore di lui ; ciò 
ìQleiidendo Uguccione, al quale io ciò era oltre modo do- 
io8o ogui indugio, corse egli toslameote a Lucca con quat« 
tro cento cavalli, senza pensare a quello che piii iroports* 
va, et in che pericolo lasciava le cose sue di Pisa, delle 
quali era tanto geloso, perciò che quando vuole Dio casti* 
game, come spesso dice il Villani in simili propositi, ne 
toglie il senno. Apena dunque era Uguccione lontano da 
Pisa circa quattro miglia, che levatasi la città a rumore, 
corsono tutti a Furia di popolo gridando il nome della li« 
berta alle case di Uguccione } e tagliati a pezzi quanti vi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e saccheggia- 
xeno e tutti i soldati mercenarii che vi erano rimasi a gua^ 
dia, cacciarono della città. La qual cosa essendo subita* 
mente stata rapportata a Uguccione, mentre era in Lucca, 
e vedeva gli animi di tutti gli uomini di quella città mal 
disposti ; anzi con Tarmi in mauo tutti ad una voce chie- 
dere che Castrucciofusse libero, pensò, che non fosse da 
provocarsegli piii centra di quello che già fussero. £ però 
trattolo di prigione così come era legalo e stretto con fer- 
ri, Io diede loro. Ne mancano di quelli, che dicono che 
non egli il diede loro, ma ruppeno le prigioni, e cosi co* 
m*era con i pie ne* ceppi nel trassero fuori. Macomuncbe 
fusse non per questo si quietò altrimenti il rumore, anzi 
essendo già lutto il popolo armato, e gridando libertà, non 
che Uguccione lo potesse rafiPrenare, e correre a Pisa, co« 
me avea pensato, a gran pena potè riavere il figliuolo; e 
trattolo di mano alla moltitudine fuggirsi con esso in Lu- 
iiigiana, dopo essere stato signor di Pisa tre anni e quasi 
allretanto di Lucca. Nel quale governo deTisani fece cer* 
to, molte cose degne di memoria, et in beneficio di quella 
cillà. Ma finalmente, come tutti 8*accordìEino, il non essere 
egli stalo cosi prudente nel governo, ne saputosi mante- 
nere quello stato, statogli dato con tanta benignità dalia 
fortuna ; come valoroso nel Tarmi fu cagione, che in un di 
medesimo perdette il dominio non solamente di Pisa città 
nobilissima, e stala tanto disiderata al tempo de* padri no* 
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stri da tutti i potentati dMlalia, quando per la venuta in 
Italia di Carlo ottayo di Francia si ribellò da i Fiorentini 
che poi cotanto spesero, e tanto faticarono per riaverla ; 
ma di Lucca ancora, oggi una veramente delle più nobili 
città di Toscana. D'intorno al qual fatto non lascerò di 
dire quello, che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga averlo Ietto altrove, e ciò è cbe giunto Ugnc« 
clone a Lucca , e postosi a mensa per desinare con ani- 
mo, desinato che avesse, di far decapitare Gastruccio, e 
poi tornarsene a Pisa, gli venne nuova, cbe il popolo di 
Pisa aveva preso T armi per liberarsi : e che per non si es- 
sere voluto levar da tavola, et aver seguitato di farsi por- 
tare insino ali* ultime vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato tempo a'Lucchesi, inteso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e prese Tarmi, di liberare Gastruccio dalla morte, e la cit- 
tà dalla servitù del tiranno. Uscito di Lucca Uguccione» 
et il figliuolo, non ristettono iosino a che stanchi per la 
fatica e vinti dal dolore furono giunti a Fosdenuovo in 
Lunigiana, dove furono cortesemente raccolti dal Marchese 
Spinetta Ghibellino, e come si potè il meglio, ricreati e 
consolati. Ma non molto vi dimorarono, perciò che temen- 
do di peggio e di non essere anco piii oltre perseguitati 
da i nimici, se n'andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli altri di quella casa erano 
in quel tempo il ricetto di tutti i fuoruscili e di tutti gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in cosi misera 
fortuna ricevuti cortesemente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutati e favoriti. Onde leggiamo, che Tan- 
no 1317 del mese d'agosto Uguccione con Taiuto, e genti 
di esso messer Gene venne subitamente con gran numero 
d'armati a cavallo, et a piedi in Lunigiana; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinetta venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattalo, pro- 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattato, non seguì altro, se non che Goscetto dal Golle, 
capo del popolo, col consiglio del conte Gaddo corsono a 
furore alle case de* Lanfranchi nobilissimi di quella città, 
i quali s'intendevano con Uguccione, e ne uccìsero quat- 
tro de* migliori, et altri ne mandarono in essilio. Il che 
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sentendo Uguccionè, il quale aspettava di essere chiamatOr 
a dovere entrare in Pisa, se ne tornò a Verona. E Gastruc- 
ciò allora signore di Lucca, e nimico di Ugncciooe, fatto* 
lega col eonte Guido, e con i Pisani, andò con lóro aiuto 
ad oste sopra il detto marchese Spioetta, per avere egli 
dato il passo ad Uguccione, e tolsegli Fosdenuovo fortis- 
simo castello, et altre terre, guastando tutto il paese. In 
tanto che esso Marchese con tutta sua famiglia fu forzato 
anch*egU a fuggirsi a messer Gane della Scala a' Verona. 
Ma tutto che Uguccione e dalla sua partita da Lucca insi- 
no a questo tempo, et appresso insino ali* ultimo dèlia sua 
vita, come tutti affermano, dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, che si posia tener per fermo, che il fi- 
gliuolo fusse da luì mandato a godersi, e conservarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che ave- 
vano neirAlpi, a Massa Trebara, dicendosi nell' Istorie di 
messer Lionardo d'Arezzo, che il vescovo Guido signore 
d'Arezzo circa Tanno 1321, o vero Ventidue, andò con 
alquante genli a campo a Faggiuola et alcune altre ca- 
stella de^ figliuoli di Uguccione: e fu la cagione di que- 
sta impresa, che beuche essi fussero della medesima fa- 
zione, e parte, che esso vescovo; nondimeno in tutte le 
loro azioni dimostravano, come quelli, che erano àvezzi 
nelle grandezze, di sopportare malvolentieri la signoria 
di lui, e di avergli a essere soggetti. Andò adunque il 
vescovo al conquisto delle dette castella; e poi che ebbe 
prese molle fortezze delle loro, che erano in queMuoghi 
nsprissimi, cioè ne* confini del contado d*Arez/o presso 
al giogo dell' Apennino, ridusse l'essercilo indietro, et 
andò cori esso a campo al Gastello di Rondine. Dalla 
quale narrazione pare che si tragga, che in detto tempo 
dovesse essere morto Uguccione, dicendosi che andò a 
campo alte castella, non di Uguccione, ma de' figliuoli 
di Uguccione. Benché può anco essere, che dimorandosi 
egli appresso messer Cane, se ne fusse del tulio spogliai- 
to, e lasciatele ai figliuoli. Gomunche sìa, dice il me- 
desimo Giovio che standosi Uguccione in Verona molto 
onorato da messer Gane, era quel vecchio, grande e grosso 
di persona, et il quale anco nioslrava fierezza, e crudeltà 
tirannica nel volto^ da lutti con maraviglia guardato, co- 
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me UQ cssenipio dell' insolenle fortuna; essendo poco avanti 
stalo COSI illustre per gloria delle cose fatte in g^uerra: 
et appresso quasi in termine di mezz'ora non pure ca- 
duto dair altezza di due principati, ma quasi divenuto 
miserabile, e degno di riso. Couciofusse ( soggiugne il 
medesimo ) che alia detta sciagura aveva anco questo ag- 
giunto la crudel fortuna, che spregiato da molti, era tra- 
fitto con acuii motti; sì come avvenne, quando una vol- 
ta, ragionandosi in un convito di messer Cane de* grandi 
mangialori; e direndo Uguccione, che aveva usato man- 
giare, quando era giovane, in una cena ( io mi vergogno 
a dirlo ancorché cosi dica il Giovio) due para di cap- 
poni grassi; altre tante starne; un quarto dìdrietodi 
capretto arrosto et un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nanno, uomo arguto: Noi non ci mara- 
vigliamo punto, o Uguccione, che essendo giovane, voi 
mangiaste tanto, poiché essendo vecchio, e mal fornito 
a denti, vi siete mangiato in un desinar solo due città 
intere, perciochè si era detto (dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare, 
sarebbe stato a lennpo a ritornare a Pisa, e quietare il 
tumulto. Ma questo chi ben considera il fatto non è punto 
da credere. Ora tornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso essercito era all'assedio di Padova, 
e che Uguccione, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
della Brenta, e di li stato portato a Verona, passò di 
questa vita, non del tutto misero, poiché come onorato 
capitano, ancorché al servigio d* altri, meritò dalla li- 
beralità di messer Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua effigie, dalla quale ne sono 
poi state ricavale molte altre, si vede a cavallo con quella 
di Castruccio, che ha nella man sinistra un falcone, ri- 
tratta molto vivamente dal naturale, per mano di eccel- 
lente maestro nel Campo Santo di Pisa , entrando a 
man ritta. 
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Sogliono alcuni a* nostri giorni, quasi di un gran fatto, inaravi* 
g lìarsi e dolersi della instancabile diligenza e deli* ardore , con che 
gli eruditi italiani sonosi messi da qualche tempo alla illustrazione 
del poema dantesco. A me queste querele e questi stupori paiono 
partire da menti leggiere e da una considerazione troppo superfi- 
ciale deHe presenti lettere. E in prima io confesso che persuasis- 
simo sono quanto di cosa al mondo che così presto, come altri vor-< 
rebbe, non si verrà punto a compier per modo V illustrazione del 
poema di Dante, che altro a dir non rimanga. Ma è poi questo uà 
così gran male? e potrebbe la cosa andare altrimenti? Qui molto 
io mi dilungo da coloro che troppo corrivi sono, o mi sembrano , 
ad infastidirsi e a mover querele. Imperocché il poema delf Ali- 
ghieri, come tutte le grandi opere dell* arte, è una mirabile rìse* 
lazione di un* altissima idea, la quale per effetto della fantasia crea- 
trice si veste di un tal lume di bellezza, onde nascono negli aoimi 
anche più schivi que* grandi amori, che una idea, quantunque De- 
bilissima, per se medesima mai non potrebbe destare. Or le idee 
partecipano della natura infinita ; e , per quanto altri si sforzi » 
elleno non possono esser mai nella lor fonte esaurite, con che ces- 
serebbe la turo operazione, che fatalmente continua esser dee. Le 
idee si sposano poi, se così mi è lecito esprimermi, e s* intrecciano 
ai fatti umani d* una maniera affatto moUiplice: nò alcuno può 
mai dire di averle nel pugno, chà cosa universale soo troppo, ed 
eccedono le facoltà de* soli individui. Ei i grandi poemi e le gran* 
di opere dell* arte» come quelle che ad intere generazioni ragiona-* 
DO, ed esprimono la vita presente d* intere nazioni, e contengono 
in germe eziandio la loro vita futura, non possono da nessuno di- 
chiararsi per guisa, ch'elleno non trascendano le facoltà degli in- 
dividui, appunto secondo la natura medesima delle idee che rendo- 
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j.o manifeste; onde il concorso di nfjolli è necessario , perchè meno 
itnperfella sia la loro dichiarazione. Ma, tra quante mai furono 
«'pere d' arte, la Divina Commedia è senza alcun dubbio la pili uni<- 
versale composizione delT ingegno poetico: epopea già tentata da 
piatone in prosa nel Timeo e nel Grilia ed altrove; ma nella sua in- 
tegrilà creduta pur da Platone impossibile, li quale non potea ve-' 
dere oltre Omero ed oltre la società pagana onde egli era circonda* 
to. La Piviiia Commedia esprime in tutto il suo splendore 1* idea 
cristiana e V idea civile; né in altra età poteva esser cantata che iti 
quella, in cui il laicato cattolico si apparecchiava, educato virilmen- 
te dalia Chiesa nel lungo periodo del medio evo, ad entrare in una 
\ia di futuri progressi. Dalla Italia eransi diffusi, per opera prin- 
cipalmente del ponteQcato romano, i germi delF educazione ierati< 
^a; dalia Italia anche con Dante cominciar dovevano a mano a ma«~ 
no a diffondersi i germi dell'educazione laicale, di che tanto oggi 
andiamo superbi. Me solo V infinità dell* idea cristiana e civile fa 
the ogoor nuove cose sieno a dire sul poema dantesco; ma 1* Ali- 
ghieri nella sua opera accennando de) continuo ai suoi tempi, ei ne 
segue che chi quelli non conosce, non può dirsi che abbia la chia- 
ve delle più intime e secreto difficoltà de) poema. Nessuno isterico 
VA narra ad uno ad uno i particolari avvenimenti de* tempi, e solo 
]' impostura di alcuni moderni ha trovato che una storia ci poteva 
dir tutto; onde qualunque studio si ponga in cose più in apparenza 
remote dal subbietto principale, ha infine a recare ad esso giova- 
mento non picciolo, per la mirabile concatenazione con che i fjtli 
umani sono fra loro insieme legati. Sia dunque con buona pace di 
Coloro cui incresee, se molto si è scritto infino ad ora , molto si 
scriverà intorno a Dante; e molto lungi ancor siamo dal)* avere il- 
lustrato il poema d^'ir Alighieri , al molo che oggi la diligeiizi ol- 
tramontana suole illustrare i classici greci elulrni. Né con ciò intendo 
dire che sempre bene siesi proceduto scrivendo o si procederà; ma 
chi in un' asseniblea numerosa, temendo di uiir cose troppo vane 
od inette, chiudesse a tulli universalmente la bocca, non so co ne 
costui potrebbe sperare un utile e savio consiglio da alcuno. Inolire 
ove anche, trattandosi di uomini e di opere egregie, si cada nella 
superstizione, il che può essere, io non me ne saprei tanto sdegna- 
re; conciossiachè meglio è infine la superstizione die l' intera di- 
menticanza*e il disprezzo. Se un nome si abbia a scrivere con una 
ietterà di più o pur no, può sembrare troppa frivola indagine, an- 
zi al tutto puerile; ma se un colui nome sia qucib del divioo Ali- 
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lighieri, 1* indagine può essere per lo meno tollerala. Né so che 
gringlesi si sieno sdegnati di coloro che hanno sostenuto dover non 
più essere Shakspeare, ma Sliukspere il nome di quell* altra poten- 
tissima fantasia dell* età moderne. Figuriamoci un tratto che alcu- 
no venga ad intrattenerci di persona a noi cara e degna interamen- 
te dell* amor nostro, con la qu»le troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare» ce ne infastidiremmo noi forse? o non piutto- 
sto ci faremmo noi a raccogliere con grandissima affezione anche i 
più piccoli ricordi della sua viti? E nel numero de* nostri più cari 
non sono forae da annoverare i grandi poeti, i quali tanti sensi 
di pietà e di amore in noi desiarono, e in sovrana guisa espressero 
ciò che prima confusamente ci perturbava» o stranamente agitava 
la più secreta parte de* nostri animi? Chi di noi non è disposto a 
credere che i più be* versi de' sommi poeti sieno slati composti c- 
spressamente per noi? Chi non ha qualche volta creduto che i soavi 
nomi di Beatrice, di Piccarda, di Francesca da Rimini stieno in 
luogo di altri nomi adorati da noi? Chi non si è spesso immaginato 
che nostri confìdenti erano i sommi poeti, e che per noi rendessero 
con le loro divine armonie omaggio alla bellezza ed all' affetto ed 
alla virtù, che ad altissime cose nel primo destarsi della giovinezza 
ci venivano consigliando? Chi dopo aver letto un canto di Dante , 
non ha per un momento sentilo, anche in tempi tristissimi, tutta 
quanta ella è la dignità dell' umana natura? E noi concittadini di 
Dante ci sdegneremmo di chi ci vien di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Infzhilterra e in Francia e in 
Germania gli egregi studi del C««iy, del Lyell, di Lord Vernon, del- 
l' Ozanam, dell' Arlaud, dello Schelling, di Guglielmo Schlegel. e di 
un principe di Sassonia non sono certamente punto derisi. 

Spesse volte ancora, perchè sopra qualunque subbietlo si giunga 
a scoprire il vero o a renderlo allrui evidente, è mestieri che apra- 
si un aringo, in cui molti entrino; aflìncliè mossi du una nubile ga- 
ra costoro s' inducano a procedei oltre ne' loro corsi per giugnere 
colà dove una gloriosa palma è loro serbata. Tristi troppo sono 
que' tempi, ne' quali gli animi e gli stuJii, abbandonati da amore, 
«olilarii divengono; che anche la face delle discipline dee essere a- 
^iiata e ventilata, passando da una in un' altra mano, ove pure non 
vogliasi eh' ella iaogulsca e si spenga. Quando lo studio di Djnte 
fu Cosa di pochi , sebbene dottissimi , esso non fruttificò tanto , 
quanto fruttificò poi, dopo che un Vittorio Alfieri ed altri magna- 
nimi invitarono l' intera nazione al cu!to del loro grande poeta; nel 
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momento stesso, in cui ella più pareva aver perduto ogni nervo,, o 
distrutta era per Gn la memoria di quella casta e maschia armonia» 
che i Greci chiamarono dorica. Nell'età de' nostri padri a degli a-* 
voli tanta era 1* ignavia degli animi, che il men popolare de* nostri 
poeti era divenuto colui che popolarissimo esser volle» e primo 
chiamò la lingua del popolo dalle officine e dalle umili case della 
plebe, ad esprimere non solo gli affetti piii universali dell* umana 
natura, ma eziandio i più alti concetti e squisiti delle nostre men* 
ti. Una stolta credenza erasi per tutto insinuata in Italia, che solo 
astruse speculazioni fossero nella Divina Commedia, e che nessuna 
pochissima parte in lei avesse la pratica e la vita reale: eh* è pu- 
re il medesimo errore, in cui caddero i cementatori della filosofìa 
platonica; ond'ella come cosa, che non potesse ali* universale riu* 
scire di alcun giovamento, venne abbandonata dai più; e infine , 
smarritisi nelle intricate lor vie, anche i datti la ignorarono. Ma 
il contrario è vero: e come la filosofia platonica tutta era volta al 
beneficio della città ateniese, cosi la poesia dantesca non ad altro 
intendeva che a ri&lorare l' antico valore e V antica cortesia e 1' an^ 
tica temperanza italiana, di che dai tempi di Gregorio VII a quelli 
del terzo Innocenzo non pochi nobili segni si erano in Italia vedu- 
ti. Né r opera di Dante fu vana; conciossiachè la nobile figliuola di 
Roma, sebbene (tdeie rimanesse alle dottrine de' Guelfi, che furO' 
no pure in gran parte le dottrine di Dante ( e fino nella sua Menar* 
chia se ne possono trovare non rari vestigi ); purnondimeno ella 
più che altra città d' Italia mostrò che bene intendeva gli alti am- 
monimenti del suo eccelso concittadino* £ sulle bandiere della mi- 
lizia fiorentina al sestodecimo secolo un verso di Dante fu scritto : 
il quale, ragionando ne' cuori di que* valorosi, se non patette ope-> 
rare che conseguissero la vittoria, nel che tanta parte ha pur la 
fortuna, fu almeno cagione cb* eglino nel soggiacere maggiori di 
gran lunga si dimostrassero, e fossero, de' loro più avventurosi ne- 
mici, la qual cosa dipendeva solo da una forte elezione degli animi. 
Se i giorni di Legnano parvero vicini a risorgere in Italia» ali* Ali-« 
ghieri vuoisene dare la lode. E la fiamma accesa da Dante fino alla 
prima mela del sestodecimo secolo riscalda ancorai petti degli scrit^ 
lori ed artisti della gloriosa Firenze la quale , fiuebè visse Miche-- 
(angiolo e Io storico dell' ultima guerra fiorentina, conservar seppe 
tanta parte degli antichi spirili e delle antiche memoriei. Ma quan- 
do eglino si morirono non fu quasi più alcuno che potesse Carsi ntw 
bile espositore della Divina Commedia: e presso che al medesima 
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tempo r insegnamento dantesco ed il platonico, siccome cose mollo 
tra loro congiunte, insieme in Firenze uditi in Ano allora, insieme 
si tacquero. E il sacro poema cadde nelle mani de* gramatici: i qua- 
li, ignoranti come son sempre della storia vera e de* sentimenti ins- 
timi e propri! della loro nazione, si può dire che al tutto il cbiudes. 
sero e il suggellassero al popolo. La GlosoQa umana e la rivelata 
(di' è pure la cima ed il flore di ogni filosoGa ) nel poema di Dante 
molto amichevolmente si abbracciano con la poesia e con Y arte. Ma 
dopo Lutero una siffatta concordia di vari! elementi più non parvo 
die potesse esser possibile, e Y insegnamento de* protestanti nocque 
non poco anche alle nazioni cattoliche: le quali piìi non potettero 
sollevarsi ad intendere un' opera in cui 1* universo visibile e 1* invi* 
sìbilo sono come da un* aurea catena legati. Dopo Lutero le piii at- 
te discipline troppo i^ide parvero e nimiche d*ogni qualunque 
bellezza ed amore, e la poesia e Farle furono tenute come cosà 
troppo leggiera o solo pregiale come causa di fuggitivi diietti; men- 
tre questa poesia e quest'arte, tanto da alcuni vilipese, fanno nel 
mondo delle menti il medesimo ufficio che la luce per ogni parte 
difltisa nel mondo sensibile* Dante era stato teologo; onde spìacque 
oi fliosofi, che la filosofia umana vollero ad ogni modo separare dalla 
divina. Dante era stato filosofo; onde spesso alcuni teologi ( non i 
sommi che lo intendevano ) grandemente se ne offesero, cui ogni 
maniera di umana speculazione dopo le enormità de* protestanti co- 
minciò a riuscire sospetta. Dante era stato poeta; onde a filosofi in- 
sieme e a teologi parve eh* egli malamente o almeno imprudente- 
mente avesse mescolato alla gravità delle dottrine le canore ciance 
della poesia. Né facevano punto considerazione costoro che, dove la 
sapienza e la fede riscaldano i cuori e le menti, non può stare eh* el- 
leno non si specchino, per cosi dire, ne* limpidi rivi delia poesia 
e dell' arte. Oltreché quando alta è la poesia e 1* arte, ella s* incon- 
tra molto spontaneamente e senza troppa fatica ed indugi con la 
sapienza e con la fede, e con esse è veduta vivere in una mirabii 
concordia. 

Il secolo, nel qual noi viviamo, infastidito dell' aridità di alcune 
dottrine, che tanto piaciute erano al secolo che il precedette , devo- 
lva molto naturalmente ritornare allo studio di Dante; il cui poema 
è pure un* afférmazione magnanima di quelle verità eterne, le cui 
radici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondità stessa delle coscienze. I nostri contemporanei, desti dalia 
l^andi vicende e da' mutamenti subìtaneii che tante pubbliche e 
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private fortune travolsero, ed entrali qoI cnmpo dell' operazione , 
potettero ora spaventali da atroci delitti, ora confortati a bene spe- 
rare dalie più squisite prove di una pietà soccorrevole, intendere 
con nneno difficoltà quegli agitati, ma pur non ingenerosi tempi , 
ne* quali T Alighieri si visse. Ancora lo studio della storia ritornato 
in onore, la quale ttnla ai nostri dì di congiungere alle dottrine i« 
deali, onorate dai Vico, V investigazione compiuta de* fatti, prepa- 
rata dal Muratori in Italia, dovè giovare alla interpetrazione dan- 
tesca, nel cui poema i fatti e le idee non si scompagnano mai. Ef- 
fettivamente molti errori intorno a Dante abbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuola, che diremmo del secolo decimottavo, si sia 
sforzata di sostenerli; pure, avendoli voluti esagerare, ella ha gio- 
vato infine non poco a far loro perdere il credito. Oltreché questa 
scuola, continuatasi noi nostro secolo, ha dovuto pur soggiacere al 
potere necessario de' tempi; e la sua eterodossia divenuta è meno 
rislretta. Onde, uscita dai suoi cancelli, se non riconosce la legge 
che nelle scuole cattoliche pone in mirabii concordia le ragioni dei 
finito e deir infinito, almeno non niega più le ragioni di essi , 
sebbene alla maniera de' panteisti insieme li confonda. Inoltre le 
letterature nazionali tornale sono a' nostri tempi in onore, spezial- 
mente neir Inghilterra e nella Germania da una parte, e nella Spa- 
gna e in Italia dall' altra; e la Francia, che al secolo scorso, dimen- 
tica o sprezzatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltamente volu- 
to far disparire quelle scolpite fattezze onde i varii popoli fra lor 
81 distinguono, ora ne porta la pena, servendo in filosofia e in let- 
teratura a varie nazioni europee, e più particolarmente alla germa- 
nica. Questo amore della letteratura e degli idiomi nazionali fa si 
che per fin eh* egli duri non si debba disperare delle sorti di un po- 
polo, la cui vita è da un tale amore serbata;, ma ove questo mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulate ricchezze ad una nazio- 
ne, la quale più nulla abbia chela differenzii dalle altre, e la cui vita 
non sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustizia mai del- 
l' Italia, infino a che la vedrò studiosa di Dante, infino a che a lei 
parrà il suo poeta qual veramente egli fu. Cioè non diverso solo dai 
paterini e dai sovvertitori di ogni buon ordine civile ; ma aspro av- 
versario di questi, e pieno il petto di zelo cattolico, e sostenitore 
di quelle leggi costitutive di ogni società umana, per cui gì' infe* 
rieri dai superiori dipendono, e non si dà sopra ì migliori ai peg- 
giori balia. Filosofo e poeta cristiano fu Dante; ma coloro oh* esai 
gerarono da altra parte la sua rettitudine, e d* ogni imperfezione e 
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d' Ogni passione lo spogliarono , anch' essi grnndenìente enfiarono 
errati, né si avvidero che per far di lui un santo» allezKa a cui egli 
non giunse» gli tolsero il suo essere d' uomo. E in vero un filosofo, 
il quale non sappia che sieno le passioni e gli affetti umani, a me 
sembra che ignori cosa che pure ignorar non dovrebbe. Ma ciò sia 
anche possibile: diremo altresì del poeta il medesimo? diremo ch'e^ 
gli possa esprimere al vivo le mille perturbazioni dell* animo, sen- 
za essersi lasciato mai da quelle com movere? o non è piuttosto af- 
fatto conforme alla natura dèi poeta, eh* egli dotato sia d* un senso 
squisitissimo che il renda acconcio, non alla felicità eh* è ad esso 
niegata sopra la terra; ma a comprendere tutta quanta ella è i* io* 
finità e I* intensità del dolore, tutta quanta ella è 1* inenarrabile 
bellezza delle immagini eh' egli spesso indarno sospira, e ad essere 
finalmente in un* ora medesima da inquieti timori e da non meno 
inquiete speranze assalito? £ le idee stesse, che in una più tranquit* 
la regione sì spaziano all' intelletto de* filosofi, non vestono innanzi 
al poeta i colori della piii acuta passione? Né solo poeta e filosofo fu 
Dante; ma anche uomo di stato. Onde io lui la rettitudine, che as- 
soluta apparisce ni solitarii speculatori, doveva necessariamente dal* 
la prudenza civile essere temperata , e alterata alcuna volta dai 
suoi particolari giudizi!, ed offuscata spesso eziandio dallo sdegno » 
quando egli piii tardi si credette, e fu veramente, dall' altrui in- 
giustizia colpito. 

Air interpetrazione migliore del poema dantesco nulla ha tanto 
profitto recato quanto la cura, che si è da alcuni valenti uomini non 
ha guari posto nello studio della vita del poeta, confrontata scrupo- 
lesamente con la vita comune de* suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisi 
e dal Pelli, di diradare le fitte tenebre, che nascondevano una gran 
parte ài vero; ma uopo era allontanare le men necessarie investi* 
gazioni, dare ad esse un luogo molto secondario, sicché non im* 
pedissero la mente di mirar fiso a que' fatti principali della vita del 
poeta, che sono come le chiavi delle sue opere. Non nelle vane ge- 
nenlitè, non negli avvenimenti accidentali e infecondi era mestie- 
ri di spaziare; ma conveniva seguitare il lume sovrano dell* idea, e 
fermare preliminarmente que* fatti che necessari! furono al pieno 
esplicamento di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
grandemente giovarono due uomini, i quali non saran meno da me 
lodati, perchè mi sono legati di cara amicizia. Che non ci debbia- 
.-mo punto invidiare il piacere, eh' è pur grandissimo, di lodare le 

53 
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persone amate , quando di lode ci paiono degni, ed un somigliante 
giudizio non è disforme dai giudizio de* più intelligenti. Il Conte 
Giovanni Marchetti intese, già sono più anni, a chiarire la princi* 
pale allegoria del poema, che incontrasi nel primo canto dell* In- 
ferno. Il che egli fece, allontanandosi affatto dalla maniera scolasti* 
ca e ciarliera tenuta dalla più gran parte degli eruditi , e adoperan- 
do invece tutta quella gentile evidenza, che è affatto propria della 
sua lucida mente, e quella sobrietà che sogliono usare quanti, come 
il Marchetti, solo dopo aver molto meditato s* inducono a scrìvere. 
La principale allegoria del poema fu dal Marchetti dichiarata in 
guisa, che dissipatesi le nebbie addensate dai tempi intorno a Dan-* 
te, egli comparve quale verao^ente era stato nella vita lieta, e tor<- 
fiò uomo, a voler usare una espressione molto calzante di Benve*- 
BUto Gellini. La dichiarazione non più mistica, ma storica, di quel- 
la allegoria fu eausa che 1* attenzione degl* Italiani studiosi di Dante 
si conducesse principalmente verso quel punto, in cui la vita del 
poeta e la vita de' suoi tempi s' incontrano insieme e s* intrecciano; 
punto che già era stato con molto acume in parte avvertito da due 
napolitani filosofi, il Gravina ed il Vico. Da quell* allegoria moven-^ 
do come da alto il nostro intelletto , non è parte del poema e del- 
la vita di Dante che non ne acquisti lume novello. E dal Vel- 
tro di queir allegoria medesima volle appunto movere il Troya neh 
le sue illustrazioui de' tempi di Dante in quel suo libro quanto 
scarso di mole, tanto ricco della più squisita e feconda erudizione. 
Nessuno prima del Troya aveva meglio conosciuto la geografia e 
la cronologia dantesca; Aè io so che senza una compiuta notizia de* 
luoghi e de* tempi si possa giugnere a determinare, e però a com-^ 
prendere , qualunque avvenimento umano. La suppellettile delle 
cognizioni cronologiche e geografiche quando è cosi ampia come 
Del Troya, molto agevole riesce ad allontanare da ogni maniera di 
errori. Spezialmente importante è 1* ordine cronologico: dal quale, 
messo com* è non dall' arbitrio dell* uomo, ma dal volere stesso del- 
la provvidenza, con maggior sicurtà puossi ascendere ali* ordine lo- 
gico. Né &a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi delie 
generalità, e sognatori di non so quali periodi del genere umano, 
fileno contraddetti a ogni passo; conciossiachè gli eventi di questo 
mondo sublunare (degli altri non so) procedono in una serie non dis- 
continua ed a salti^ ma in una guisa affatto diversa. Ed ove men 
noto ci sia uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co- 
stretti non più a riconoscere le vere cause, ma a crearcene di nói- 
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stro cbpo altre al tutto assurde e fantastiche : disposizione che fu« 
Destissima è a chi intenda a scrivere storie, dalla quale nessuno piii 
del Troya è lontano. Ed e' parve che nel libro del Veltro egli vo- 
lesse esercitarsi come per gioco nella considerazione cronologica- 
mente ordinata de* fatti in un molto breve periodo, prima che egli 
si facesse a narrare subbietti ancora più ampli e intricati. luoltre 
costantemente il Troya nel Veltro, diffidandosi degli scrittori più 
moderni, tutto si diede a interrogare i contemporanei, e a consul- 
tare quanti sono i documenti che di lor ci rimangono* Bene si per- 
suase che ne* contemporanei possa trovarsi la ragione di molti pen- 
sieri ed affetti ed opinioni di Dante, e che conversando a lungo eoa 
essi si soglia non solo acquistare molta pratica delle lor cose, ma 
per certi rispetti si diventi contemporaneo com' essi. Il che non av« 
vertono coloro, i quali, preoccupati dalle idee moderne, giungona 
fino a spregiare 'gli scrittori, che pur vissero ne* tempi che sono 
da loro narrati, £ non si può credere quanto alle loro sentenze fac- 
ciano aperta violenza, traendole a un senso molto remoto dal na- 
turale: con che spesso si è veduto il secolo, che por dicesi storicot 
scuotere i fondamenti più inconcussi non solo della storia profana» 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre scritture. Terzo 
dopo il Marchetti ed il Troya nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed agevole dettò la vita di Dau^ 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le pa- 
role stesse del poeta, o i contemporanei, o di vantaggiarsi dell* au- 
torità tanto legittima del Marchetti e del Troya. Il napolitano scrit- 
toro aveva potuto con magnanimo sforzo dimenticar quasi i suoi 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella cousiderazione de* 
tempi dell* Alighieri: onde spesso le sue parole non appaiono molto 
diverse da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap* 
presentazione viva de' tempi danteschi il Troya ha superato fin ora 
tutti i moderni, e tolto per avventura ad essi per fin la speranza di 
poter proceder più oltre; ma un* altra lode era serbata a Cesare 
Balbo, e questa d* importanza non piccola. Che Dante e la Divina 
Commedia, oltre le loro naturali attenenze con V età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessarie con 1* età successive, sendo 
veramente i grandi poeti in gran parte come divinatori e rivelatori 
de* tempi avvenire. A siffatte attenenze pose mente il Balbo, e ve* 
desi che preoccupato egli è sempre dal pensiero di determinare 
r armonia eh* è tra la nostra età e quella di Dante ; né si stanca 
di percorrer la serie de' fatti che tra T una e l' altra sou posti. 
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La quale disquisizione molto importante è per sé; ma anche più op- 
porluna, dopo che ailri, malamcDle interpetrando il secolo in cuf 
vivono, e collocandosi negli estremi più opposti anzi che nel mv'Z^ 
lOt sonosi istudiati di far Dante complice delle loro avventale dot- 
trine. Le quali non è già che non abbiano un riscontro anche ne' 
tempi in cui visse 1* Alighieri ; ma queste non Turano le sue , nò 
quelle di nessuna delle due grandi parti guelfa e ghibellina, in cui 
gP Italiani tutti si dividevano, eccettuati i pochi che paterini ed e- 
picurei si domandavano, da guel& e da ghibellim di»pregiali o al- 
meno biasimati del pari. Ma T opinione toscana,, anzi italica, era 
gueira generalmente, e come guelfo Dante a lungo era vivuto, e dai- 
U idee guelfe erasi nutrito; onde bene lo scrittor piemontese da 
guelfo si pose a considerare i tempi di Dante e ad esaminare dili- 
gentemente gli efifetti di una opinione, che fu seguitata ancora dal 
maggior numero de* più gravi nostri storici napolitani, e ohe, se- 
condo il mio credere e, eh' è più, secondo il creder del Balbo ha 
una radice molto profonda nel suolo italiano. Solo in alcuni momen- 
ti della sua vita Y Alighieri parve ghibellino; e,^ se il Boccacoio ta- 
lora come vero e arrabbiato ghibellino il cousiileray eiò> fa seguitan- 
do le voci de* g^elfl, t quali pure ramn^entar dovevano che Y ulti- 
mo rifugio del poeta in Ravenna fu guelfo. E se in alcuni eanti del 
poema e net libro di Monarchia conie aperto ghibellino favellò, si 
ponga anche me&te che spesso le parole, che Y ira ci pon sulle lab- 
bra, sono indizio di ben altri stmovì e molto profoodi. Né io cre- 
derò mai che Senofonte sincero ammiratore fosse de* Persi o Ta- 
cito degli antichi Germani, sebbene de^ persiani e germani co- 
stumi tessessero lodi per riscuotere da'vizii ior propri! la città ate- 
niese e la romana. Mai un ghibellino detla eìvile Firenze, e molto 
meno Dante,avrebbe ritratto, io mi penso, dalla natura alemanna 
degli Ezzelini. L'amante di Beatrice, ove avesse egli trionfato, 
non molto dissimile si sarebbe forse mostrato da quel Farinata de- 
gli liberti, che seppe difendere a viso aperto la vinta Firenze. Con- 
tro il settimo Arrigo avrebbe Dante saputo difendere la fiorenti- 
na cittadinanza» da lui con si soavi colori nel Paradiso dipinta , 
nonostante che egli, lasciatosi consigliare dallMra e sedotto da 
un' ultima sua e bollente speranza, avesse prima invitato il setti- 
mo Arrigo con parole molto aliene da ogni civil temperanza. La 
vita di Dante, scritta dal Balbo, come quella che molta accomo- 
data è agli uomini della nostra età, pur essi in gran parte divisi, 
non può stare che non dia di be* frutti : in essa la moderazione e 
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il calore ( cose che possono bene stare insieme , e cosi i migliori 
iti Italia sempre pensarono) egualmente appariscono, e adornano 
del continuo le pagine di quella importante scrittura. Una mode- 
razione, cioè, quale è quella della verace sapienza, che non soffo- 
ca e spegne la vita; ed un calore, quale è quello degli animi, che 
riscalda e feconda senza punto abbruciare e distruggere. Seria cosa 
è la Divina Commedia, ed as^^urda cosa io stimo il volerla leggere 
senza alcuna preparazione, come si farebbe un romanzo; ma ulen* 
te meglio giova ad intenderla quanto il purgarsi il giudizio, e il 
consentire co* buoni, al che il libro del Balbo, quasi senza usarci 
violenza, in una guisa molto soave c'induce. Ma il Marchetti ed 
jl Troya ed il Balbo una eomune lode si meritano. Quantunque ben 
lungi sieno da accettare puerilmente i fatti, senza che preceda una 
critica rigorosa di essi ; pur nulladimeno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti abbastanza legittimi posti, non ne diffidano oltre, 
e credono che ogni buona indagine storica se ne possa e debba gio<- 
Yare. Eredi eglino sono e continuatori della scuola italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. La quale, come quella che parte da una 
certezza prima e indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
bilmente desto del reale e del vero, intanto che T altra scuola, che 
move dal dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reale ed il ve* 
ro, questo del continuo le sfugge dinnanzi : e, se cosi mi è lecito 
esprimermi, qualunque evidenza ella veste de* colori del dubbio t 
sicché la storia lunge dallo spaziar secura nella luce del meriggio» 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor più 
e si attrista. Pruova di ciò chMo dico si è che tutti e tre questi 
valorosi Italiani facilmente nelle cose principali tra loro consen- 
tono ; e solo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose , 
che punto non possono alterare il concetto che si sono fatto del- 
r argomento da lor preso a trattare , e. che lucidissimo sempre ri- 
mane. Per me io penso che gli studii della nostra età sarebbero 
grandemente aiutati ad avanzare oltre, se una larga educazione let- 
teraria, conforme al vero progresso cristiano, procurasse di far di»* 
parire le contraddizioni « che troppe ancor sono , dagli animi di- 
visi per effetto delle individuali dottrine. Né già intendo che il 
principio deir autorità debba soffocare il principio della ragione; 
intendo solo che il principio della ragione debba tenersi, qual è 
meramente, cosa troppo ampia, e, tale che punto non si contenta 
di albergare ne singoli uomini , ma in tutto il genere umano si 
spazia» e sociabile è di sua natura per chiunque ben lo considerai 
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ed ama per tutto diffondersi. L*età e glistudiì moderni è yero che 
si differenziano in gran parte dalfetà e dagli studi del medio evo; 
ma chi ad una grande e forte unità non mira , sol perchè trova n-^ 
Dita negli intenti degli uomini del medio evo , mi sembra degno di 
molta compassione, e l'idea del decimonono secolo con quella del 
decimottavo stranamente confonde. 

Tra le tante cose, in cui il Marchetti ed il Troya ed il inalbo 
insieme consentono, si è pure nel credere autentica la famosa let- 
tera di frate Ilario del Corvo, già pubblicata dal Mehus fin dall'an- 
no 1759, da un codice mediceo laurenziano in pergamena del 
quartodecimo secolo. La quale non fu impugnata da alcuno in Ita- 
lia o fuori prima dell'anno 1820, quando Emanuele Repetti, di- 
ligente investigatore delie patrie memorie, nel tomo primo della 
nuova collezione di opuscoli del cavalier Francesco Inghiramt cre- 
dè dover muovere intorno ad essa alcuni suoi dubbii,che confermò 
poscia nel secondo tomo di detti opuscoli. ]Ma in processo di tem- 
po, dopo che per lettere il Troya ebbe risposto ai suoi dubbii, par- 
ve egli mutar sentenza. Ed effettivamente ilfiepetti in tre luoghi 
del suo Dizionario geografico, fisico, storico della sua Toscana dà 
frate Ilario come autor vero della lettera già combattuta : nel pri- 
mo volume pubblicato Tanno 1833, negli articoli Corvo ed Ame- 
lia, e nel terzo volume, nelf articolo Monte Marcello, pubblicato 
più tardi nel 1839, cioè dopo sei anni di matura considerazione. 
Tanto a lui parve che i luoghi, stati testimoni delle cose raccon- 
tate nella lettera ilariana, non si dovessero spogliare tanto di leg- 
gieri della gloria, che ad essi viene ìdall' essere stati visitati da Dan- 
te. Certamente si ha a dire che abbia del tuttto deposto i suoi dub- 
bi chi, nominando la Croce, soggiugne esser questo luogo famoso 
per il colloquio ivi tenuto dal principe de' poeti toscani con il 
monaco Ilario, e per una lettera dallo stesso frate indiritta dalla 
foce di Magra a Uguccione della Faggiuola. E il Bepetti, nominan- 
do il convento, il dichiara noto più che per altro per quel frate 
Ilario del Corvo priore, autore di una lettera ad Uguccione della 
Faggiuola, per commissione, diss'egli, ricevuta dal divino Ali- 
ghieri, mentre da quel luogo si disponeva a viaggiare oitremontL 
In fine disse lo stesso chiaro scrittore che sul fianco orientale di 
Mente Marcello, già monte Caprione, si veggono ancora gli avan* 
zi della Chiesa che fu de' religiosi Romitani di Sant'Agostino, noti 
per quel frate Ilario, autore di una lettera dedicatoria deirinfer- 
uo di Dante ad Uguccione della Faggiuola. Onde Tauloritù del fie- 
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petti, anzi che giovare alla opinione che impugna la lettera ilaria* 
Ba, giova invece alla opinione contraria. Ed è gran cosa ; perchè 
un uomo come il Hepetti è , non avrebbe mai senza essere inti- 
mamente convinto mutato sentenza; e d* altra parte solo ragioni 
molto gravi e solenni ci sogliono persuadere a dispogliarci d' una 
credenza, nella quale il peso di altre ragioni ci aveva prima con- 
dotti. Ma dopo del 1820, cioè dopo del Bepetti, un erudito ale- 
manno, sollecito come tanti altri di quella nazione delle memorie 
italiane, surse a combattere acremente l'autorità della lettera ila- 
riana in alcune efemeridi, che si pubblicavano in Germania col ti- 
tolo di Hermes. A Carlo de Witte, che tale era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la pubblicazione delle epistole 
deirAlighieri), molti de' nostri Italiani si accostarono, alcuni mossi 
da nuove ragioni, altri da quelle sole dell'Alemanno, persuasi che 
dubitare o niegar si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ha V imperio in ógni maniera di 
discipline, erasi indotto a dubitare o a niegare. Chi vago fosse di 
leggere quanto in occasione delle nuove sentenze del de Witte^ 
fossesi scritto in Italia, potrebbe consultare l'Antologia fiorentina 
dell'anno 1826, ed una scrittura pubblicata nel Progresso napoli- 
tano Tanno 1832, ed anonima; ma, come ognuno se ne convincoi- 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera anch' essa del Tro- 
ya, la quale di tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re*^ 
car jvorrei il capitolo, dove particolarmente della lettera ilariana 
sì ragiona. Ma, non potendo per difetto di spazio e di tempo inse- 
rire le cose scritte dal de Witte e dagli altri, convien ch'io me ne 
astenga; e fo voti che il Veltro allegorico de' Ghibellini (cosi quella 
scrittura s'intitola) sia dal dotto autor ristampato, affinchè a tutti 
riesca agevole di studiarlo insieme con l'antico Veltro, di cui egli 
è una pur necessaria appendice. Il mio presente discorso non pai 
avere altro obbietto se non quello d' invitare i lettori di questo Mu- 
seo ad accogliere con lieto animo le Risposte, che qui si pubbli- 
cano per la prima volta, del conte G. Marchetti ai novelli dubbii 
mossi alla lettera dal eh. Luigi Muzzi nella elegante ristampa di 
tre epistole dell' Alighieri, l'anno 1845 da lui procurata. Ma, non 
riuscendomi possibile di presentare ai lettori di queste carte tutta 
quanta la storia della contesa suscitatasi in Italia a proposito della 
epistola ilariana ; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla letr 
tera stessa, quale ella fu pubblicata dal Mehus (1). E quante volte 

(1) Vedi a pag. 387 il testo latino della lettera Uariana. 
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si tratti di storici documentf, a volerne giudicare l'autenticità, 
anzi che tener dietro ai particolari giudizìi^giova internarsi nel do- 
cumento medesimo, la cui veracità o falsità non tanto risulta dalle 
parti ( che apparenti contraddizioni potrebbero impugnare qualun- 
que documento più certo ), quanto dall'acuta considerazione del- 
r intero. E chi non sa che spesso una tragedia o un poema ci espon- 
gono i fatti nei loro accidenti in una guisa molto più probabile che 
non fa la storia, la quale le ragioni segue del vero, non quelle del 
verisimile? E chi vuol falsare Taltrui scrittura, suol porre uno stu- 
dio molto diligente alle parti, perchè esattamente, anzi servilmente 
rispondan tra loro, dove che chi non si propone di trarre altrui in 
inganno, in una guisa procede molto più franca e spedita. Onde 
alla lettera stessa ilariana abbiano considerazione i lettori, la quale 
è in questo tenore : 

cr Air egregio e magnifico uomo Messer Uguccione della Fag- 
giuola, fra i magnati d* Italia preeminentissimo, frate liario, umi- 
le monaco del Corvo alle foci della Magra, salute in lui che è vera- 
ce salute di tutti. Secondo che il Salvator nostro dice nel suo e- 
vangelio: V uomo buono dispensa il bene dal buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ei pare che si contengano: che, cioè, 
per le cose che accaggiono fuori, conosciamo noi le interne cogi- 
tazioni d' altrui, e che mercè le parole, che a questo fine ci sono 
date, facciamo aperte le nostre interne cogitazioni. Imperocché, 
siccome è scritto, dal loro frutto li cognoscerete; ed avvegna che 
ciò dicasi de' peccatori, in una maniera molto più universale e* s 
può intendere de* giusti. Conciossiachè al postutto questi sempre 
a manifestarsi e ad aprirsi si sentano tratti, e quegli sempre a na- 
scondersi. Né il solo desiderio della gloria e' induce a fare che i 
beni, che abbiamo dentro, fruttifichino fuori; ma il comandamento 

stesso di Dio, il quale punto non vuole che, scegli alcuna cosa in 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga oziosa. Imperocché Dio 
e la natura le cose oziose dispregiano; onde V arbore, che ai tem- 
pi non porta il frutto, condannasi al fuoco. E veramente quest'uo- 
mo ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ora di man- 
dare a voi mi risolvo ) par che egli tra gli altri Italiani, per quanto 
a ciò che si dice della manifestazione dell' interno tesoro, lo abbia 
posseduto fino dalla puerizia, sendo che, siccome ebbi da altri (che 
è molto mirabile), si studiò, prima che in pubertà fosse, di dir co- 
se inudite. E ( che più mirabile è ) quelle medésime cose, che ap- 
pena per grammatica 3i possono da eccellentissimi uomini espri- 
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mere, egli si è studiato dì farle aperte nel nostro volgare, e non 
già nel volgar semplice, ma nel musicale. E qui lasciando stare 
delle sue lodi, le quali aisavii più chiaramente rifulgono nelle o- 
pere che abbiamo di lui, io verrò secondo brevità al mio proposi* 
to. Or dunque io dico che disponendosi qiiest' uomo di andarseue 
alle parti d' oltremonti, e passando per la diocesi di Luni, o mos- 
so da divozione del Iuogo,ovvero da^ijual che siesi altra cagione, e- 
gli si trasferì al luogo del monasterio suddetto. Ed io, avvegna che ^ 
a me ed agli altri miei frati ancor fosse ignoto, pure lo interrogai 
che mai si andasse cercando. Ed egli pur non rispondendo paro- 
la» ma solo continuando a considerare la costruzione del luògo, di 
nuovo Io interrogai che si volesse o cercasse. Allora egli, guardan- 
do intorno i frati eh* erano meco, disse Pace. Però più e più mi 
sentii ardere dal desiderio di sapere di che condizione uomo que- 
sti si fosse, e trattolo dagli altri in disparte e venuto con esso in 
Tarli ragionamenti, chi egli si era conobbi. Il quale, avvegna che 
per infino a quel di io non lo avessi veduto altrimenti, era già da 
lungo tempo a me conto per fama. E poiché mi vide tutto inteso 
ad udirlo, e si fu accorto della grande affezione che io poneva al- 
le sue parole, egli si trasse di seno un cotal suo libretto molto di- 
mesticamente, e generosamente mei porse dicendo: Questa è una 
parte dell* opera mia che tu per avventura non ancora hai veduto. 
Cotali monumenti a Voi (1) lascio di me; perchè di me una più 
ferma ricordanza serbiate. Ed io lietamente mi accostai al petto il 
suo libro tosto che dato me 1* ebbe, e, apertolo in sua presenza « 
con amore a quello volsi io sguardo. Se non che, vedendo ivi paro- 
le volgari, e dando io in certo modo segni di maraviglia, della 
cagione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale io risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettato, tra perchè non che diffici- 
le anzi inopinabile mi pareva di potere esprimere intendimento si 
arduo in volgare, e perchè mi pareva fuori del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la vesta del popolo. 
Onde egli disse rispondendo: Rettamente estimi, senza alcun dub- 
bio; e quando il seme, forse infuso dal cielo, in simigliante pro- 
posito cominciò a germogliare, elessi a ciò V idioma legittimo, e 
con esso secondo l' usato costume presi a poetare: 

(1) Chiunque legge h naturalmeute indotto a credere che parlisi non de' monaci^ ma 
di tutti gì* Italiani. QuesU sentenza, già sostenuta dal Troya, è dal Marchetti conferma- 
ta nelle Risposte che seguono. — « Seguivano nel Museo : qui trovansi ristampate fra i 
DocumenU^i pag. 3(>2« j» ■»• I' editore* 

54. 
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Vii ima rfgna e anam fluido contermina mando ^ 
Spirilibus guae lata patente guae proemia sol^unt 
"Pro merilis cuicumque suis. 

Se non che, la condizione della presente età ripensando, vidi i canti 
degli illustri poeti essere tenuti abbietti quasi cosa da nulla; e pe- 
rò que*generosi, dai quali cotaìi opere a tempo migliore si scrìve*' 
vano, avere le liberali arti ( oh dolore! ) abbandonato ai plebei. Il 
perchè deposi la piccoletta lira, nella quale aveva preso fidanza ^ 
preparandomene un* altra ai sensi de* moderni più accomodata. 
Conciossiachè vana opera è il porgere cibo da^ doversi masticare» 
ai lattanti. Queste cose avendo dette, soggiunse che se io avea a- 
gio ed animo da attendere a sifTutli studii, quella sua opera dial-^ 
quante mie brevi chiose corredassi, ed accompagnata da esse, a voi 
trasmettessila. Ed avvegna che io non abbia appieno dichiarato il 
senso sotto il velo delle parole nascoso; pur nondimeno fedelmente 
io mi posi al lavoro, e con tutte le facoltà del mio animo. E se- 
condo che da queir amicissimo fummi ingiunto, la sua opera cosi 
postillata (1), a voi mando. Nella quale se alcun che parrà ambi- 
guo; e voi cfò imputate a sola la mìa insufficienza, dovendosi tene- 
re il testo come in ogni sua parte perfetto. Dove poi delle altre 
due parti delF opera un giorno la magnificenza vostra divenisse 
bramosa , a volerla con la collezione delle parti integrare, chiede- 
tene pure la seconda parte, che a questa tien dietro, all' egregio 
uomo Mcsser Morello marchese; e Y ultima si potrà trovare pres^ 
so r illustrissimo Federico, re di Sicilia. Conciossiachè, siccome 
r autore stesso dell' opera certificommi, egli fermò nella sua men- 
te, dopo tutta quanta considerata V Italia, di eleggere voi tre in-* 
fra tutti, dovendo egli questa opera tripartita ofi'erire. » 

Tale è la lettera di frate Ilario , che ho procurato di tradurre i 
serbando chiarezza, ma pure senza troppo discostarmi dalla manie- 
ra del secolo in cui prima fu scritta; e dove da me potessi far giu- 
dizio de^ lettori, io crederei che autentica la dovesser tenere. Chiun- 
que alquanto è dimestico de* tempi non tarderà troppo a persua- 
dersi die molto probabilmente T Alighieri si dovette volgere ad un 
uomo di chiostro, sendo che a queir età quasi di claustrali non si 
poteva far senza, come fino a* tempi non mollo da* nostri lontani 

{1) Lessi nel ìt^ postillatum^ in luogo dì postulatami secondo un* antica congetta- 
ra del Xroya, fortificata ora dalla nuova autorità del lUarchelti. 
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nissuna faccenda o pubblica o privata in Napoli non era possibile, 
in cui non s* inframmettessero gli avvocati. I claustrali con meno 
sospetti entrar potevano nelle citta divise da fazioni implacabili. I 
claustrali presso che soli pregiavano allora le opere dell* ingegno; 
sicché uno di loro con maggior sollecitudine e amore poteva sai- 
Tare uno scritto, in cui la poesia vestiva de' suoi numeri i più alti 
concetti della filosofia umana e divina. I claustrali finalmente pres- 
so che soli erano idonei a far chiose ad un libro di s\ grande ar- 
gomento. Ed ove dicasi che la Divina Commedia trascenda le con^ 
dizioni e la dottrina de' claustrali del quartodecirao secolo, io dirò 
che un monaco trascelto da Dante potea meno insufficiente esser 
degli altri, spezialmente chi ben considera che Dante stesso, con 
esso lui ragionando, avea potuto parte del suo intendimento sve- 
largli. E chi nella lettura di Dante ha per lunghi anni vivuto, sa 
bene quanto Y esule illustre desideroso fosse di contemplare le na- 
turali scene, e dai tumulti delle città e de* campi si solesse ripa- 
rare ai queti siienzìi de* chiostri. Or quai luoghi più degni erano 
di esser da lui a parte a parte visitati di quelle piagge, o etrusche 
o liguri che si abbiano a nominare, dove la Magra con maestoso 
corso va a metter foce nel mare? dove gentilmente ti s' incurva 
dinnanzi il golfo di Spezia, sulle cui vette allora sorgevano le meiv 
late torri degli Spinola, de' Fieschi, de' Doria e di que'Malaspina 
tanto cari al poeta? E Dante potea salutare da lungi il monticello 
del Corvo, cosi vagamente bagnato dalla Magra, senza sentirsi 
tratto a visitare il monistero di Santa Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luni fin dal duodecimo secolo? Chi non dirà molto natu- 
rale quell'atto di Dante, che muto contempla le venerande, anti- 
che mura del monistero? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembrò affatto indiscreta la sollecitudine, con cui frate Ila- 
rio si fa ad interrogare il poeta. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santtiarii e i 
monasteri. Ma era il medesimo ai principH del quartodecimo se- 
colo ? quando i terrori della coscienza o le persecuzioni e gli odii 
delle parti cacciavano gli uomini verso le dimore de'^solitarii, al- 
r ombra della Croce di Cristo? E nelte lettera ilariana quale è la 
risposta dell' esule alla ospitale interrogazione del frate? Pace, e- 
gli chiede^ Prima di partir dall'Italia ha 1' Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo consagrato dalla religione eh* e- 
gli professa. Tra la vita passata del cittadino e la novella deli' esu- 
le, che ora più veramente comincia per lur, sospira egli un ma- 
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mento 9 in cui possa egli in sé tutto raccogliersi, e dare con V a- 
DÌmo men turbato un addio alla Italia sua, il quale non sa bene se 
non debbe essere V ultimo. E in queir ora solenne egli affida al 
frate, perchè non vada in sinistro, la prima parte della Divina Com- 
media, da lui recata alla sua ultima perfezione : quella in cui già 
respira la sua grande anima, quella che continuata ha a dargli tal 
fama, che forse gli aprirà le invidiate porte della sua città . Quanti 
pensieri e quanti affetti erano con Dante nel punto eh' egli porge- 
va al monaco il libro! Io mi vergogno de' miei tempi p^ essersi 
potuto turbare col dubbio una scena cosi commovente e serena : 
e» se i migliori degnamente non prates tasserò, io'mi dovrei dole- 
re che ogni senso del bello morale e poetico si fosse lungi da noi 
dipartito. Persuaso io sona e convinto che la scena rappresentata 
nella lettera ilariana fu vera; ma, se fu immaginata, ei ei convien 
dire che fu immaginata da un* anima pari a quella dell* Alighieri, 
il che non mi sembra probabile. Credette alla lettera ilariana il 
Boccaccio, che con tanto amore e con tutta la diligenza che gli fu 
possibile scrisse la vita dell* egregio suo concittadino; anzi, se dob- 
biamo prestar fede al Fraticelli e air Audin, che dissentono dal 
Bandini e dal Troya (1), ella è copiata di mano stessa del Boccac- 
cio insieme con altre cose preziosissime, come i versi latini di Dan- 
te e di Giovanni di Virgilio, i quali la sentenza della lettera ila- 
riana confermano. Né basti il dire che svarioni visibilissimi s*in- 
contrano nel codice; perocché il Boccaccio avrebbe potuto avere 
innanzi una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente conservare. Orrido é il Ialino della lettera; ma tale è per 
Io più il latino di queir età, e fin quello di Dante, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Petrarca, ma lontanissima sempre dal- 
le locuzioni de^ classici; e Dante ben fece a lasciarsi dire da G. di 
Virgilio e dagli altri, e a scrivere il poema in volgare. Spiacciouo 
poi le dedicatorie del poema al de Witte ; ma chi non sa con quale 
animo f Alighieri sMndirizzasse ai principi ed ai potenli della sua 
età? Non certo per mendicare il pane ; ma per fare che i concetti 
altissimi, che in lui sorgevano, venissero recati ad effetto da co- 
loro, in cui mano era la forza. Non con altro intendimento scrisse 
a Can Grande, ai Principi e Popoli d* Italia, ad Arrigo Vii ed ai 

(1) Il Codice è» secondo il Bandini^ far/ìs manibus exaratus. E so che il Troya in- 
tende a confermare con nuovi argomenti la sentenza medesima: onde solo dubitativameute 
reoo P opinione del Fraticelli e dell' Audin: ai <{uali mi e sembrato cbc non bene contrad- 
dica il Muzzi. 



IN ITALIA 42» 

Cardinali avignonesi, perchè eleggessero un papa italiano. De' forti 
aveva egli mestieri, perché la sua idea civile accogliessero : la quala 
dovea inGne manifestare l' ultima potenza della umanità universa, 
com* egli si esprime nel libro di Monarchia. Uomo operativo» il 
fiorentino poeta non potea segregarsi punto dai principi, dai guer* 
rieri e dagli uomini che intendon Io stato. Ed a que* del suo tempo 
volgeva le sue eloquenti parole, come quindi il segretario fiorenti- 
no a Clemente VII, al duca d^ Urbino, e sino al tremendo duca 
Valentino con le sue speranze si volse. Co«i egli al Faggiolano si 
volse, che pur gli era congiunto di parentela, ed uomo d'arme 
fortissimo. Che in sul fine del 13081 e in sul cominciare del 1309, 
trovandosi lungi da Uguccione, T Alighieri si valesse dell' opera 
del frate, non mi par cosa da doversene punto stupire. E la lettera 
più sembrami autentica; perchè il frate afferma a Uguccione sen- 
za dubitazione che la seconda parte del poema ha a trovare presso 
Morello, e T ultima parte soggiugne che sol potrà presso Federico 
trovarsi: con che egli mostra forse F incertezza e la sospensione 
di Dante, che già poteva non es^re di Federico contento , e po- 
scia fu di lui scontentissimo. Sul qual subbietto forse Dante ed il 
Frate avevano ragionato. Sono minute avvertenze ; ma senza os- 
servare la ragione de' tempi, e le sorti de' principi e de' varii stati 
d* Italia, si ha necessariamente ad errare intorno a Dante, il quale 
fu tramutabilè, com^egli stesso ci dice. Ma l'operazione e la po- 
litica non estinse già in Dante la fiamma della divina poesia ; chò 
quando nobile è l'operazione ed alta la considerazione delle cose 
di stato, non ne soffre la poesia nocumento : la quale solo vién 
meno, quando consente a farsi eco servile de' pazzi clamori delle 
moltitudini, e procura dar corpo ad inani ombre , che non hanno 
veruna consistenza nella realtà. Cosi non poetò l'Ai igh ieri : il quale 
molto si dilunga da quei poeti d'oggidì, che senza alcun senso 
dell'ideale e del reale, dimentichi del Goethe e dello Schiller e 
dell'Alfieri e del Manzoni e del Byron, si compiacciono strana- 
mente di farci dono di verseggiate gazzette , che sono a contrap- 
piè di qualunque poesia, ed al cui paragone fino le pastorellerie 
l'Arcadia potrebbero essere infine accettabili. Ma tra siffatti poeti 
non è da collocar punto Giovanni Marchetti , autore di eleganti e 
affettuose canzoni , le cui armonìe fin dalla prima giovinezza nella 
ospitale Bologna mi ricrearono 1' animo. A lui la lettera ilariana, 
che fonte mi è sembrata di poetiche ispirazioni, non potea essere 
che autentica non paresse ; ed una grande autorità hanno ad avere 
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le Sue Osservazioni, che qui seguitano, accompagnate da una bre- 
te, ma importante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Cer- 
tamente non m* indurrò mai a credere che ad intender poeti non 
giovi Taver disposto V animo alle impressioni della divina poesia: 
né vo' pensare che male il Marchetti siesi con tanto amore fatto 
ritrarre in tela il soggetto della lettera ilariana, il quale già comin- 
cia ad esser caro alle risorgenti arti italiane, ed è da sperare che 
presto venga trattato da uao de' migliori penaelli della penìsola. 
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PARTE PRIMA. 



A ben inanifcstare una nuova dichiarazione di un passo della 
Divina Commedia di Dante Allighieri rimasto ancora nell* errore del- 
la chiosa degli antichi comenlatori , conviene che innanzi tratto 
alquanto si ragioni delle dottrine e delle condizioni che furono ar* 
gomenlo al grande concetto del Divino Poema. 

Le scienze speculative in sommo pregio a' tempi dell'Allighieri 
erano state prodotte dagli Arabi nella origine loro in opposizione 
alle religiose dottrine: quindi era l'opera de' grandi ingegni porre 
ogni studio alla dimostrazione della concordia trai lumi naturali 
e quelli della rivelazione. 

A questo nobile fine in tutto il trattato della Divina Commedia, 
e nelle altre sue opere adoprò TAllighieri ogni argomento sì deU 
l'arte che della scienza, onde provare che l'ordine di tutte le co- 
se, tanto negli universali, che ne' particolari, era consonante alla 
rivelazione dell'eterno Vero. 

Per lo slesso iine nel suo Poema ad ogni sagrò esempio ivi ri- 
cordato allegò a testimonio di concordia altro esempio di storia 
come verità, o di favola come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattato, chiusa in gran parte 
dentro T allegoria, e disposta nel piò distinto ordinamento, secondo 
che insegnava la scienza, servì in pari tempo con mirabile ma- 
gistero a quanto domandava Tarte alla formazione del poema. 

lu questo la mente smarrita di Dante, per soccorso della gra- 
zia divina, ammaestrata dalla ragione in immagine di Virgilio 
venne condotta per la contemplazione della colpa e della penitenza 
a Beatrice figura della scienza beatificante, e con questa celeste 
guida ascese per tutti gli effetti alla manifestazione della causa 
prima; e la visione beatifica fu il fine allegorico e letterale della 
Divina Commedia. 

Come concordi apparvero per dottrine airMlighieri la scienza 
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sagra, e la profana a provare la universale dipendenza da un solo 
principio, così pure voile che a quel modo di necessità ne seguisse 
rispetto air ordinamento civile, che il mondo dovesse reggersi in 
monarchia, nella quale l'imperatore come potestà voluta da Dio 
mantenesse la giustizia e la pace fra tutti i regni della terra* 

A questa sua persuasione dell' ec($ellenza della monarchia, dedot* 
ta dagli argomenti della scienza, vi si aggiunse pure tutto TafiEetto 
per la imperiale autorità, generato dalla dolorosa sua esperienza de' 
gravissimi mali che sì producevano nella sua patria dai popolari 
reggimenti, i quali per odj, e vendette di parti, nella vicenda di 
continui mutamenti, in un con la civiltà smarrivano ogni religioso 
e morale principio. 

Nel desiderio che la imperiale autorità ponesse fine a tanto ma« 
le, sostenne TÀUighieri tutto l'amaro dell'esilio, del quale la ingiù* 
ria anziché avvilire l'altezza delF animo suo, ne sollevò vieppiù la 
mente allo studio della sua scienza, introducendola figuratamente 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a modo sensibile descri- 
vendo letteralmente i tre slati spirituali della vila futura, espose in 
allegorico senso ed in materia le cose e gli affetti della vita presente. 

Parve all'Aliighieri vedere nella fondazione del romano impero un 
manifesto volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a tal 
monarchia standosi il mondo tutto nella pace, avea dovuto avvenire 
il divino nascimento del Redentore, e l'alma Roma essere convertita 
nel luogo santo, nel quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ogni precedente avvenimento avesse in se al« 
cun segno dì miracolo, e si studiò dimostrare provvidenziale qua- 
lunque persona, o immagine, che avesse relazione a questa mistica 
fondazione. 

Non solamente come il maggiore poeta latino elesse l'Allighieri 
Virgilio per sua guida nella spirituale peregrinazione, ma ben an*' 
ehe perchè cantore della fondazione del romano impero; e siccome 
avea trattato della vita futura, lo chiamò suo maestro e suo autore. 
Lo bello stile che facea tanto onore, e che disse aver da lui tolto, 
era Taver egli preso a cantare l'argomento stesso della seconda vita 
dalla discesa di Enea nell inferno trattala da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto che per arte, e per 
^materia potè introdurre nella Divina Commedia dandogli nuovo ufi- 
^io e allegorico significato, come più conveniente a poema sagro. 
Per tal modo fece che servissero come slrumenli ed immagini del di- 
vino volere i'uomi pagani di Caronte, di Acheroole, di Minos, di 
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Cerbero, di Gorgone, di Stige, di Flegetonte, di Geotauri, di Mi* 
notauro, di Arpie, di Gerione, di Briareo, di Caco, e di molti altri ^ 
che sono in più luoghi del poema figurati quando in atto e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Virgilio si compiacque im« 
magìoare, che per lume di Sibilla il quale tralucesse ne' versi della 
sua Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla Fede. E final» 
mente volendo signi6care con esempio il valore inGnito della Grazia, 
prescelse Rìfeo trojano, ricordato per giustissimo da Virgilio, e lo 
collocò frai beati splendori del ciglio dell* aquila nella sesta sfera 
di Giove. 

Queste cose brevemente notate sono sufficienti a rammentare eoa 
quale intelligei^za e con quali dottrine debbasi procedere quando al- 
cuno voglia farsi bene addentro nella sentenza della Divina Gomme-* 
dia, la quale se si mostrò difficile, e ben anche rimase non intesa 
in alcun canto, a coloro che furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e di tali speculazioni, d assai piò faticosa si è fatta 
al presente che per le nuove sqienze, pei moderno uso, sono quelle 
interamente smarrite. 

PARTE SECONDA. 

Falle queste universali ragioni intorno alla origine ed alla mate- 
ria della Divina Commedia, onde poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrina che si asconde nell' ottavo e nono canto dell' Inferno, 
si vuole prima che sia esposto distesamente tutto quel passo, quale 
venne dairAUighieri descritto, e dimostrato Terrore nella sua chio- 
sa introdotto. 

Pervenuto adunque Dante con Virgilio al quinto cerchio ove pu- 
nivansi gl'iracondi sommersi nella palude Stigc^, che cingeva d* in- 
torno la città di Dite, vide la sua torre far cenni di fuochi perchè 
Flegias andasse a tragittar Dante di là da quella. Condotto esso cou 
Virgilio dalla nave di Flegias a piò della torre innanzi alle porte di 
Dite, apparver su quelle piò di mille demonj, che diceano stizzosa- 
mente : Chi esser costui che senza morte veniva per lo regno della 
moria gente? A' quali Virgilio fé' cenno di voler parlare segreta- 
mente. Questi chiusero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a 
lui di venir solo, e che il suo compagno, che sì ardito era eutraio 
per cotesto regno, se ne tornasse solo per la sua folle strada, onde 
provasse se sapea; e ch'egli sarebbe quivi rimasto per avergli scor«< 
to sì buja contrada. 
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Sconfortato Dante si paccoraandò a Virgilio, che disselli non te- 
mere, dacché questo passo non potea esser lorO) tolto da alcuno per 
esserne da Tale dato, ^ndò poi a parlare a^demonj, e senza udire 
tìò che Virgilio loro porse, vide ricorrer ciascuno di quelli a prova 
dentro alle porle, e quindi chiuderle nel petto a Virgilio. Questi si 
rivolse a passi radi verso lui con gli occhi a terra privi d'ogni bal- 
danza, dicendo ne* sospiri : Chi n'ha negate (e dolenti case! 

Virgih'o si fece quindi a rincorare Dante, perchè non slxigottisse 
s' egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualunque sì fosse 
dentro che si aggirasse alla difensione; che questa loro tracotanza 
non era nuova, per averla altra volta usata a quella porta men se- 
greta su cui era la scritta morta, e trovarsi perciò senza serrami. 
Aggiunse poi che di qna da detta porta era un Tale ohe di già di- 
scendeva Ferta passando senza scorta per i cerchi infernali, e che 
per lui sarebbe stata aperta la Terra. 

Aspettando adunque la costui venuta fermossi Virgilio come uo- 
mo che ascolta, poiché Toccbio no'l potea menare a lunga, a ca« 
gione deiraere nero e della nebbia folta? Pure, incominoiò a dire, 
a noi converrà vincere la pugna... .se non.... Tale ne si offerse .... 
oh quanto tarda a me che altri qui giunga! Ben conobbe Dante co- 
m'egli ricoperse con le ultime le sue prime parole tronche, le quali 
gli davan paura di trarre forse a peggiojr sentenza cb'ei non tenne. 

Immaginando che tale persona si attendesse dal primo cerchio del 
Limbo dimandò a Virgilio, se da quel luogo discendeva mai alcuno 
in cotal fondo della trista conca; alla qual cosa rispose, di rado ia« 
contrarsi che alcun di loro facesse questo slesso cammino, ma bea 
saperlo egli , e però farlo sicuro , essendo slato altra fiata dentro a 
quel muro della città di Dite, nella quale ornai non avrehher potuto 
entrare senza ira. 

Mentre che si diceva gli occhi di Dante lo aveano tratto verso la 
cima rovente doli' alta torre, ove in un punto erano apparse le tre 
Furie infernali, chiedendo Medusa per far Dante di smalto. Virgilio 
il fece volgere indietro, e tenere il viso chiuso, aggiungendovi anco 
le sue maui stesse» poiché s'egli veduto avesse il Gorgone sarebbe 
stato nulla del tornar mai suso nel mondo* 

Giunto a questo passo della sua narrazione rAUighieri invoca la 
sana intelligenza de' suoi lettori a ricercare la dottrina che vi è na- 
scosta, dicendo loro: Oh! voi che avete gF intelletti sani, mirate la 
dottrina ohe si asconde, sotto il velame degli versi straui. Siegue 
poi a narrare, che già veniva su per le torbide onde uu fraca3SQ di 
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«n snono pieno di spavento, per cui tremavano ambedue le sponde 
<li Stige, non allrimonti tatto die quello di un vento impetuoso per 
f^Vì avversi ardori, che fiere la solva senza alcun ralteuimento, i ra* 
mi schianta abbatte e porta fuori, dinanzi polveroso va superbo, e 
fa fuggire le fiere ed i pastori. 

A questo fracasso Virgilio sciolse gli occhi a Dante, dicendogli 
che gli dirizzasse da quella parte ov'era più acerbo il fumo, e di là 
vide venire uno, chea piante asciutte passava Slige, menando spes- 
so la sinistra roano innanzi a se, onde rimuovere dal stro, volto quel- 
l'aere grasso, sembrando lasso solo di quell'angoscia. Le anime de-* 
gì* iracondi fuggivano al passar di Costui, come rane innanzi a bi- 
scia nemica. Ben si avvide Dante esser quegli messo per volere del 
cielo, perchè Virgilio gli fé* cenno di star quieto, e di fargli inchino. 

Parca veramente Costui pieno di disdegno, e giunto alla porla 
l'aperse con una Verghetla, non essendovi alcun ritegno; e dairor» 
rìbile soglia disse a'demonj: cacciati dal cielo gente dispelta, 
donde si alletta io voi questa oltraootanza? Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo il fine , e che pili 
volte vi ha cresciuta doglia? Che giova dar di cozzo nelle Fata? il 
vostro Cerbero, se bea vi ricorda, ne porta ancor pelato il meato, e 
il gozzo. 

Dopo le quali parole, come un nomo sollecito per altra cara, cbe 
non è quella di colui che gli è davanti, si rivolse per la strada lor* 
da, ne fece motto a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra st« 
curi entrarono nella terra di Dite. 

PARTE TERZA 

La narrazione di qaesto maravlglìoso avvenimento annunziato dal- 
r Allighieri come cosa la quale nasconda sotto allegorico velame al* 
cuna dottrina da essere miraia da coloro che hanno intelletti sani, 
fu da* chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al* 
cuna ap|)arenza la quale è nel senso letterale di questo* passo, Oil 
air atto, miracoloso di cotal persona, senza andar più oltre dub- 
biando intorno alla convenienza di ogni sua parte, immaginarono 
quella essere un Angelo omesso dal cielo per aprire a Dante le por- 
te di Dite, che i demonj a Virgilio aveano negate. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fondata opinione, ven- 
ne poscia seguita dagli altri chiosatori, i quali nuli' altro cercando 
tennero per questo aversi pienamente dichiarata ogni ascosta dottri* 
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na. Ben fu alcuno fra questi a cui ooq parve tal cosa sufficiente, per^ 
che conobbe che la supposizione dell' Angelo non rispondeva a ve- 
runa parte di quella narrazione, ne discopriva dottrina alcuna na« 
scosta. Non pertanto nel ricercare sotto a quel velame si smarrì in 
altro errore, immaginando in quella voce si fosse Mercurio , che 
aprisse le porte col suo Caduceo. Altri vi fu ancora, che con più 
grave ed inescusabile errore pensò che questi fosse il divino Salva- 
tore venuto a dischiudere quella porta. 

A provare quanto lungi dal vero siano andate tali chiose, deesi 
ricordare rispetto a quella delPAngelo primieramente qual grande 
maestro in Divinità si fu TAllighieri, per non dover mai cadere in 
81 grosso abbaglio di far discendere entro T inferno alcnno degli an« 
geli di Paradiso, ad esercitarvi qualsiasi ministero. La Grazia divi- 
na potea ben valersi di ogni altro messaggio pia convenevole a quel 
luogo, ed a queir ufizio. 

Questa ragione meglio si conferma ponendo a confronto le doe 
opposte descrizioni quali furono fatte dairAllighieri, quanto della 
ignota Persona di questo passo, quanto del primo Angelo da lai in- 
contrato nella sua peregrinazione. Questi gli apparve tale veramente 
al giungere ch'esso fece con Virgilio in Purgatorio ; e narra che 
mostravasi ben da lungi per vivissima luce, la quale ognora cresce- 
va appressandosi velocemente a lui, tanto che i suoi occhi non po- 
terono sostenerla. Com'ebbe Virgilio conosciuto T Angelo, gridò a 
Dante : Fa, fa che le ginocchia cali : ecco TAngel di Uio: piega le 
mani: omai vedrai di sì fatti ufiziali. Dichiarando per queste ultime 
parole, che fino a tal punto non eranst da loro ancora veduti angeli 
nel percorso cammino ; onde non potea essere Angelo quello dell* a- 
pertura di Dite. 

Veniva questo vero Angelo con le sue bianche ali diritte verso il 
cielo, trattando l'aere con Teterne penne che non si mutano come 
mortai pelo. Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna che si 
confonda con gli attributi della umana natura. 

Facendosi ora a ricercare la descrizione dell* ignoto Personaggio 
non si troverà somiglianza alcuna con quella fatta dell'Angelo. Co- 
stui a prima giunta non si appalesò da lungi per luce chiarissima, 
ma invece comparve nel mezzo al più acerbo fumo di quella palude. 
Il muover suo manifestossi per un fracasso di un suono pien di spa- 
vento, comparato a quello di un vento impetuoso, che schianta la 
selva e mette in fuga fiere e pastori, cose tutte che nulla esprimono 
di angelico, anzi oppostissime a quanto ad Angelo si convieoe. Sen 
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venne da pedone, e privo di ali, quali sarebbero state conTenienti 
nUa saa natura, alla quale sarebbe pure non poco indecente la com- 
parazione con la biscia nemica delle rane. Finalmente T andar che 
facea Questi menando spesso la sua sinistra mano dmanzi a se, onde 
rimuover dal volto Taére grasso della palude, sembrando lasso sol* 
tanto di queir angoscia, disvelava vie più ancora la passione propria 
della umana natura. 

Virgilio fece segno a Dante che slesse quieto e inchinasse ad es- 
so, per riverenza a personaggio di gran riguardo, ma non già co- 
me ad Angelo, innanzi a cui se fosse stato gli avrebbe fatto piegar 
le mani, e calar le ginocchia, come fece all' apparire del primo An- 
gelo di Purgatorio. 

Piene di sdegno Costui aperse la porta di Dite con una Yerghetta 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanto d ali* atto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben differente da quella del- 
FAngelo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noc- 
chiero, tuttavia avea a' sdegno gli argomenti umani, ne altro remo, 
ne altro velo volea al suo ufizio che le sole sue ali. Gotal Yerghetta 
fu dairAllighieri posta in mano a Costui per chiaro attributo signi- 
ficativo di pio conveniente uGziale. 

Le parole usate contro a'demonj provano ugualmente la mondana 
persona; perchè si fece a rimproverare il vano cozzar loro coi Fati, 
e rammentò i danni di Cerbero, cose che TAllighieri non volle mai 
che per bocca di angelo fossero dette. Anzi vi aggiunse che Costui 
se ne partì come uomo stretto da altra cura, che non è quella di co- 
lui che gli è davanti, e non già come angelo, il quale se laggiù fos- 
se venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura di colui che gli 
era davanti» 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer- 
curio, questa non ebbe seguaci , e fu facilmente confutata. Pertanto 
vuole notarsi che questa fu di uno de' maggiori chiosatori della Di- 
vina Commedia, il quale se per tale strana supposizione non rag- 
giunse il vero, mostrò non pertanto colla sua ricerca di non conve • 
nire nella mal fondata interpretazione dell'angelo; e in questo solo 
lato giova al presente proposito. La Yerghetta colla quale furono 
aperte le porte di Dite servi a destare la idea del Caduceo, e di Mer- 
curio, cose che nulf hanno a fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma persona Colui che 
comparve sulla palude Stige, non occorre dichiarare quanto erronea 
sia stata la opinione di chi volle che questi fosse il divino Redento- 
re. Né a questa fa mestieri confutazione alcuna. 
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PARTE QUARTA 

Appalesato a questa modo terrore finora rimasto nella chiosa di 
questo passo delU Divina Coaamedia, dcvesi procedere alla nuova 
esposisiooe, e dimostrare come la sua ragione alle dottrine dell* Al* 
lighicri ed alla materia del Poema più convenevolmente si conforrua. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sia la ignota Persona 
che aperse le porte di Dite, od a tal fine gioverà ricercare ne'prece- 
denti avvenimenti se dall' Allighieri ne venga dato vernn indizio* 
Perciò incominciando dal punto in cui a Dante si offerse Virgilio, & 
da rammcETtarc che questi si manircstò a lui dicendogli esser esso 
stato poeta, che avea cantato dì quel giusto figliuolo di Anchiso, e 
lo invitò a salire il dilettoso monte della scienza ch*c principio e ca« 
gion di tutta gioja. Avvisandolo doversi da lui tenere altro viaggio^ 
onde campare dal luogo selvaggio ove ernsi smarrito, egli promise 
esser sua guida onde trarlo di là per luogo olcrno, alfa contempla- 
zione della colpa, e poi della penitenza, per incontrare anima più 
degna che lo avrebbe condotto alle beale genti. Non volendo T Im- 
peratore che lassù regna ch'esso il conducesse in sua santa città per- 
che era stato in vita ribellante a sua logge. 

A tale invito Dante ancor timoroso così rispose a Virgilio: Tu dici 
nel tuo libro che Enea padre di Silvio essendo ancor vivo, e perciò 
corruttibile, andò a secolo immortale, e fu ciò sensibilmente* Peraltro 
se Iddio, avversario di ogni male» fu sì cortese verso di lui, ciò non 
deve parere indegno ad uomo di sano inlelietlo, pensando Tallo ef- 
fello che dovea uscire di lui, e 1 chi, eì quale ; poiché egli fu eletto 
neir empireo cielo per padre dell' alma Roma, e del romano impero, 
la qual Boma, e il quale impero furono stabiliti per lo luogo santo 
dove risiede il successore del maggior Piero. Per questa sua andata 
onde tu nel luo libro gli dai vanlo intese Enea cose, le quali furono 
cagione di sua vittoria o del papale ammanto. Finalmente conchiuse 
non essere Enea, nò credersi da lui, né da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua venula non fosse folle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono della grazia, figurata per le 
tre Donne benedette della corte del cielo ; preso lui per duce e mae* 
stro entrò pel cammino aspro e silvestre della sua peregrinazione. 

Gli venne quindi da Virgilio mcslralo il Limbo qual sua dimora 
insieme agli allri grandi poeli, e con loro in luogo aperto luminoso 
ed alto del nobile castello delle scienze vide i spiriti magni di Enea, 
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di Cesare, 4ì Gamilia, di hinta^lea te eooipagitia di Elettra, e di 
molli altri, i quali nll'atma Roina, alla fondazioBe déirìoìperd, € 
air Eneide di Virgilio si appartenevano* 

Da questa dimora discendendo i cerchi infernali fa Dante guidato 
alle mura delta cììik di Dite fatta a guisa di fortezza difesa da' de* 
monj. A Virgilio venne quivi negata i'eotrata perchè a?ea seco Dante 
ancor vivo, a cui mostrar volea le colpe onde ritrarlo dalia danna* 
tiene alla penitenza; alla qua! cosa opporsi doveano i demonj, se 
non si faceva centra loro alcun manifesto 8e*;no del divino volere. 

Questo segno che aprir dovea quelle porte era dato a Virgilio da 
Tale, siccome avea detto a Dante, che non potea dubitare che quel 
passo potesse venir loro tolto da alcuno. £ disse che Tale gli si fa 
oiferto, il quale non polca essere certamente che nel Limbo, luogo 
di sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolenti case colla fatale 
Verghetta, esser dovea Enea, quegli ch'avea Dante rammentato io 
principio per iscusa, dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
sua venuta in Inferno non fosse folle ; e quegli mostrossi pure sul 
verde smalto del nobile castello del Limbo, il quale ora novellamen- 
te per Virgilio discendeva sulla palude Slige per umbram perque 
domos DiìiSf avendo in mano il tenerabiledonumjalalis Firgae^ 
onde la porta fosse dischiusa. 

Ciò si affermò pure da Virgilio che disse a Dante che di qua dalla 
prima porta d'inferno era un Tale che discendeva rerta,e che per Ini 
sarebbe stata aperta la Terra. 

E di qua da quella porla era il primo cerchio in cui trovavasi il 
Limbo ; ed in quello era Enea, quel solo che doveva essersi offerto' 
a Virgilio per queir ufficio, come suo Eroe, già altra volta vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di un suono pien di spavento onde 
tremavano le sponde, alla venula di uno che passava Stige a piante 
asciutte; il fuggire e l'appiattarsi delle anime degli iracondi innanai 
a quello ; la comparazione del vento fatto impetuoso dagli avversi 
ardori, che ferisce la selva» schianta, abbatte, porta fuori i rami, e 
mette in fuga fiere e pastori ; sono cose che ben valgono a raffiga- 
rare nella descrizione inmiaginato il combattere ed il vincere pro- 
prio di Enea, dall'Allighieri in questa sua apertura di Dite voluta 
velatamente significare, tanto in ossequio di Virgilio quanto del fon* 
datore del romano impero, a seconda di quelle dottrine da lui segui* 
le, delle quali a principio si è fatta parola. 

La doomnda che a Virgilio fece Uaute : Se alcuno di Kr ) del pri- 
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ino cerchio del Limbo discendeva mai ia quei fondo infernale, tu 
conseguente alle parole di Virgilio, che aveagli detto un Tale es« 
serglisi offerto per Tapertura di Dite; non altri potendo questi esse? 
re che alcun suo consorto di Limbo, che con quella apertura e con 
Virgilio avesse relazione: e questi dovea essere Enea senza meno, 
perchè per ogni riguardo conveniente al proposito. Dalla narrazione 
degli avvenimenti precedenti rilevasi pure, che nessuna persona tran- 
ne Beatrice erasi offerta a Virgilio per Tajuto di Dante in questo suo 
viaggio, la quale non Fosse di coloro ch'erano nel Limbo sospesi. 

Ne (leve opporsi a questa nuova dichiarazione il non aver Dante 
riconosciuto Enea allorquando giunse ad aprire le porte di Dite, poi« 
che quando .egli lo vide la prima volta nel Limbo fra gli spiriti ma- 
gni del nobile castello si fu in luogo aperto luminoso ed alto, e quan- 
do discese nel fondo sulla Slige palude fu in mezzo al fumo più acer- 
ho, ove rocchio suo noi potea menare a lunga per Taere nero e 
per la nebbia folta. 

La dottrina che volle T Allighieri che si ascondesse sotto il vela- 
me de' versi strani, fu che Enea dovesse servire come strumento prov- 
videnziale all'apertura di Dite, dappoiché Beatrice avea eletto Vir^- 
gilio per guida di Dante nella infernale peregrinazione. La Ggura 
di Enea aprendo quelle porle, fu dalPAllighieri posta per significare 
con questa origine tutti gli avvenimenti i quali prepararono la vera 
apertura fatta per Colui che la grau preda levò a Dite del cerchio 
superno, onde poi senza serrarne eraue rimasta la porla su cui Dante 
veduto aveva la scritta morta. 

Che tali fossero le dottrine deirAllighieri in ossequio di Enea ed 
in questo passo nascoste, rilevasi anche dal libro del Convito , dove 
trattando dello stesso soggetto così dice: E lutto questo fu in uno 
temporale che David nacque e nacque Roma, cioè che Enea ven* 
ne di Ti'oja in Italia che fu origine della nobilissima città ro- 
mana^ siccome testimoniano le scritture. Perchè assai è mani* 
festa la divina elezione del romano Impero per lo nascimento 
della santa Città^ che fu contemporaneo alla radice della prO' 

geme di Maria Certo manfesto esser dee questi eccel' 

lentissimi esser stati strumenti^ colli quali procedette la divina 
provvidenza nello romano Impero^ dove più volte parve esse 
braccie di Dio esser presenti. , 

In altro luogo dello slesso libro, trattando di nobiltà, la quale 
vuole che in giovinezza sia temperata e forte, perchè Tappetilo suo 
sia cavalcato dalla ragione con freno, e con isproui^ dice:....^rc^òi 
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infrenato mostra Firgilio^ lo maggior poeta nostro^ ehejosse 

Enea nella parte della Eneida ove questa età si figura 

Questo spronare fu quello^ quando esso Enea sostenne solo con 
Siòilla a entrare nello inferno a cercare dell* anima del suo pa* 
dre Ànohise contro a fanti pericoli. 

Nel libro de Moaarcliia ugnalmenle traKando di questo soggetto 

conrerma tale sua opinione di Enea dicendo Nam dicinus poe^ 

la noster Firgilius^ per totani Aeneidem^ gìoriosum regem Ae* 
neam patrem romani populi fuisse teslatur in memoriam sempi» 

ter nam Qui quidem milissimus atque piissimus pater ^ qvan- 

taè nobililalis fuerit non solum sua considerata virtute^ sed et 
progenilorum suorum^ quorum utrorumque noòilitas heredita' 

riojure in ipso confluxit^ explicare nequirem lis itaque ad 

evidentiam subassumptae praenotatis^ cui ?ion satis persuasum 
est, romani poptdi paf rem ^ et per consequens ipsum populum^ 
nobiUssimum fuisse sub ccelo?Aut quem in ilio duplici concursu 
sanguinisi a qualibet mundi parte in unum virum praedestina- 
ilo divina late bit? lllud quoque quod ad sui perfectionèìn mira- 
eulorum suffragio juvatur^ est a Deo volitum etc. E nella lettera 
scritta ad Arrigo Settimo parimente sì fa ad invocare la sua venuta 
dicendogli ch'esso apparisca al mondo, in fìgura di Enea, e suo fi* 
glio Giovanni in quella di Ascanio, per spegnere i malvagi, i quali 
alla pace ed al bene della sua patria inìquamente si opponevano. 
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degli àm&aì t probabilmente altresì de* Sìf 

racini 
lib. IX. Gqp. 72. 
3 proprio litote 
trionfò ift ToseBBÉ» 
accenni al Faggìalaao 
portata solo 

Questi erano i lamenti et* Glubellini 9 e ao- 
piattulto ie' Bianchi £ Fifeiiie qaando 
vidercitoa Palta cokmna sulla foaia 
tante loro sperante si fondavano* Lacae» 
ciata d'Ugo di Dante fa il trionfo 
maggiova ad Re Roberto. 
AcflUMoam FAV»rTi9An» pag. 22i 
(A. 1771). 
falfito fl coipn^» mg'. 

giuagh e sensapornmno alla spada, 

stando alla corte di stando alk Corta di Cane in Vieraan 

Verona 
Giovani XSA Gìovailni XXII 
da nn moderno «r« dal Grasiani, mt moderane* 
posta: e sì posta. Si 

Kpr.p. 19,27 r. pr. p. 15, 23. 

V, pr. p. 12. 
V, pr. p- 9- 
cagioned* 
r.pr.p.37^ 
Cardinal del Pog- Cardinal di Poggelto 
getto 

gli davano 

F. pr. p. 40* 

iJ^ri^/ Conti d*UiftnM 
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noi, 

noi, uh. V. pr. p. 16 ' 
noL ti//. K. pr. p. 14 
generar 
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Iettavano 
V, pr. p. 50 
i Feltri Ducbi 

d'Urbino 
A tale uopo 
K pr. p. 21 



Allora 

t. pr. p. 16. 
F. pr. p. 16. 
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F. pr. p. 21 

^'.ff.p. 40,93 

F.pr. p. 66a69 F. pr. p. 18. 
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137 a. 1. V. pr. f. 27 et V* pr. p. Stf Hpau. 

pass. 

• n, 4. F. pr. p. 3t F« pr. p 20. 
168 v,fen, oecìdUÌ ocdsU! 

• «. 3. V, pr. p. 36 Fi pr. p. 33. 
171 «. 3. V. pr. p. 36 V. pr. p. 33. 

130 9 Vanni Facci Yan £ Facci (aeeondor ottima kxkme pro> 

posta dal Signor filaroo AnrcHn Zane 
de' Ferranti, Bolognese ) 

192 2 allosleifomodoTfl^.: Lo arrcUiero, per le soegna£ Tittorie, cre- 

dalo degno di gloria mwortair nel Pa- 
ladiao? 

193 2 di FircBiff: fl;^* : a me liastà poter lira poco' d* ora (^rcdi seg. 

pag.) dimostrare che il CasleiU» di Fag- 
giola sol Conca era tattoia forte id 1296. 
263 13 Elezione ec. nel 23 Eleziome ec. Jif / 23 Luglio 1305. 

' £tf^M»1303 

'215 p. I ài Re Roberto, al Re 

Federigo, a* Senato- 
ri èkìHi&mMifieassi al Re Federigo, 

^t6 ¥.p§a. Francesco FfatkxUi Fielro Fiaticdii 

. 19 i Tenti titUit i Tcntìsetle Canti 

28 » Quid faclmas ... « Quid faciamost ait, 

29 qoam ttoscis ^uam noscis 

227 n Inferno, tf^.: A «e imtf ìaipoilai che sia.lU8a «sUatlera: 
16 falsa la lettera. lalsa. 

228 8 salfOidiniaeilt , salTo|qpo)f . . . ., . ^. 
238 7 (: BaiM» JOaX , ( B^^JCpX, ^jam. 8 ) ^ 

Niiin.9) 

24f 2 dopa la Tiftoria. dopo la vittoria di tale idioma. 

.283 3Ò Nnm. 2 Num. 3. 

292 IH dell2Ì9 1228 

344 26 Nani. Num. 3. 

374 3 Stefano Stefano Balutio. 

SRI V. uìL S. R. ItaMX. 750 S. R. Ita!. IX. 752. 



CORREZIONE IMPORTANTE 



Nel 1832, quando non s'erano aToti dall'autore iDocomenti, ch'egli ehbe di poi sulla 
Genealogia de' Faggiolani, si disse ( pag. 10, ▼ 1-4 ) : <f Laonde i Faggiolani vogliono 
tenersi rertamente per un ranno secondario (e forse illegiitimo) de'Carpignesi Feltrti. » 

Essendosi or chiarita la v^ra e legitlima discendenza Carpignese de' Faggiolani , le pa- 
role secondario (e forse iliegìUimo), rimaste per errore nella presente ristampa « deb- 
honsi cancellare. 
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Napoli 5 marzo 4855. 
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Vista la dimanda del tipografo Francesco Saverio Lanciano^ il quale 
ha chiesto di porre a stampa F opera intitolata : Del Veltro allegorico 
de'Ghibellini, con altre scritture intorno alla Divina Comedia di Dante: 
Visto il parere del Regio Revisore Canonifìo D. Gaetano Barbati : 
Si permette che la indicata opera si stampi^ però non si pubblichi 
senza un secondo permesso , che non si darà, se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
essere la impressione uniforme all'originale approvato. 



// ConsttUore di Sialo Presidente Trwvisorio 
CAPOIUAZZA 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA 



